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Tomo  Quarantesimoquarto 
Al  Nobilijftmo  Sig.  Co: 

GAETANO 

FENAROLT 

Cavaliere  della  Chiave  d*  oro  di 
Sua  Maeftà  il  Re  delle  due 


Presso  Si  mone  Occhi.’ 
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NOBILISSIMO 

SIGNORE. 


» pre  io  abbia  pro- 

curato nello  fcieglcrmi  Protet- 
tori a quejìa  Raccolta  di  ritro • 
vare  perjone  di  qu  e'  pregia  c di 
. . a 5«f/: 
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quelle  dopi  fornite , che  ad 
ejja  apportar  potè/] ero  e van- 
faggio  , e fplendore  • ciò  non 
ofiante  quefla  volta  forfè  era 
per  ingannarmi  „ quando  un 
amico  j c#/  V ontflà  de*  co - 
fiumi  col  faperjs  va  unita , ** 
'L’oi  indirizzò , NobiliJJimo 
Signor  Cavaliere , ? le  vojìre 
belle  doti  e /’  egregie  qualità 
si  al  vìvo  m*  ha  dipinte , che 
un  momento  non  Jono  flato  a 
rijólvere  ad  eleggere  piuttoflo 
voi  che  altri , il  prefente 
qu  arante fimo  quarto  Tomo  ad 
°S erìrvi  uni  '/ mente . 

fplendore  'della  \ voftra 


nafcita ? le  nobili  film  c all  e fin* 

Ke  > g}*  illuftri  efempli  de 1 

\' 

vofìri  Antenati , /n* 

ve  ne  fono  fìnti  d * rfw- 
plijjìmi  onorifici  Privilegi  or • 
corae  w*/  1333.  /o  fu - 
ro»o  Giovanni , 0 Giacomo  di 
lui  figliuolo  , 

fconti  Signor  di  Milano  , c 
</*//*  Sereniffima  nofìra  Re - 
publica  nel  1428.  Antonio  con 
i fratelli  e difendenti  per  le 
glorio fe  aT^ioni  che  nelle  guer- 
re contro  i Duchi  di  Milano 
furono  da  ejfi  fatte  in  difefa 
del  proprio  Principe , 0 

i F e- 

' t 

net- 


fi  deli  fempre  ferbandofi 

' ' * » *•  ' *.  . , » V»  * 

a J 


• *7 


natoli  molto  Galajfo  e V tri- 
tura operarono  y perché  ritor- 
ti a Jf  e Brefcia  ai  Veneti  y non 
curando  la  'vita  che  Ventura 
perdette  genevof amente  nel  fa- 
tai facco  datò  a Brefcia  da 
G afone  de  Foix  y recando 
Galajfo  in  vita  per  f e gnau- 
lar fi  in  altre  imprefe  in  fa- 
vore del  fuo  Principe  y a cui 
fervendo  ancora  nello  fcorfo 
fecola  Carlo  Celfo  Fenaroli 
nell'  onorevole  impiego  di  Ge- 
nerale di  Cavalleria  y e di  Go- 
vernatore di  Candia  nel  tem- 
po dell 9 ajfedio  quivi  finì  i 
fttoi  giorni  dimofirando  fem- 

pre 
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pre  il  Juo  invito  valore , eia 
fua  incorrotta  fedeltà  ; e tutti 
quefii  pregi  glorio  fi  tanto  non 
fri  hanno  in  alcuna  maniera 
portato  a rivolgermi  a voi  , 
quanto  le  pregevoli  doti  vofirey 
e le  vojìre  virivi  • Il  ravvia 
fare  in  voi  un  Cavaliere 
cui  lo  [plendor  minore  fi  è quel- 
lo della  nobili Jfima  cafa , da 
cui  efee , ma  ebe  folo  fi  pre- 
gia di  coltivar  la  virtìs , di 
feguirla 5 di  darne  agli  altri 
eccitamento  ed  e f empio  è fia- 
to ciò  che  rrì  ha  perfuafo  , e 
che  folo  doveva  pervadermi . 

V 07^0  j eh'  ejfer  fuole  de' 
a 4 No~ 


Nobili  Signori  lo  foglio , in 
cui  urtano  mi  fer  abilmente , è 
da  voi  sbandito  , anzi  tutto 
il  vojìro  tempo  è da  voi  de* 
dieato  o agli  affari  piu  fer/  y 
o agli  Jìudj  pii i giovevoli  > 
come  fono  qne  di  Morale  e di 
Medicina  ; quefìi  da  voi  coU 
tivati  non  per  profefpone  y 
ma  per  piacere , affine  di  co* 
fiofcere  i mali  y e la  maniera 
ài  fchivarit  , e i rimedj  di 
que  che  sfuggire  non  fi  pojfio* 
no  ; quelli  per  faper  a fon * 
do  come  regolar  /’  animo  5 e 
tenere  il  giufìo  f enti  ero  5 in 
cui  fi  dia  alla  gì  uffici  a.  il 
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fuo  diritto  r e l'uomo  oneflv 
.ritrovi  la  pace  * 

J §?«  ejìi  però  flud)  non  fo- 
no i foli  y benché  i pih  ama- 
ti da  voi  y impercioché  tutù 
quelli  che  adornar  poffono  un 
Cavaliere  amato y e i piti  fpi- 
rito  fi  e leggiadri  libri  non  fi- 
lo dd  notori  Italiani  « ma  di 
* « * * '>  * 

\0ltremonti  , fono  la  vofira 
\deljzfa.y  e fi  procurano  da  voi 
non  già  per  adornare  la  vo- 

* W 4 v 4 . » 

Jira  \libreriay  ma  per  pafcere 
il  nobilijfimo  animo  vofìro ■ f 
fempre  pili  di  cognizioni 

arriccbirnelo ...  ! 

.vs:t*  f.  v>.\ ; l . **v-\o  : 

, Un  Cavaliere  perciò  \ in 

a*  5 cui 


y 


cui  pojfa  tanto  V amore  allo 

Jludio , e a quello  Jìudto  che  ! 

■ ‘ * ' » 

fempre  V animo  fuo  perfezio- 
ni 5 non  è maraviglia  y che  a 
tutti  riefca  amabile  , imper - 
ciochh  egli fowtf*  *>o/  fate  y 

y . . ^ ii 

co//’  affabilità  y colla  dolce  Zm 

\ * 

3^,  colla  tolleranza  y fe  di- 
fetti in  altrui  ri f cantra  , 
addattarfi  a tutti  , * /wm 

nello  fìejfo  tempo  procura  di 
migliorare  . * ' ^ 

parmi)  che  la  vo~ 
Jìra  modejìia  mi  [gridi , o»- 
de  lafciando  il  molto  che  dir 

potrei  e dovrei  3 rammentan- 

, , • . ...  • - 

do  tutte  quelle  virtù  ? che  in 

j ' » * 

i * » • 

vot 
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voi  ri  [pi  end  otto  y mi  contenti 
di  pregarvi  della  vojìra  pro- 
tesone y e di  afftcuravi  che  fo- 
no e farà  fempre  con  inva- 
riabile Jìima  * 

* » • . 

• o 

m 

P 't  Voi  Nobilijfitno  Signore  * 


Venezia  «ddi  4.  Die»  1759 


. » .)(; 

: 'fi  . ‘ 

Umih  fi.  Devoti#.  Obb  lìgi  tifi,  fstviittt 
D.  Angelo  Calogeri. 


-,T.  • 


PRE- 
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PREFAZIONE.  . 


UNdici  fono  gli  Opufeoli-  r 
che  fi  contengono  nel 
prefente  Tomo,  quattro; 
de’  quali  fono  d’ Autori 
X . i quali  per  laprima  vol- 

ta entrano  in  quella  Raccolta,  an- 
zi due  di  loro  compar ifcono  in  pub- 
blico . Il  primo  Opufcolo  però  non. 
è di  quelli,  efiendo  del  Signor  Dot- 
tore Stefano ■ F abbracci  , il'  quale 
colla  folita  fua  efatezza  ci  dà  la 
continuazione  dell’ Illoria  dell’  Uni- 
. verfità  di  Pifa. 

A quello  fuccede  un’antica  Cro- 
naca inedita  dei  Malatelli  fcritta 
da  Marca  Battaglia  Riminefe  , e 
continuata  da  Tobia  Veronefe.  Il 
P.  Giovembatilla  Contarmi  Dome- 
nicano OlTervante  dell*  Illullre  e ) 
dotta  Congregazione  del  B.  Jaco- 
po Salamon  l’ ha  tratta  da  un  Ma- 
n-oiiri  tto: ed . arrichita  delle  jn  ecef- 
annotazioni.,'  non  caricando- 

. _ ‘ ■ Ar>  molti,  di 

la , come  fi  fuol  tare  w«  — 

• ' ' tu.*  ; 
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Superflue  cofey  e molte  volte  lon- 
tane dall’ illuftrazione  dell’ autore, 
che  fi  ha  per  le  mani . 

Il  terzo  Opufcolo  è del  Signor 
Ciambatijìa  Almici  Brefciano  , e 
verfa  (opra  la  Legge  naturale  . L’ 
Autore  benché  giovane  ha  però 
molto  fiudiato  e meditato,  e {pe- 
ro, che  quello  filo  primo  Opufoclo 
farà  ben  ricevuto  . Io  averei  defi- 
derato  eh’  egli  riufcifie  un  poco  più 
corretto,  ma  lr ordinario  correttore 
efifendo  allora  aliente  , fuccedette 
uno  il  quale  certamente  la  greca 
lingua  non  pofiedeva  , e perciò  in 
quella  parte  le  autorità  riefeono 
alquanto  deformate  , e altri  errori 
v’ha  lafciati  correre,  i quali  ritro- 
veranno corretti  dopo  quella  Pre^ 
fazione . 

Nella  Prefazione  del  Tomo  paP 
fàtp  quarantefimoterzo  aveva  io  pro- 
melTa  una  DifTertazione  del  Signor 
Giovambatifla  Rota  affai  erudita  e 
giudiziola,.  e quella  viene  nel  quar- 
to luogo,  e fi  difeorre  in  ella  fopra 
l’origine  di  Bergamo.  Credo  che 
i miei  lettori  vedranno  dalla  let- 
tura della  medefinia  x che,  la  mia 
promella  non  è fiata  vana . 

Segue  a quella  dotta  DilTerta- 
zione  un  Comentario  molto  lati- 
na- 


aamente  fcritto  dal  P.  Guido  Fer- 
rari della  Compagnia  di  Gesù , ih 
cui  della  Vita  , e degli  fcritti  del 
P.  Tommafo  Ce  va  della  medefì- 
ma  Compagnia  fi  tratta  . 

Ora  che  Io  Audio  delle  Monete 
de’  baffi  tempi  è falito  in  qualche  ri- 
putazione , e per  V utilità  che  ricavare 
fe  ne  può , e per  il  lume , in  cui  è flato 
poflo  da  molti  valentuomini  , che 
fulle  monete  de’  loro  Paefi  hanno 
fcritto,  credo  che  difeara  non  riu- 
feirà  a’  miei  leggitori  la  Lettera 
del  Signor -Canonico  Francefco  Ma- 
ria Vratìlli  , chiaro  per  le  varie 
erudite  fue  Opere  date  alla  luce  , 
fopra  una  Moneta  di  Guglielmo 
fecondo  detto  il  Buono  , eh’  è 
indirizzata  al  Signor  D.  Antonio 
Chiariti  , il  quale  ora  fi  affatica 
dietro  all’ illuftrazione  delle  mone- 
te delle  due  Scicilie  *,  e la  di  cui 
opera  fi  afpetta  con  impazienza  da- 
gli eruditi  , i quali  attendono  un' 
illuftrazione  degna  dell’  erudizione  e 
del  nome  del  detto  Signor  Chiariti . 

Segue  a quefta  Lettera  un  Pare- 
re del  Signor  Francefco  Maria  Ga- 
najjoni  Brefciano  intorno  al  Man- 
giare degli  antichi  Romani  detto 
da  lui  nella  famofa  Accademia  de’ 
Ricovrati  di  Padova,  dovè  fovente 

fimi- 
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limili  erudite  quefUoni  fi  agitano, 
e credo  che  quello  primo  faggio 
d’  un  giovane  fiudiofo  polla  farci 
concepire  buone  fperànze  del  fu» 
talento  e del  luo  fpirito. 

Ad  un  Brefciano  altro  ne  fuc- 
cede , di  cui  tempo  fa  ho  pubbli- 
cata una  erudita  Difiertazione  eh* 
è fiata  molto  favorevolmente  rice- 
vuta . Egli  è il  Signor  Pìerantonì * 
Gaetaniy  il  quale  tratta  in  ella  del- 
la forza  dell’  arte  nelle  produzioni 
operate  dalla  natura  mafiìmamente 
ne’  vegetabili  - Spero  che  que- 
lla Diifertazione  polla  efièr  accolta 
favorevolmente  , e che  io  potrò 
pubblicare  altre  Difièrtazioni  dell* 
autore  tenute  dalla  fua  modefiia 
ancora  per  troppo  tempo  nafeo- 
fè. 

A quella  Difiertazione  fuccede 
una  Lettera  del  Signor  Abate  Lui- 
gi Amadefi  Bolognefe  indirizzata  al 
p.  D.  Bonifazio  Collina  Camaldo- 
Iefe,  Pubblico  Profeflore  4*  Filofo- 
fìa  in  Bologna  ; II  punto  di  che  li 
tratta,  e l’autore,  con  cui  fon  d* 
amicizia  legato  da  quali  trent’  anni, 
tanto  m’ interefiàno , che  dal  dirne 
alcuna  cofit  mi  rimuovono  per  timo- 
re che  ad  interefiè  particolare  a* 
fcrivere  non  fi.  volefie  da  qualche- 

ìhla 


chino  ciò  che  io  forti  per  dire  glu- 
flamente  in  comendazione  dell’ope- 
ra e deli’  autore  . 

A quella  fuccede  altra  Lettera  del 
V.FranceJcantonio  Zaccaria  fopra  al- 
cuni Manofcritti  delle  Librerie  di  S. 
Fedele  e di  Brera  di  Milano  . La 
materia  è interertànte  , le  notizie 
noti  fono  poche,  e quelle  utili  , e 
che  fanno  deliderare  al  Lettore  , 
che  il  P.  Zaccaria  li  forte  ertelo  un 
poco  piu  in  quella  Lettera . 

Chiude  il  Tomo  una  Lettera  af- 
fai breve  del  Sig.  Domenico  Maria 
Manni , che  m’  è Hata  favorita  dal 
Sig.  Conte  Giammaria  Mazzuchel- 
li,  il  quale  però  m’ha  lafciato  in 
libertà  di  rtamparla  onò,  come  più 
mi  fembrartè  appropofito  . Benché 
ad  alcuni  porti  fembrare  picciola  co- 
fa  ; ciò  non  orante  io  ho  voluto 
produrla  trattandoli  dello  fcopri- 
mento  d’ un  Autore  *,  impercioché 
cofa  grata  ho  creduto  di  fare  agli 
amanti  della  Letteraria  Irtoria,  a* 
quali,  pelò  fi  prepara  un  ampio  cam- 
po da  dilettarli  nella  Biblioteca 
degli  Scrittori  d’Italia  delfuddetto 
Sig.  Conte  Mazzuchelli  . Il  primo  , 
Tomo  è fotto  il  torchio , ed  aven- 
do avuto  l’ onore  di  vederlo  prima 
della  rtampa , porto  aflìcurare  che  1’ 

op  e« 
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ojpera  è diligentiffima  , e piena  di 
ricerche  erudite  e intereflànti . AI- 
tro  Opuscolo  del  Sig.Manni  mol- 
to  pi u del  fopramentovato  impor- 

tardf  ffi***™  giunto  un  poco 
tardi  1 ho  rifervato  per  il  Tomo. 

vegnente,  il  quale  dovrebbe  in  breve 
tempo  ufcire  alla  luce  . 
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dì  pregiudizio 

degli  enti  morali 

e impegnali 
Tu  vero  » ; 

più  equa 

ni  tutti  gli  Autori 
di  quella  s’hanno  da 
ripudiare  i avvegna- 
ché molti  d’effx  fono 
intatti  e mondi  da 
tali  macchie  , e que- 
gli ftelli  che  in  qual- 
che parte  fono  feon- 
ci  , e mal  fani  per 
quanto  lpetta  ec. 
che  non  fi  debbano 

Da  eflì 

che  che  della  mia 
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INfelicibus  aufpiciis  elabi  coepe- 
rat  Menjts  Martius  Anni  a Par- 
tii Virginis  Milleftml  JQuadrin- 
gentejìmi  Off  uage foni  Primi , cum 
novo  nempe  fedatas  jam  Peftis 
imminenti  metu;quamobreml)/(? quar- 
ta ejufdem  Menjts  , de  transferendo 
rurfus  in  tutiorem  aliquem  Etruriaj 
locum  Pifano  Gymnajto  providentilfi- 
me  deliberatimi  fuit  ; (/*  ) non  incon- 
fultis  autem  ColJegis , quibus  maxi- 
ma prifcis  temporibus  habita  reveren- 
da eft,  idconfilii  captum,  & potif- 
fimum  vero  circaLoci  deftinationem  , 
ferio  cum  Ipfìs  adum  ; deque  duobus 
magis  opportuni  creditis,rifdem  Pro- 
fefforibus  optio  data , ut  patet  ex  Par- 
ticula  fe'quentis  Provilìonis , de  more 
obtentae,Praepofiti  perfonamtunctem- 
poris  inter  Studii  Curatores  gerente 
Antonio  Bernardi  Miniati  Bini  ( b ) : Stu- 
dium  Pifanum  transferatur  Piflorium  vel 
Pratum  ubi  mavolent  Collega  Dolio - 
A a rum 


( a ) Lib.  III.  Rer.  Stud.  in  Tabu- 
lar. Reform.  Fiorentin.  fub  Die  j». 
Mart.  An.  1481.  • , . 

(*)  Ibi d.  fub  Die  4-  Mutiìf'" 


4 Pabbruccl 

rum  Scc.  ufque  ad  Kal.  Augufii  1482. 
propter  Pejìem  , qv.ee  Tifa  exorta  e fi  &c. 

Quum  autem  major  Pars  Tratum 
Pifìorio , ubi  prima , hec  fatis  quie- 
ta Eorum  ftatio  fnerat,pra?latum  opta- 
verit,  in  Oppidum  Prati , quod  FJo- 
rentiam , & Piflorium  ipfum  , qua- 
quaverfum , Decem  circiter  Milliari- 
bus  interjacet , Pi  fan  a Acadcmia  tranc- 
iata eft , literis  jampridem  in  id , <3c 
precipue  prò Scholarum  apparatu,  ad 
Ofloviros  datis,  nòcnon  ad  Utrumque 
Collegiumfaajas  tenoris  (a):  Exìmìì  Do- 
Horesnobis  carijjìmi  „ Adi  7.  delpre- 

,>  fentefacemodeliberationeehe  per- 
,,  feverando  la  Pelle  colli  lo  Studio 
i,  fi  trasferifchi  o a Prato  o a Pifto- 
„•  ja  dovepiutofìo  vi  piacelìi  & d’in- 
„ tenderò  vollro  pare  re  : ne  demo  per 
,*  noftre  lettere  commeflìone  a Ber- 
ti nardo  Pulci  Provveditore  dello  Ufi- 
,,  ciò  noftro.  Habbiamo  da  lui  inte- 
>,  fo  vi  contentate  di  Prato  : & a 

Prato  fia  • Per  tanto  qualunque  vol- 
* ta  vi  pare  vi  trasferirete  là&  per  me- 
» glio  poter  fare  quello  effeclo  e con 
„ piu  voftra  commodità  vi  diamo  li- 
» centia  fecondo  che  e futo  da  voi 
» chiefio , come  intendiamo  per  rap- 

„ porto 

( * ) D.  Lib.  Reform.  pag.  13.  fub  d. 
Die  i*.  Maru  An.  148-1. 
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>*  porto  del  nollro  Proveditore  che 
,,  impune  polliate  fare  vacat ione  da 
■»  hora  all’oftava  diPafqua.  Ma  cori 
„ quella  conditione  che  fe  parrà  Se 
„ quando  parrà  a noi , o a nollri  fuc- 
„ celTori  fiate  tenuti  ciafcheduno  ri- , 
„ mettere  Se  rillorare  le  legioni  in- 
termefie  nel  tempo  di  d.  vacatio- 
„ ne  , & in  quello  mezzo  daremo 
« opera  che  a Prato  fi  provvegga  alle 
» Scuole  &c.  Valete,  Ex  Fior,  die  ri, 
sì  Mart.  1481. 

Eo  p.errexiHe  indubitatum  eli;  feci 
ibi  per  paucorum  mènfium  interval- 
limi moratos  fuilTe  , deprehendiraus 
conferendo  duas  alias  Epillolas  ineo- 
dem  Codice  contentasi  in  quarum 
prima,  fubdie  ij.fubfequentis  Aprili  s _y 
quas  ( more  Florentinorum  a die  re-  - 
currenris  FefliJDominicse  Incarnatio- 
nis,  feu  xxv.  Martij,  Anni  princi- 
pium  aufpicantium  ) fuit  17.  Aprilis 
Anni  1482.  jubetur  Bartholomao  Soc- 
cino , in  eodem  loco  cum  reliquis  Cql- 
legis  moram  trahenti , ut  Die  Sabba- 
* ti , poli  peradlam  Legione m , Florefn- 
tiam  ufquefe  conferat;  (a)  in  qua- 
rum  altera  fub  Die  27.  J unii  ejufdem 
Anni  1482,  Roberto  Stronzio  Pifano  Pro- 
A 3 felTo- 


{«)  D.  Voi.  3.  pag.  14, 
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felibri  , in  ipfomet  Oppido  pariter 
Studiorum  caufìTa  degenti , injungitur 
Solemnis  Comitiorum  Indiéìio,  Ad- 
junttorumque  Creatio , prò  fupplendo 
numero  defìcientium  Gonliliariorurnj 
Denunciatioque  quod  Anno  Literario 
proxime  fubfecuturo,  RcfiimendumVìfis 
Studiorum  Curriculum  ejì , vigore  Deli- 
berationis  eadem  die  emanata;:  ibi: 
Suprad.  Offcìales  Se c.  & ferva tis  fer- 
vandis  Dclibernverunt  quod  Studiarti  re~ 
ducatur  Pifas  & Jìt  Vijts  in  loco  / olito 
prò  Anno  futuro  & co  fe  conferant  DO- 
SI ore  j <&  Scbolares  . ( a ) 

Tale  edam  Decretimi  executioni 
mandatimi,  alia  monumenta  seque  ir- 
-refragabilia  comprobant  ; honorifica 
videlicet  pradaudati  Roberti  Strozzi, ì , 
in  Jocum  deficientis  ReftorLs  Prore- 
ftorifque  Deputatio,  addandam  facul» 
tatem  Scholafticis  introducendorum  * 
ab'  .ue  ullo  Sumptu,  Mobilium , pront 
alias  benigne  condii  tu  tura  rétulimus  i 
( b ) nec  non  ad  habendam  , ope  ipfius 
tamquam  Arcbkpìfcopalis  Vicari j , effi- 
cacem  obfervantiam  . sequiffima;  Sta- 

tu- 


( a ) Ibid.  pag.i^.  fubDie  prsed.  27.. 
Jun.  An.  1482. 

( b ) in  Òpufc.  V.cui  Tit.  Collegio 
Se c.  pag.  19. 
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tutóri#  Efifpofitìoiiis , quas  tunc  vige- 
bat  : quod  Nemo  doti  or  et  ur  nifi  inter - 
fint  dune  Tartes  omnium  Voélcram  aflu 
legentium  in  Studio  Tifano  “bel  Collegi à- 
torum  • (a) 

Alia  quòque  vigilàntifiimorum  Rè* 
formatorum  Scita, aliue  Sànifìiones  pro- 
ximamStudiorumlnfiaurationemprae- 
c e fiero , veluti  : Ne  qv.is  Pifaftoruin 
Profejforum  , nifi  ] ufi  0 impedimento  ce- 
tani eorum  Magifiratu  legitime  probatò , 
ob  interntijfani  aliquam  Pralcttionèm  a 
Scholafiìcis  Mùlélis  alibi  recenfitis  ( b ) 
immunìs  abìret\  (c)  acnequis  ex  Jìub- 
ditis  extra  Florentinam  jurifdiftìonem 
JLcadcmicìs  Studìis  operam  dare  pojfet  : 
(d  ) quodEditfujn , alias  pùblicè  pro- 
mulgàtum  relatumque ( è ) privatim 
quoque  palam  fieri  jufiìim  tribus  ex'i- 
iuix  jfpei  Adolèfcèntibus  , Guilielmo 
'fcilicét  Arretmo , ac  duòbus  Mag . An- 
toni] Kofatì  fìliis  , Nicólao  videlicet , 
& Joanrii  Medicinae  Studentibus  , a 
• • A 4 - ? no-'c 

^ * *'  * n 

(a)  d.  Lìb.3.  Refi  Fior.  pag.  22.  & 
ièq.  fub  die  30.  Aug.  1482. 

( b ) inOpufc.anteced.ex  ord.vti  r. 
. ( c ) in  d.  Volumi.  3.  fub^eod.  die 

30.  Aug.  1482.  ' • . 

(d)  ibìd..pag. 2 3.  & pèr  èxteftfi  in 

d.  Op,.  8*  ' 

( e ) inOpufc.  v.  pag.  15.  & in  vii  r. 
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-nobis  opportuniori  loco  commemo- 
randis. 

Remota  igitur  nova  hac  peftis  fuf- 
picione , ceterifque  probe  conftitutis , 
Studia , qua?,  per  exiguum  tempus , in 
Qppido  Prati  detenta fuerant , denuo 
Pìfis  d.  Menfe  Ncvembrio  An.  i48z. 
inftaurata  fune . Cum  autem inorimi 
Legumlatione  , quamvis  re<3e  perpen- 
fa , multa  poftmodum  occurrant , qua?, 
ab  initio,  providam  Statuentium  cu- 
bani effugerant.,  ita  & in  hac,  exco- 
gitata  qu*dan>,  qua?  fuprarecenfitis 
adderentur.- 

i In  Codice  VcgUiaelììo , de  cujus  Coc- 
lee 101  e inferi  us,  tranladlispaucismen- 
11  bus,  poflquara  Pìfis  Gymnafium  de- 
nuo referatum  fuerat,  videlicet  die 
io.  Aprilìs  An . 1483.  Ha?c  ad  ver- 
hum  decreta  leguntur  quod ,,  in  po- 
» fterum  nemo  con  duca  tur  aut  Con- 
ia duci  poflìt  ad  aliquam  Leéturam 
„ legendam  publice  in  Studio  Pifa- 
j,  rum,  qui  non  alias  publice  Jegerit 
„ in  aliquodàroGymnafìo  & publi- 
jy  co  Salario  condutìus , nifi  prius  pu- 
,j  blicam  quampiamDifputatiónem  fg- 
cerit  Pifis , qua  intelligi  pofiit  quan- 
•>  ti  fit  quantunque ingenio,  lingua, 

„ &Scientia  valeat . Hocautem  dg- 
„ cretum  non  inteJligatiy  prò  his 

» QuatuorScholaribus,quibusLeftur® 

„ Sebo- 


l 
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„ ‘Scholafticae  Extraordinaria;  Die- 
„ rum  Feilommconceduntur  quoli- 
,,  bet  Anno  .;  neque  prò  his , qui 
,,  gratis  legere  vellent  & fine  cx- 
,,  penfa  Communis  Fiorenti».  (a). 
In  hisetiam,  qua2  peculiarem  A£co- 
nomiam  refpiciunt,  eam  facultatem 
Jurifconfultorum  Castus  explicavk, 
quam  unumquodque  legitimum  Cobr 
legium  a Jure  habet  ( b ) Pragmatica!» 
fcilicet  quamdaraConftitutionem  fan- 
eiendi  ; & hanc , ne  mentiar , magis 
Spiritu  quodam  avariti»,  quam  ho- 
neftatis  diftatam;  atque  idcirco,quam- 
. vis  omnes  de  C»tu  tangeret , mini- 
me Omnium  fubfcriptione  fulcitam ., 
multoque  minusSuperiorum  auftori- 
fate  roboratam.  Deeft  in  ea  quoque 
Annus  ac  dies  ; verum  cum  in  calce. 
Felini  nomen  ohvium  fiat  y neque 
verifimile  fìt  eo  tempore , quo  de 
difcellu  cogitare  jam  cajperat , fibi 
communem  Studioforum  Adolefcen- 
tium , cum  exigua  futuri  lucri  fpe  , 
averfionem  excitare  voluifle;  proba- 
bile eft  > cima  hasc  iplà  tempora, 
A 5 eam 

». 


( a ) Pag.  20.  a terg. 

( b ) Cap._  Ex  littèris  oci.  de  Con- 
.ftit.  L.  fin.  & ibi  DE).  Cod.  de  ]\ir 

jàfdift. 
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eam  emanale  . Prodeat  igitur  ex 
vernilo  quodam  Codice , mei  quon- 
dam Auditoris  humanilìimi  , Abb . 
Equitis  Aloyjìj  Martimedicei  Patrie ij 
Fiorentini , Ha;c  qualifcumque  Con- 
flitutio,  cui  in  fine,  prò  jufta  cauf1 
fa,  obtenditur,  quod  fex,  ex  Pifa- 
nis  Difcipulis  futurifque  Candida- 
ti, quorum  nomina  ibi  reticentur, 
Olivetana  Religioni , uno , eodemque 
tempore  , nomen  daturi  difeefièrint , 
atque  ita  Coilegium  debito  emolu- 
mento fraudarint . ( a ) 

,,  Confideravimus  fsepius  Statura 
,,  hujus  noftri  Collegi)  , quibus  ta- 
„ xatur  quantitasnobis  fol venda  prò 
„ quolibet  Dolorando  : quae  & ho- 
,,  neftiflìma  eft  , Se  longe  minor  y 
,,  quam  Taxa  in  ceteris  Italicis  Colle - 
,,  gin  tjttata  \ quae  ideo  limitata 

„ fuit, 


(a)  In  Lib.  Velì-it.  Mont.  Oli- 
ver. Major.-  fub  An.  1481.  ex  ocu- 
lari infpeftione  Reverendifs.  ejufd. 
Ord.  Praeful.  Cherubini  Befozzi  & 
Bernardi  M.  Galeotti  , infraferipti 
Olivet.  Relig.  nomen  dedifiè  depre- 
henduntur  , Jo.  de  Hifpan.  Crìf.opb. 
de  S.  jQtiirico  , Jo.  de  Saxon.  Bened.  M. 
Jo.  de  Seni/.  Nicol,  de. Saremo, 
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»>  fuit  , ut  de  Remiffionibus  Joqui  ' 
„ demceps  rtoh  oporteret , tamquam 
,,  per  talia  Statuta  opportuna  con- 
„ „ fideratione  compolìtìs  . Animad- 
,,  vertimus  deinde  Se  repetitis  in- 
ter  nos  ipfos  colloquiò  fa?pè  còn- 
„ doluimus  Se  nunc  iterum  condo- 
,,  lentes  infpicimus  deteftandam  abu- 
» lionem  & corruptélam  amplius 
non^ferendam , a certis  tempori- 
„ bus  in  hoc  Collègio  paulatira 
„ inolitam  , Se  in  dies  cum  noftro 
„ dedecore  , ne  dicatnus  dapno  , 
magis  ac  magis  inolefcèntem  : 
per  quam  devidi  importunis  Se 
„ J in  verecundis  eorum  precibus  con- 
„ tradicere  érubefeimus  Se  co|imur 
„ Taxam  Statuti  adeo  imminuèré 
„ ift  pene  ad  nichilum  vel  ad  vi- 
„ liflfimum  llilum  jam  corruilTe  vi- 
,,  deatur.  Videmus  etiàm  non  pò* 

„ tuitfe  nos  hadenus  per  remedià 
,,  deliberationum  noftrarum  quarri- 
„ vis  juratarum  refiftere  difpenfa- 
„ tiònibusper  quas  de  RemiflionibiTs 
„ trà'daturi  fufpendimus  in  primis 
>,  omne  vinculum  Juramenti  tàni- 
,,  quam  iiiter  nos  ipfos  prseftiti  Se 
„ per  nos  rèmiffìbilis  : propter  quod 
„ velinius  nolimus  necefle  èli  ut 
j,  quotiens  rogamur  totiens  ftatutis 
noftris  tamquam  vérbls  tantum 
Ad  „ con- 
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„ conditis  pafiìm  ac  fedillìme  &in- 
„ viti  contravenimus  cum  ingenti 
„ honoris  noftri  declinatione  , in  pe- 
a,  jorehi  etiaftì  vilioremque  ilatum 
„ ex  his  lajduri  : nifi  mente  tan- 
3,  dem  & animo  viriliter  eredi  per 
33  aliquod  efficax  duraturiimqne  re- 
„ medium  noftra  provi  denti  a celeri- 
,3  ter  occurramus . Éa  propter  con- 
ìt  gregari  omnes  Dodores  Collegij 
» Utriufque  J u ri s } qui  Pifis  nunc 
3,  fu  in  us  premiflòque  inter  nos  So- 
„ I emni  colloquio  & demum  per 
jj  omnium  noftrum  infraicriptorum 
,3  iuflfragia  unanimiter  concordantes  , 
,3  Statuimus  & inviolabili  delibera- 
a,  rione  ordinamus  ut  Prjor  ad  pre- 
33  fens  hujus  Collegij  vel-qui  prò 
„ tempore  erit  in  poiìerum  feu,ali- 
jj  quis  de  Collegio  non  pollìt  ullo 
« umquam  tempore  in  pofterum  pro- 
tó  ponere  quod  alicui  per  nos  dodò- 
3,  rando  feu  esaminando  fìat  gratia 
a,  de  aliqua  quantitate  a Statuto  ta- 
y,  xata  qn^  eli  'Vigìntìquìnquc  Duca- 
.3,  forum  prò  uno,  & Trìginta  Septem 
_,3,  cum  aìmidìo  Utriufque  Juris  gra- 
du  : & ficut  iioc  .proponi  non 
3j  poteit  ita  nec.  polli t adualiter abf- 
p ^ie  proporzione  fieri; & qnoniam 
„ alias  Se  fepms  inter  nos  juratum 
jaj-iuit  de  d.  Statuto  conftantiflìme 
- , . obfer- 
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.„>obfervando  , & deinde*  Jtìrium 
cautelis  inftrufti  remifimus  &co- 
tidie  remittimus  nobis  invicem 
,,  hstc  juramenta  tamquam  nobis  ipfis 
ad  noftra  privata  commoda  mu- 
„ tuo  preftita  : iccirco  renovantes 
,,  & mutantes  ac  quantum  de  Jure 
,,  poffumus  augentes  formam  foliti 
Juramenti,  Turamusdenuo  omnes 
& finguli  ad  Santta  Dei  Evange- 
oì  lia  tattis  fcripturis , ipfi  Deo  Re- 
„ demptori  noftro,  eique  promitti- 
mus , & nos  eidem  principaliter 
-3,  obligamus  & adftringimus  quod 
fuper  contraveatione  quacumque 
„ d.  Statuti  in  ordine  Vigefimi  (<*) 
„ numquam  alfenfum  preltabimus 
,,,  nec  a d.  Juramento  nos  ipfos  ab- 
,,  folvemus  prout  nec  etjam  de  Jure 
„ abfolvere  jsoflumus  ex  quo  ipfi 
,p>  Deo  principaliter  juramus . 

„ Infuper  fi  qua  umquam  difpen- 
M fatio  fuper  premiffis  attentaretur.: 
-j>  quod  tamen  de  fatto  rfieret  & in- 
w valida  effet  : Volumus  quod  unius 
„ tantum  contradittio  quoe  per  fò- 
lam  fecretam  dationem  FabeAlhe 
cognofeatur , .totura  attum  difpen- 

•>  fa- 


{ a ) Inter  Statuta  J.  G.  lub  Aiu 
;i^8o.  de  guibus  in  anteced.  iktic* 
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„ fatioms  infringat  : idemque  fta- 
,,  tuimUs  fi  aliquis  Doftor  de  Col- 
„ legio  etiam  unus  tantum  efiet  ab- 
r>  fens  a loco  in  quo  Studiarti  no- 
5,  ftrum  tunc  eritvel  etiam  in  loco 
ipfìus  Studij  Se  ad  Collegium  ob 
» id  forte  de  fa&o  congregatum  non 
a,  veniret  five  noluerit  per  nolun- 
a,  tatem  nieram  aut  contumaciam 
3>  .five  non  potuerit  ad  Collegium 
3,  venire  vocatus  ve!  non  vocatus 
a,  nam  ille  ablens  prò  contradicente 
p,  fimilker  habeatur  nec  in  ejus  pre- 
3>  judicium  cui  ex  -nunc  hujus  au* 

3,  tornate  Statuti  Jus  quefitum  in- 
3)  teliigatur  liceàt  aliquid  attentare  • 

,,  Et  démum  prò  firmiori  Se  exag- 
3,  gèrata  hujus  Statuti  necefiària  fir- 
3>  mi  tate  nos  omnes  Se  finguli  in- 
ai fraferipti  ( uno  in  hpc  tantum  de 
a,  Voto  excépto  ) folemniter  Votum 
« facimus&  Deopromittimus  fpon- 
33  teque  nos  obligamus  Se  Votum 
„ hoc  iterum  juramus , quod  fi  quis 
« umquam  noftrum  confenferit  quo- 
3,  cumque  modo  dando  propriam  vel 
ai  delegatam  voce-m  fiiper  diminu- 
,j  tione  d.  Taxe  ex  nunc  *ille  talis 
a,  confentiens  fit  obligatus  Se  ita  fe’  ' 
ai  ex  nunc  pure  obligatus  Jure  htt- 
«gt  jus  Voti  Deo  dicati  dare  in  còn- 
& finenti- Decerti  Ducatos  aureos  pro- 

prie 
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,,  prie  burfe  devotiflimo  Altari  Cru- 
,,  cilìxi  miraculis  corufcanti  fitoPifis 
,,  in  Ecclejìa  Santtì  F tediarti -{a  ) ad 
,,  ornamentum  ipfius  Altaris  Se  Ec- 
„ clefie  : voventes  & jurantes  hoc 
„ Votum  firmitei*  obfervare  Se  ab 
,,  eo  difpenfationem  vel  commuta- 
,,  tionem  non  petere . Adijcientes 
„ quod  nullus  Dorior  de  novo  con-, 
,,  ducendus  admiftatur  ad  hoc  Colle? 
„ gium  nili  ut  nos  (hperius  juravimus 
,,  Òc  vovimus  ipfe  etiam  in  primis  Jute 
„ Se  voveat  alias  portiones  quas  de 
,,  fafto  capiet  non  faciat  fuas  & ad 
„ earuftì  reftitutiohem  Jure  Fori  & 
„ Poli  teneri  fé  intelligat . Quod  lì 
„ forte  aiiqui  jurare  recufaverint  non 
„ per  hoc  minus  fufficiant  juramen* 
„ ta  Se  vota  per  nos  mine  preltita: 
„ cum  Se  Jure  aperto  & hujus  vi- 
„ gore  Statuti  palam  liqueat  unius 
„ etiam  contradi&ionem  totum  hunc 
„ Aflum  fingulos  ut  fingulos  tan- 
„ gentem  impedituram. 

„ Infuper  concorditer  Se  folemni- 


(a)  Sàcellum  hoc  Crucis  Eque- 
(trem  Familiam;  de  Pefciolitiis  Pene' 
rojts  Nob.  Pifan.  ut  ex  appofit.  ibid, 
Infcript.  patet , impenfe  mun.ii6caj» 
habuit. 
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a»  ter  Revoca  mus  Caflamus  & Irri- 
tamus  quoddam  Statutum  dudum 
„ a nobis  editimi  difponens  quod 
9y  quando  Dolores  funt  a Studio 
„ abfentes  refervetur  eis  portio  Tua 
„ ac  fi  eflent  prefentes  quoniam  fa- 
.j,  élum  fuit  propter  eos  qui  in  va- 
„ cationibus  graduabantur  conceflìs 
remiffionibus  : quia  cum  per  hoc 
„ Statutum  amodo  evanuerint,  ipfimi 
y,  etiam  Statutum  tunc  fa&um  cum 
„ eis  evanefcere  volumus  : ceteris 
>,  noftris  Statutis  in  fuo  robore  du- 
» raturis  & ilio  prefertim  propttr 
„ quod  Singulo  Anno  Duos  *Do<fio- 
res  amore  Dei  creare  tenemur 
•*>  cui  per  premito  in  aliquo  dero- 
» gare  vel  detrahere  non  inten- 
» dimus  J-fr 

» Ego  Hieronymus  olim  S.  Petti 
yy  de  Roncionibus  Ci  vis  Pifanus  Pu- 
9>  -blicus  Imperiai.  Autor.  Notarius 
»,  ArchiepifcopalisPifane  Curie  Scri- 
» ba  Publicus  de  pred.  .rogat.  ad 
„ fidem  me  lubf. 

Ego  Felinus  Sandeus  fic  per 
„ omnia  Juravi , & vovi . Ego  Do- 
-*>  minicus  Fiori  Pratenfis  ( a ) ac 

Stu- 


(a)  Cum  nullibi , neque  in  Cata- 
ldo Pifanorum  Profeflòruoi  hujus 
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Stu4ij  Prior  fic  pt  fupra  Se  vovi 
„ & juravi  : ea  potiliimum*;  caufa 
„ quod  cum  adhuc-in  Magiftratu 
,,  conftitutus  eflèm  , Sex  ex  Scho- 
,,  laribus  dedicati  Monachi  funt  Se 
„ addigli  Moaafterio  Sancii  Benedi- 
M i in  Monte;  Oli  veto.. 

Expeditus  ab  his quse  partim  ge- 
neralem  eamque  laudabilem , partim 
peculiarem , nec  ita  certe  laude  dir 
gnau  , Legumlationem  refpiciunt,* 
mei  mu-neris  jam  elle  intelligo  Glar 
•riffimos  Profe^ares.>;qui , ratione  fu® 
Gkmdu&iQni? , proprie  .haec  tempo^ 
ra  contihgunt,  enumerarc  i $c  piripr 
quidem  , in  Claflè  QnoniEarum 

:«t  •.<*.*  • , ' li.’  '.ii  £ 

§.  I.  Peirut^  ) Accofti  , prarlaudati 
Francifcì , ex  FratreNepos.  Ex  Àr<*. 
retina  Familia  Fiorenti»  natus  ex 
Menediflo  Accolto  , Laura  Federi* 

. ghia 


temporisi  neque  in  Cenfu  Familia* 
rum  Pratenfium , Familia  Fiori  re- 
periate, fufpicor  ex  Originali  tran* 
Icribendum  fuifie  Fori  Vratenjìs . t 
ut  e.  g.  Fori  JulienJts  Scc.  Se  quod 
fubfcribens  fit  Dominicus  de  Betti - 
nis  de  Prato  , de  quo  fuperittl 
aftum. 


i8  - ' ; Fàbbrucci  .. 
ghìa  Anno  r4y‘5 . ( £’}  ubi  prirtlutti  per 
éctàtèm  & 'prxlìmiftaria  Studia  * li- 
tuit , Pifanas  Athfenas  appulit  j at- 
que  hic  , PromotOtibus  Lancellotto 
De  ciò  y Guidone  Aretino  &c.  de  qui- 
bus  alibi  pertra<ftavimus.  ( b ) vice 
ac  nomine  Francìfci^ atrui  > fiib  Ab* 
i48 r*  Fiat,  tiiore,  J.  V.  Laurea  m- 
fignitiis  5 coepit , ext'f<*  ordine rn  j Sa- 
eròs  Canones  & ex  proiettò  _ Sex- 
tùrn  Se  Clementìnas  interpretan  f ad 
quatn  ;tìàthédratiy : freràt^;  eodem 
anno  ^-cum  explicita  ^ònditione  , tit 
bkps  D^oratu^atóana  fubiret , cUrrt 
'FÌòfìriis  Quindecì'rn  è eorAiftuni  à?rà- 
Tib'y  éc  Qu*dra$Hta  Jàeifà pendio  Pa- 
tmi  eo  fìc  annuente  , quotannis 
percipiendis  . ) Hìttc  Romani^ 

Jongè  auguftius  ?v1rtuti  luas  .Thea- 
trum  extituram  , profcftus  iricl-ytafc 
illius  Rota?  praéfuit  Auditor  integer- 

rim  us 


(a)  Ignat.  Urfulin.  in  Op.  Inclit. 
Nat.  Flore nt.  Famil.  &c.  P.  II.  Mo- 
rer.  in  V.  Accolti  Vierr.  Apoft.  Zen. 
Eph.  Lit.  Ital.  Tom.  XI»  Art.  13. 


Difs.  3.  - 
(b)  In  Opufc. VI. 

■ (c)  Lib.  ir.  Offic.  Reforrn.  Flo- 
rènt.  pag.  129.  & Lib.  n.  Doft.Ar» 
chiep.  Archiv.  Pifan.  pag.  143. 
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rimus  (apientiffimufque  ( a ) Àrbiter 
in  difficillimis  negotfis'  fere  omnium  • 
Italicarum'  ‘Deiiberationum  . Qua- 
propter  merito  a laudatiflimo.  vrrof' 
Petto  Belpbinio , durri  ei  muneri  prae- 
efiet  An.  150$.  commendatus  hi£ 
verbi s : Agimus  Deo  gratìas  quo d t ibi 
potijfinium  demandata  fìt  rei  tanti  mo-. 
mentì  , in  quo  non  minus  conftanti<e  y. 
quam  fidei  novimUs  ; ( b ) de  non  ore-: 
tenus  a S.  P.  JuJìo  n.  fed  infigni 
fatto  , dum  in  fexta  Cardina lium 
Creatione  Ravenna;  fatta  , An.  a 
Yirgineo  Partii  1511.  EccJefiìe  Ro- 
mana Cardinali  fuit  conftitutus* 
(c)  Qua  ampliliima  Dignitate  pra;-; 
fuIgenT,  poftquàm  Anconitana; ,Cre- 
monenfi  , aliifque  in  Gallia , Flan- 
dria,  Hifpania,  Epifcopalibus  Sedi- 
bus,  noiiiinis  fui  fama,  fi  non  pras- 
fentia,  decusaddidit  Cd.),  poftremo 

tan- 

( a ) Jacob.  Gad.  de  Scriptor . Tom. 
1.  f.  B.  Cantalm.  in  Syntax.  Aud* 
S.  R.  E.  Card.  num.  76.  Jac.  Sadol. 
Epift.  Lib.  7.  ècc. 

( b ) Lib.  7.  EpifiV/lT  . ' 

(c)  Alpbonf.  Ciac  con.  in  Jul*ii *. 
num.  marg.  zz.  . 

( d ) Hieron.  Fab.  Mefiti-.  Sacf.  Ra- 
v'en.  Antifi:..  P.  11.  num.  106.  FCrd.. 
Ughel.  in  Ser.  prajd.  Epifcòp. 
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tandem  Ravennati  Archiepifcopatui 
admotus  , Nicolao  Cardinali  Flifco  e 
Lavagna  Comitibus , elabente  Anno 
1524.  a Clemente  VII . Mediceo , fuc- 
ceflòr  utiliter  datus , illuftrem  hunc 
Archiprsefulatum  Benedillo  Nepoti , 
quoad  Vicariam  poteftatem  , tan- 
tummodo  renunciatum  , ufque  ad 
religioùffimuni  obitum  fuutn  reti- 
nuit,  de  quo  inferius.  Interea  non 
tam  fiimmis  prò  tempore  Ecclefise 
Dynaflis  acceptiflìmus  , ob  zelimi 
precipue,  quern  in  confutando  De- 
cij Allegationibus  prò  notiffimo  Pi- 
fano  Coneiliabulo  ; & in  retunden- 
da  tunc  temporis  glifcente  Lutberì 
hasrefi , verbis  Scriptìfque  circumtu- 
lit,  (a)  quam  edam  exteris  Prin- 
cipibus  apprime  carus  (b)  & potif- 
fimum  Maximìlìano  L ut  pras  ceteris 
conflat  ex  hpnotificentiflìmo  Equi* 
tis  Palatini  cuna  reliquis  annexis 
Juribus  Diplomate  , quod  prò  Ne- 
pote  fu.o  ex  Sorore  Bai  dovinetto , e a. 
temperate  Proaotario  Apoftolico  , 

dein- 


( a ) Sfort.  Pallavic.  Hill.  Conci]. 
Trident.  Lib.  1.  Cap.  20. 

. {b)  Petr.  Bemb.  in  Epift/ad  Frane. 
%,  d.  Sadolet.  Lib.  7.  Epift.  ad  Bi> 

&ed.  Accolt..  S.  R.  E.  Card, 

, * * ' 
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deinde  Anconitano  Episcopo  impetra- 
vit  : cujus  particulam , quatenus  acf 
rem  pratfentem  attinet,  hic  referre 
Jibat  : Maximilianus  &c.  Attendente* 
fummas  vìrtutes  , humanijfima  officia 
ac  pracipuam  in  nos  & S.  R.  J.  fidem 
Rev.  Fa  tris  D.  Vetri  Tit.  S.  Eufebij 
Presbiteri  Cardinale  Anconitani  Amici 
nofiri  cbarijfimi  Avunculi  tui , cujus  in- 
tuitu  tibi  multa  debere  exiftimamus  dee» 
{a)  Obitum  communiter fub  die  15. 
Decembr.  An.  1531.  fignant  , circa 
locum  fepulcri  tantummodo  difeor- 
des  ; Hieronym , Rubeus  fiqnidem  , in 
Eccleiìa  Sanfli  Eufebij.  fui  Cardina- 
latus  titulo;  ( b ) praelaudatus  vero 
Ciacconìus  Se  Vgbellius , quibus  in  hoc 
magis  deferendum  videtur  , in  ea 
S,  Maria  de  Populo  (c) . Ipfius  inge- 
nij  alioquin  feraci (Timi  doftrinscque  , 
judicio  laudatifTimi  viri  Jacobi  Car- 
dinali* Sadoleti  , prope  fìngularis , 
nulla  alia  fuperfunt  monumenta  , 
quam  qux  in  Corpore  Decifionum 

ha- 

ttft—  -■  . ■ ■ ■ ■■■  ■■  — 

(^)  Exempl.  ap.  Jo.Pog.  de  Bal- 
dovinet.  Nob.  Fior . 

(b)  In  Hift.  Raven.  pag.z» 

(c)  Prxd.  Ciac,  in  Jul.  2.  fub  n. 
marg.  22.  Ughel.  Tom.  1.  Ital*  in- 
ter Anconit.  num.44. 
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habentur*  (a)  Bullaque  -Poatilìciae 
Cpecime.n  in  pr»diau.m  HaereCiar- 
cham  .promulgane!» , eyiam  , utpotc 
pimi»  fortallis  acri  moni»;  . obfìgnte 

}>r»fertim  apud  Leonem  X.  ejus  xmu- 
o Laurentìo  Puccio , p re  Chriftianx 
•^.eipublic»  minime  .ereditimi  fuìt 
ea  forma-  eyulgari  ; & ijiter  Ad- 
ver  Caria  Carfmalìs  quondam  Moro- 
\i<e  afièrvari  , memori»  proditum 
eft . ( b ) 

§,  z.  JEnsas  de  Stufa  Patrem  na- 
«us  Juvencum  , qui  fub  Anno  14 69. 
Supremo  VexilJiferi  honore  funefus 
file  rat  ; (c)  cui  & Senior  Junencus , 
anteriori  feculo , in  eadeni  dignità- 
> pr»Iùxerat  , (d)  expit  adhuc 
adolefcens  eamdem  laudis  Se  hone- 
fwtis  femitam  inCiffere . Jurifpruden- 
.ti»  fefe  dediderat  ; & quamvis  pre- 
mature Patre  ipfo  deftitutus  , non 
idc.ircp  minus  urgendum  Cibi  propo- 

• fìtum 


(a)  Auguftin.  Fontan.  Biblioth. 
Legai.  P.  1.  in  verb.  Accol.  Petr . 

(b)  Not.  Margin. ad  Cap.20.  Lib. 
faift»  Conc.  1 rid.  Sfort.  Pallavic. 

Prim.  Mediol.  Edit.  pag.  119. 

(c)  Scip.  Ammir.  Hilf.  Florent. 
Lib.  23. 

( d)  Id.P.  1.  Lib.  14.  Cub  An.  1387. 
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x Attiro  cfax^rat.j;  ùnmo  qup  fibi,  i u 
* A&U  Docenti  ? major  probei  endi  # 
i iuppcteret  oceano  , Publicas 
I reqrum  Inftìtutionum  Legioni  inhia- 
» vit  : quam  a Magiftratu  $tud,ioruir^ 
Pradide  , cum  tenui  fti pendio  zjr 
Fiordo,  produobus  annis , tértioqué 
ad  Beneplacitum  , impetravit  , Se 
cum  ea  praambula  conaitione,  qua^ 
in  Àcaderoicis  Aélis  legitur , ut  prius 
doftor aretur • (a)  Aufpice  igitur  ac 
Promotore  Frane  ifeo  Arretino , de  quo 
fìiperius  , J.  V.  Infignia  fulcepit  fub 
4ie  n.Oftobr.  An.  1481.  more  Fio- 
rentino , (b)  flatoque  tempore  , Prae-  • 
le<$ ionuxp  fuarum  curriculum  in- 
capavi t • Non  defti.tit  uno  eodem- 

3 ue  tempore  litigiofis  cafibus  quoti- 
le fubpnenti|>u5,  Theoreticam  feien- 
tiain  aptare  qyare  non  minorem  > 
quam  in  Scholis. , in  Foro  laudera 
libi  comparavit.  In  ampia  recenfio- 
ne  celebriorum  cauflarum  Patrono- 
rum  , quam  nobis  exhibet  pluriea 

alle- 


( a ) Lib.  z.  Deliber.  Stud.  in  -Of- 
fa. Reform.  Florent.  fub  die  161 
Jqn.  An«  1481.  pag.  117, 

( b ) Lib.  a.  uo^ìor*  . in  Archie  p 
Tab.  pag.  i4r*.c  .f / '.v  : . i 
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• àllegatus  Jofepb  Rujìicius  ( a)  etiam 
• hùjus  incliti  Profeflforis  rìomen  cutn 
laude  circumfertur  l Nomen  , quod 
poftea  Avitam  Vexilliferorum  fe- 
riem  nova  luce  cohoneftavit , ut  ex 
eodem ^Ammirato  colligimus  : (b} 
qui  prcèftantrfTimns  Auftor  , quan- 
tum  Neapolitana  Ditio  fiimmse  ipfiuJ? 
dexteritati  , adverfus  Jo.  Stuardum 
Albanias  Dticem,  debuerit,  in  aper- 
to ponit  . Non  eft  anguftiflimi  hu- 
jus  loci  lumina  Ejufdem  decora  o- 
tnnia  concludere.  Multo minus  ejus 
praecelfae  Familise,  cui  certe  lacem 
ea  tempefìate  afferebat  non  medio- 
cre111 Sìgìfmundus , de  quo  inter  in- 
fignes  Lycei  Curatores  , inferiijs  . 
Auxere  decus  in  dies  plurimum.plu- 
res  in  literis  , literariifque  Typis  , 
prsecellentes  Viri , Petrus  Canonicus 
FiorentinUs  i Nicolaus  , ut  Hsereti- 
corunl  terror  , ita  Ordinis  Servorum 
maximum  ornamentimi  ; Alexander 
Politìantf  Ecclefia;  regimine  , fedma- 
gis  abdicatione , celeberrimus;  Fran - 
cifcus , & ipfe  Pifis  Profefioria  pri- 

mumi 


(a)  In  Commentar,  ad  L.  cum 

Avus  Dig.  de  Condit.  & Demon- 
ilrat.  Lib.’i.  Gap.  13.  * 

( b ) D.  P.  2.  Lib.  ^o.fub  An.  ijijr 
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pnim  deinde  FJorenticb  Senatoria 
Foga  clarilìimus  , ut. alibi'  adnota~ 
bitur.  ( <r),c  ’ . , 

Non  eft  filentio.  prattereun*: 
dus  , licet  per  breviilimum  unius 
tantum  anni  tntervallum,  Vifis  Im- 
periales  Inftitutiones , eodem  anno 
r4^  *•  enuclearit  , Jo.  Baptijìa  Gam- 
berellìus  Florentinus  Givis,  Bernardi 
Celebris  Sculptoris  Kilius  , de  quo 
Vafarius  ( b D . Eafilem  , per  plures 
fubinde  annos,  uno  code mque  temr 
P°re,  quo  Patriai  Magiftratibus  de- 
fungebatur  (e)  in  Pifano  - Floren-' 
tino  Gymnafio  explanavit  , Celebris 
Magifterio  , deinde  Concurtentia  , 
ut  vulgo  dicimus  , Mag.  Francifci 
Guicciardini  ? ad  ipfam  Gathedram 
B pro- 


(*  ) Angelic.  Aprof.  Biblioth.  pag. 
*71.  Ferd.  Melior.  in  Illuftr.  Flo- 
rent.  pag.  301.  &c.  Mich.  Pocciant. 
in  CataJ.  Script.  Florent.  Poli  e vi  n. 
Tom.  2.  Appar.  Sacr.  J ni.  Negr.  de 
Script.  Ughel.  Ital.  Sacr.  Georg.  Vi - 
vìan;  Marche/, in  Muf.Honor.P.  i.  &c. 

( c»  ) V olum.  2.  Offic.  Stud.  pag. 
144-  & ult.  fub  An.  1481. 

(c)  Mf.  Colleg.  Judic.  Se  Nota?, 
ad  An.  .1483.  & 85. ;Rotul.  dd.  An. 

in  n T>  T?  ' 
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promoti  Tub  An.  1505.  ut  eadem 
Afta  noftra  teftantur  , & Erudii 
Mannius  nolle  r in  ^ n.  17.  Si  gii. 
pag.  tr;"  fr  in  vvi"  > ^laudati  Hi- 
ftor*.v  . Script  : ; 'celeberrimi  i* 
Scriptum  reóii-,.  ^vd  honcftam ejus 

Agnationem-  quod  attinec  , confpi- 
Cuis  viris  , iib  eódem  Manrtio  comr 
fliemoratis,  juvat  alios-Jadi  jceré  ; vi*? 
deliceJd  Vettura , declinante  Decimo 
Sexto  Seculo  > in  hac.  Pifana  /Uni* 
ve  ditate , Diale  Bicee  Ptofejforem  ; ( a ) 
Mag.  quoque  Frane  ifcum  Matthari 
filium,  Medicinae  Doftòrem,  cujus 
extare  Sepulcrum  , Infcriptionem  » 
& Gentilitium  InfigneTrium  Cam? 
marorum  ,*  in  Ecclefia  Fiorentina 
Monialium  S.  Vetri  Majoris  lubnum. 
465.  teftatur  Stephanus [Roffellìus  j (6) 
nec  non  ipfius  Jo.  Baptìft<e  Filium  , 
àdeoque  fenioris  Bernardi  nepotem  , 
Ser  Bernardumy  qui  Anno  1538.  feti 
1539.  ut  penes  Jo.  Baptiftam  Adria - 
aum  legitur  ( c ) unacum  JacoboClav 
rijfnai  de  Medicis , & Aloyjto  Vetri  de 

' Ro- 


- - ■—  — ■■  ■» 

(a)  Rot.  XJniverfit.  An.  1577. 

(b)  Mf.  Sepulcr.  Florent.  ubi  de 
•praed.  Ecclef. 

• ( e ) Hiltor.  Florent.  £ib.  2.  pag. 

fjj*  e €0.  • * 
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. Rodulpbis . , prxnobilibiiS  Fplendjdifc 
fimilqqe  Nunciis  ad  ftjpqlandas.  Nu* 
ptiales  Conventìones  cum  D.  P^ro 
Toletano  * prò  D.  Eleonora  ejus  Fi- 
lia , Co/iwo  I.  Mediceo  nuptui  tradea-? 
da,  & paulo  poft  aufpicatiflime  tra- 
dita Neapolim  acceflh: . (a}  Ad 
cos  quoque  jfpeftafle  videtur  prin- 
ceps  Sacellum,  a majore  janua,  in- 
troeuntibus,  ex  ordine  Tertium  > in 
Ecclefia  S.  Maria!  ad  Riccios , nunc 
PP.  Scholarum  Piarum  *,  quod  poft- 
modum  in  Familiam  N.emorum , con- 
fòrtium  cum  Familia  de  Curjìis  Ser 
Battoli  , legitimo  jure  tranfiit,  ut 
Ferd.MfJior.  memqria;  mandavit . (b) 
jT. 4.  E Fiorentina  Familia,  qu» 
fupremo  honore  , nempe  Signiferi 
Juftitiaj  !,  in  perfona  *■  Rodulphi , furv- 
&a  eft  (c)  ip  lume  noftrum  Ordi- 
nem  , Cxfareis  Inftitutionibus  edo- 
cendis  , admotus  eft  Bartbolomaius 
de , Cìa'ts  Rodulphi  Filmi , An.  1481. 
...  / de-  . 


(a)  Mf.  Orig.  Frane.  Jo.  de  Bai- 
dovìnett.  ap.  Nob.  & Erudii . Jo.  be- 
re dem  . • 

a ( h ) In  Illuftrat.  Florent.  pag.  394. 

(c)  Scip.  Ammirat.  Tom.  2.  Hir 
fior.  Florent.  ad  Ah.:  1403.  Fexcf. 
Leop,  Melior.  Fior.  Illulèr.  pag. 


\ 
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decreto  ipft  honorario  Florenorum-Vy • 
giriti.  ( a ) Non  h-ic  perftitifle  diu  t 
éx  iifdem  Academicis  A&is  eruo-, 
neque  aliunde  alios  in  Republica 
gradus  afiequutum -reperio  , prou® 
Joannem  Baptiftam  &c.  ( b ) Extin- 
ftam  vero  Familiam  in  altero  Ro- 
dulpho  , faltem  quod  ad  jnafculos  hu- 
jus  linea; , exinde  conijcio,  quodex 
legitima  hereditàte  Domina;  Marine 
Rodulphi  de  Cìais , penes  nobili  flimam 
Familiam  de  Ridolpbis , relìdet  ho4 
die  Jus  Patronatus  Aviti  Sacelli  in 
intigni  Fiorentina  Collegiata’  Di 
Laurenti ì prope  Sacrarium  Vetus  , 
fub  Titillo  Di  Bernardi  y prò  filiis 
Ftiis  ac  dèfcendentibus,  a nobili  Vi- 
ro Dom.  Julia  no  ; ol'tm  Bernardi  de 
Cìaìs  , fub  Am  fundati  ( c ) 

in  quo^  magnificentifàfcio  Tempio, 
Duo  etiam  Sepulcrha  éum  antiqua 
dee  Cìais  Inlcriptione  prollant.  ( d ) 

-• 

( a ) Lib.  3.  Rer.  Stud.  in  Offic. 
Reform.  pag.  §j7~8c  12 6. 

( b ) Bened.  Varch»  Hili.  Florent. 
(c)  Campione.  Benefìciorum  in 
Arch.  S.  Laurent.  Stud.  & opera 
■Frane,  Mar.  Duccy  defeript.  num.  1. 
pag.  69.  . ■ 

( d ) Melior.Loc.  Praealleg.  Steph; 
Rotteli,  cum  Addir,  num.  12.  &40; 
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§•  y.  Hìeronymus  TurrianUs  , Jo. 
Bapt.  Filius,  e nobili  dima  Mediola- 
nenfì  Familia  Veronam  translata, 
Publicus  Medicina^  Leftor  Pifis  An. 
148  r.  cum  Stipendio  Floren . Tercenr 
forum  defignatus  (a)  nomine  tenus , 
id  Univerfitati  noftrae  decus  attujit, 
quod  re  faclifque  Patavinse  , bis  in 
eodem  Gymnaiio  Tfceoreticen,  & 
Praxin  edocendo;  Se  intermedio  tem- 
pore, etiam  Ferrarienli  attulit.  ( b ) 
Egregia  Opera  , qux  typis  impri- 
me nda  elucubra  verat  de  Medica  fa- 
cilitate benemerentifiìmus  fenex  , 
An.  1 yoy.  e vi  vis  ereptus,  Vapacfa- 
polio , ac  Borsetto  uniformibus  tedi- 
bus  , ha zc  funt  : Commentarla  continua 
in  Galenum  : Confilìorum  Lib . 3.  De 
Variolis  Lib . 1.  De  Tlantls  & Fiori - 
bus  Lib . a.  Patris  veftigiis  inhae- 
rentem  Marcum  Antonium  Filium  , 
& majori  etiam  ingeni  j expefta- 
tione  inhaerentem  , exdem  Ante- 
noreas  Sedes  paulo  poli  excepe- 
B 3 runt , 


(a)  Rotul.  d.  An.  inTabul.  Re- 
form.  Florent. 

(b  ) Jacob.  Thomalìn.  de  GymnaG 
Patay.  t-ib.  3.  Cap.  io.  Ferrant.  Bw- 
jpkde  Ferrar,  p.  2,  Ijb» 


P abbracci  • K 

fune*,  {a)  Cum  plaufu  docentem, 
etiam  Ticinum  audiit  > ubi  il]i  ho- 
norificum  contigit  aureum  Hiftoria-* 
rum  Scriptorem , Vaulum Jovìum , anfc 
tequam  Ecclefiafticx  vitas  mancipa- 
retur,  Filofophise  ac  Medicina^  Stu- 
diis  operam  dantem , in  hi fee  Arti* 
bus  inftruere  ^ jamque  ■emeritum  , 
Dodorum  Hominurn  Lauro  insigni- 
re : cui  alias  meritorio  officio , fo- 
lius  sequa;  seftimationis  gratique  ani- 
mi fignificatione,  par  retulit  Jovius 
elegantiffimo,  in  e j u s com m e n diatro» 
pem,  confcripro  Elogio,  quod  inter 
ipfìus  Latina  Opera  circumfertur. 
( b ) Ex  eodem  aliifque  , qui  de  exi- 
mio  hoc  Profèffòre  fcripfere,  colli- 
gimus  hunc  grsecis  literis  , mathe- 
maticis  difciplinis , anathomia; , Rei- 
que  Herbarise  cognitione  inftrudif* 
fimum,.  edito  volumirie  in  Mundìnl 
de  Lutiti  Anatomen  : quam  poftea  Se 
Curtius  nofter illulìravit ; (c)  Se  ad-* 

ver^  : 

• * v 

(a)  Nic.  Papad.  Lib.  3.  Hiftor., 
Patav.  Sedi  a.  Cap.  6*  n.  Marg.  31. 

. Jo.  Jacob.  Manget..  Biblioth,.  Script. 

■ Medie.  Tom.  2;  p.  2. 

» (6).Venet.  Edit.  An.  1546.  pag^ 
37.  Ip.  Or. ItalicvVerf.  lib.i. pag.i 1 1. 

CO  Matth.  Curt.  Papienf.  Edito 
Lib.  An.  ìjso.  J *'ì  - 
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vtrfus  informia  cjvis  Se  co xvi  fui 
Gabrieli s Zerbij  hujus  generis  [cri- 
pta , (a)  magno  Rei  Medie*  adju- 
mento  fuiffe,  maximoqixe  futurum  , 

nifi  invida  morsjuvenem,  Triginta 
circiter  annorum  aetatem  vix  exce- 
dentem,  intercepiflet  * (è)  Nati  Pa- 
renti fque  , immo  umverf*  Facili*, 
in  Veronenfi  -Turrianorum  Baiilica, 
Monumenta  h*c  extare  refert  Paur 
lui  Frebsrùs  ( c ) Hieronymo  Turrìano 
Patri  Optino  & H.  Antonio  Fratti 
maxime  unanimi , Julius , Job.  Baptì - 
fla , & Raymundus  Fratres  Pof*  Am * 
borutn  Offa qua  diverfis  prius  in  lo* 
cis  > ut  quemque  Mori  occupaverat  > 
tonte ocbantttr  9 in  Patriam  translata  t 
iodem  in  Tumulo  collocar  unt  ; & alibi: 
Unìver[<e  F amili#  Tur  riante . Vixit  pa- 
ter An . LXJI.  ncque  ulli  tamen  ob 
praiclaras  ingenlj  fui  Artes  » qute  tum 
maxime  in  Ilio  fiorebant  , non  imma- 
ture eripi  vifus  • Fìlius , cum  I s jam 
Patria  non  folum  laudi  aquaretur  P 
fed  & in  majoretti  , & nefeio  quarti 

• B 4 * 

s i 

' * ' ' * 

- ( a ) Tov.  & Papad.  ibid. 

( b ) Scip.  March.  Matf.  Yerom 

Illuftrat#  . _ - - ' 

• (c)  Theat.  Viror.  Erudir.  Claror, 

Tom.2.  P,  3. jpag. * 


Vabbtuccì 

Juiexpefiatìonem  , homìnes  erexìffet , 

sr  ^ 5 «»«» 

$.f.Hereditariam  inconfpìcuaFio- 

pra;ftantiam  , non  im- 

S l ™115;  In  ^agna  hominum 
exiltimatione  . floruerat  Mae.  Anto- 

IMS _ufque  ad  An.  r*o6.  quo  fhbdie 
?*  ?.e?rembr-  « Ecclefia  Fiorentina 
Irtmtaus  , tumuJatus  anparet  , 
quamvis  plenque  ex  Familia  , in 
IZ#  5%  Ma.ritf  novella;  , humati 

2fTAntUrV  *aK ?odfen?  Ma&*  Anto- 
r - MarJliuj  Fi, 

Ims,  lub  die  24.  Oftobr.  An.  1481 

poftquam  Anno  tuiic  proxime  revo! 
futo,  Feftis  diebus  , ExtrMJZ% 
Ufforh  Munus  , nondura  Artium 
Doflor  renunciatus , obierat , (b)  ad 

Phi- 

• < 
Necroìog.FJorent.Tabular.Art. 

Medieor.  ^Sc  PharmacopoL  pag.  n, 

CruTnr^  ,n|en,t>marmo'-.  Hat.  in 
pra?d.  Ecclef.  ante  Sacell.  de 

ySondjs , nunc  D.  Rof<e  dicat.  & fu- 
per  Lapid  Atearn  in  Portic.  de  Ri. 
cafol/i  ubi  & eretti  Leoni*  Gentili-  * 
tJum  Stemma . 

(ij  Lib.2.  Offic.  Florent.  Refor. 
wat.  pag. 87.  An.  1480,  ...  * 
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Phitofophi»  Cathedram  , extra  ordi- 
nerò quidem  , fed  in  capite  mode- 
randam  , cum  Floren.  30.  & curii 
eximio  Collega,  nifi  fiderà  non  ad- 
veniendo  fregi  fife  t , netnpe  cura  Mag. 
"Nic  coletto  T beatino , moderaturus , (a) 
cum  eo  de  vi  ribus  ingeni  j doftrime- 
que  certaturus . Per  ha?c  eadem  tem- 
•pora,  in  eodem  Gymnafio,  Studio- 
rum  fuorum  curriculum  explebant 
Joannes , Se  Nicol'aus , ex  eodem  Pa- 
tre  progeniti  ; tantaque  expeftatione 
•explebant  , ut  cum  injuriam  patti 
ab  Hieronymo  quodam  Francifci  del 
-Campo  Pifàno  Cive , de  rlifeeilu  co** 
.gitaifènt  , fpecialiter  inhibendum 
Ipfis  cenfuerint  Vigilanti  filmi  Mo- 
deratores  ; cautioque  de  non  offen- 
dendo à Comminatotibus  , Pretoria 
auftoritate,  fuerit  exa&a.  (b) 

• Ex  his  J oannes  , pauio  poft.  An- 
no videlicet  148 i.Dialedlic<e  Cathe- 
dra Stipendioque  potitus'*  inclaro- 
-feente  iriagis  ejus  fama , in  concur- 
fu  Mag.  Angeli  Sfoletanì  Carme  litee  , 
gradatili!  uberiori  cenfu  fedibufque 

B $ ho- 

' r ; * r . -*  • ' T 


.( a)  Memora  d»  Offre?  Reform* 
Ao»  1481.  . " .hr  ■: 

(b  ) Lib.  3.  Delibea:.  Scud.  pag.a^ 
An.  1482, 
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honorificentioribus  in  dies  infìgni- 
tus,  invenitur  ufque  ad  An.  1525. 
& ad  Stipendimi!  Florenorum  Mille 
eve<flus.  ( a ) Interea  Medicae  cura- 
tioni  Vetri'  Girti  de  Capponìbus  alio- 
rumque  nobiliutn  Virorurn  accitus , 
( b ) non  deftitit,  in  Praxi.  quoque, 
eara  fibi  nominis  immortalitatem 
comparare,  qua  viger  adhuc  vigebit- 
que  in  Scriptis  celeberrimi  Marfilij 
Ficini , olim  ipfius.  Prìeceptoris  ; (c) 
in  Apologià-,.  Chriftophori  Landini 
ejufque  Additionibus  ; (*/)  apud  Mi- 
chaelem  Votcìantem  ; (e)  Bar  t boi o- 
mceum  Baphhtm , (/)  ut  alio*  Silenp 
rio  prastermittam . (g) 

§•  T* 


( ^ ) Rotul*  Univi  Pif.  cuin  Not. 

V i g i la  n t i f.  Pr  o vif.  w . a Suntmar . 

V ( b ) Lib.4.  praìd.  Deliberar..  Stud. 
pag.  74.  A n»  14^7*  &c.  .*» 

• (c)  Lib.  11.  .Epift.  ad.:Martin. 
Urani  ma. f..  • * 

(d)  Oper.  Dant.  pra?mif,  §..Fior. 
Celeb.  in  Dottrina. 

( e ) De  Script.  Florent.  omn.  Ge- 
~ ner.  pag.  97. 

•(/)  De  Felicit.  Urb.  Florent. 

(t g ) Jul.  Negr.  de  Scrittor.  Fio- 
. rent.  Paul.  Min.  della  Nobiltà  di 
Firenze  <5cc. 

ì 

.1 

4 
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$.  7\  Mag.  Laurentius  Ser  Vetri  di 
Laurentììs  Filhis  , alias  Laurentius 
Laurcntianus , Civis  Florentinus,  in 
Academia  Laurentij  Medicei  cogno- 
Jnento  Magnifici  ceterorumque  Pla- 
itonicoram  , liberalibus  Difciplinis 
apprime  excultus , & potiflimum  in 
Philofophica  Medicaque  Facultate 
admodum  excellens , ad  eas , ut  fe- 
liciter  evenit,  publicein  PifanoLy* 
eco  profitendas  ' , *Logicae  primuni 
Profefiìone  > fibi  gradum  fecit  An.- 
3alut.  1481.  («)  Initio  fui  Magifte* 
rij , familiaritate  ufus  Se  contuber- 
nio pra?laudati  Vhilippi  de  Cennis  ,- 
cum  eo  deinde  graves  inimicitias 
exercuit,  cumque  in  jpfius  cubicu- 
lum , occafione  recuperandomi!!  ali- 
quot  Librorum,  violenter  irrepfiflfet, 
ob  id  a Gymnafiarchis  acerrime  re- 
prehenfus  fuit  , Se  in  mora  confti- 
tutus  , "Carceri  mancipatus  . (b)  In 
officio  tamen  Publici  fui  Minifterij 
minime  déliquiffe  deprehenfo  ; immo 
partes  fuas  viriliter  impienti,  ftatis 
temporibus,  ei  Stipendiorum  accef- 
fio  fatta  , & ad  fuperiores  Philofo- 
3 6 phr* 

♦ < « 

: I ■■  — I II  wmmm  ■mmmm  , 

* (<*)  Lib.  3.  Rer.  Stud.  in  Archi v, 

Reform.  fub  d.  An.  1481.  pag.4. 

. {b)  d.  Lib. 3.  pag.43.  & 49* 
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phias  & Medicina  Sellas,  facillrme 
patuit  aeceffus*  (*r)  Sorte  vero  Tua  , 
Ut  humana  fert  conditio  , minime 
contentus  , ad  Patrios-  Lares  re- 
jneandum  libi  duxit  , ubi  non  de- 
fuerunt  illi  praeflantes  Alumni,  quos 
oftentaret  i praefertim  vero  Petrus 
Crinìtus  , ut  ipfemft  proprio  grato** 
que  calamo  teftatum  reliquit  * (b) 
Fiorenti#  quoque  non  contemnenda 
Opera  elaboravi»,  e quibus  ea  Com- 
mentar iarum  Galeni  in  Hippocratis  Prat- 
diftiones  ìnterpretatìo , ceteris  fmee- 
ix  alioquin  verfionis  gloriam  , aptiar 
ri  dilucidaque  brevitate  praeripuit» 
(c)  Edidit  etLam  Gomme  maria  in 
Prognoflìca  Hippocratis  ; in  Artem  Par - 
ivam  Gaietti  , & de  Lifferentiis  Fe- 
briwn  Libr.os  Laos . (d)  Scriplìt  in 

> Li- 


(a)  Rotul.  An.  1487.  & 91.  ia 
4.  Archi v-  Reformat.  &c. 

, (b)  de  Honeft.  DifcipL  Lib.  3. 

•cap.  2.  & 9. 

. (r)  Varil.  Hiflor.  Arcan.  Due. 

Medie.  Paul.  Jqv.  Elog.  Lib.  1. 

( d ) Jo.  Jacob.  Manget.  Biblioth. 
■Medie.  Tom;  2.  p.  r.  Lib.  11.  Paul. 
Freher.  in  Theatr.Tom.  a.  Li-nden. 
Renov.  Lib.  r.  Gefner.  in  Biblioth« 
TiraqueJ,  de  Nobilit.  Cap.  31.  . 


Ac  ad.  RerUtn  Serto.  $7 
Ubros  T res  Ariftotelis  de\Elocutìone . (a) 
Inchoavit  , at  nèutiquam  perfecit. 
Opus  in  Lib.  ejufdem  Arìfiot.de  Generat . • 
& de  Anima  . (b)  Verendqm  tamen  nè 
latis  bene  de  ipfius  Antmac  iromoi^ 
talitate  intrinfecus  fentiret;  nam.ob 
viiem  pecnni*  jafturam,  quam  Ar- 
rhacdatac  amiffione  faciebat , ob  non 
lòlutum  condilo  tempore  domus 
emptae  Pretium,  fefein  puteumnon 
conjeciflèt  , circa  An.  falut.  1515. 
{c)  quem  infelicem  exitum  ( cauf- 
iando  tamen  infaniam  repentinam 
'mentis)  inEo,cum  coacvis  Scri- 
p tori  bus  , Vetro  Crinito  ejus  . intimo 
Auditore,  ut  diximus,  aliifque,./«u 
■Vierìus  Valeri ajQus\  quoque  deplo- 
•jrat.  (d) 

8.  Dum  pradlaudatus  praeffanttf- 
lìmus  Vir  Laurent ìus  Lattreutìanus ; , 
Xogicae  prasceptis  e Puhlicis  Roftris 
cnucleandis , operam  dahat , iifdem 

. • >•;<  c >f,\u  • - r»",  .UDia-  » 

. 1 t » N ** . 1 **■•’»«  ì 1 •» 

■ —Ili  I ■■■—  . ..,.1  1,  ,|,w 

* -\  \ 

(a)  Inter  Opera  AEgid.  Romani, 
Venet.  Edit.'  Air.  1522. 

- \(&)  JiìL.  tNegri  Praecitl-  Liib.  de 
Scriptor.  Florent.  - . c . 

. ( e ) Praelaud.  . Pocciant.;.  pag*  )i  09* 

Caci.  Rhodigia.  libiag.  Left.  Antiq, 
Cap.  52.  . > : 'l  . ’ > • 

i d)  delDfelicXiterakLib.  1 
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Djale&icaj  Inftitutionibus  publice  tra- 
dcndis  , eidem  eódem  anno  1481. 
• quatuor  ahj , nefcio  an  mihi  Colle - 

€5  dicendi  fint  , aut  potius  Admi- 

11.  (a)  011111  exJguc>  ftiPen^io  da- 

#w^VÌdeIÌCft  Chrìfi°pl»Tl  de  Ma- 
PJanis  P,Janu, , dequo  fuperiuj,  ubi 
de  Mag.  Gabriele  ejus  Gentili , fer- 

Sh  ■nf*\Ut,1?’  0>iter-.me«io  habìta 
irne  . (b)  ad  cujus  Familiai  decu;» 
ubi  oporteret,  proferri p0nfet  duplex 

1^ì0  ; quorum  una 
f/pf  r !lmen  Pl&ni  Csnobij D,  Fran- 

&arLnT\?i'  n hl  faE“»efi»  S. 

■ .Ocello  , a fmifìro  la- 

? Majori  Altari  proximo;  & 

commemorar!  cum  laude  poflenthuic 

A‘ *£V/te?lpDre  ^ pacione  finiti- 

nu  Michael  Jacobì , cum  Petto  Griffo 

*atdo  ad  .fupplices  preces 
•wirmianiflìmo  GaJharum  Reei  Ca- 
rok  Vili,  porrigendas,  honorificen- 
tiffime  deputatila > (f)  nccnon  Pki- 

7#- 


- — <*■  !/  4 


Reformat.  fuh  d,  An- 
(^)  In  Opufc. 4.  De  Fato  &c 

Pag.  ^,  num.  Ma?g.r^  ™°i  — 

Arv  z-  Ad  An.  1495.  in  Pub]jc 
Arffi,  Commumu  Pifi  pag.;<v; 
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Dppus  F'rancifcì  , bis  Antianatus  di- 
gitate funttus  ; vici  Commiilarius  * 

& ad  Miniftros  Francìgenas, , pra 
iarta  tetta  liberiate  menda»  Orato! 
paricer  eloquentiflimus  - ( a ) 

§.  Francifcus  Bonjantius  e Farmlia 
Piitorienfi,  de  qua  non  femel  Web* 
Angelus  Salvila , qui  Jacobum  Filiuna  » 
inter  Provifores  Communitatis , curri 
Toma  Ccllcjìo  , Laurentio  Braceioltnio 
&c.  enumerat.  (&) 

§.  Clemens  de  MaJJìlia , cu  jus , cut» 
FamiliaeCognomine,  hattenus  quod- 
vis  aliud  intrinfecum.  extrinfecum- 
que  decus  fruftra  quaefitum . (&) 

6.  Bartbolomeeus  deftique  Luc<e  de 
Tarugis,  ut  Patria  , fic  ex  femineo 
latere  , per  Matrem  Agnetem , Ange- 
lo Politiano  junttus.  : (d)  quod  per- 
illuftre,  Montis  Politiani  Oppidum , 
ex  eadem  Patritia  Taurujtorum  ftir- 
. /• 

,<  ~ 

( a ) Bac.II.  pag.212.  Se  2 
III.  pae.  ??.  263..  £ub  An.  1496.  Scc* 
(b  ) lib.  2.  Rer.  Stud..  p.izS.  Hi- 
llor.  Piftor.  Tom.  3. pag:  180. 

( c ) Memor.  Reform.  in  Ciaf.  Lo- 
gic. fub  praed.  An.  1481;’  . 

(d)  Menchen.  ex  Epift.  ClariC. 
V radili.  Jo.  Bonari  inter  Add.  Yit. 
Fslit.  p.  639. 
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jpe , neditm  eximium  hunc  Profeflò- 
rem  Academi*  noftras  protulit , uni* 
verfo  Chriftìfìdelium  Ca?tui  Sanfti- 
«ate  morum  poftea  colendum  ; (a) 
fed,  & plures  infignes  Alumnos  , 
<iui  > per  varia  virtutis  fpecimina , 
variofque  honorum  gradus , ad  Ma- 
gora  progreffi  funt  : quos  inter  re- 
cenfere  interim  fatis  fit  Francifcum 
Mari  am , lumini  Pontifica  Julìj  III. 
«x  Confobrina  matre  nepotem  , ac 
Sacra:  Romana?  Ecciefia?  Cardinalem 
ampliflìmum^  (b)  Se  numquam  i*- 
teriturac  memoria tPifanum  Arcbìpra - 
fulem , fupremo  etiam  Univerficacis 
•noftrae  Cancellavi)  munere  conlpi- 
«ciium  y Saluftìum  riempe  Taurujtumy 
ab  Epifcopatu  Patria?  , efflagitante 
Ferdinando  I.  M.  E.  D.  ad  celfió- 
:jrem  hanc  fedem , a Paulo  K meritò 
j>romotum.  ( c ) r •'i. 

T*)  Frane.  Pugnali;  "J;  D.  Pif.in 
■ OraL  prò  Adventu  Saluti . Tauruf» 
- Arch.  Pif.  Edit.  Pif.  per  Jo.  Fon- 
«tan.  An.  1609. 

( b ) Alfonf.-Ciaccon .in  vit.Clem. 
Vili.  Eq.  Jo.  Ani*  Peccius  in  Ser* 
<Senenf.  Epifc.  ' , ^ 

(c)  Spinel.  Bencius  Hift.  Mont. 
.JBolit.  Lib.6.  Georg.  Viv»  Marche  G. 
& Maù  Honor*  Part,  1*  . 
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§.  9.  Mag.  Petrus  Calaber  , Orci . 
Minor.  D.  Francifci , Cbericìnio  fuffe- 
£ius  , ut  afibi  adnotavimus  , ( a ) 
Theologicas  Res  enucleabat  Anno 
1482.  ,•  Idem,  non  multo  poft  , ut 
eruditi  (lìmi  Benojfij  Scheda;  tellan- 
tur,  Salmaticenfem  Cathedram  In- 
ftituti , ut  reor , fui , moderatus  fuit  : 
ab  alio  Csenobita  Vetro  Calabro  cer- 
te diverfus  * cui  cognomen  ViUaroeles , 
qui  nedum  Theologicis  ac  Philofo- 
phicis  Studiis , verum  etiam  Poeti- 
cis , maxime  claruit.  (&*) 

§.  io.  Frane iffus  Laurent ij  de  Guai- 
ierottis , Familia  cura  antiqui  (firn  a ac 
nobiliflìma  Fiorentina  Familia  de 
Jlarionibus  & Bavdis , Generis  Con- 
forte , (c)  in  Setolarti  ci  s Condu- 
élionibus  Anni  .i48*.Cxfareis  Infti- 
tutionibus  explicandis,  una  cura  Jo • 
Bonajuto  , per  paucos  dies  y ac  Ge- 
rardo Macrino  ficaio  , Vicere&oris 
Dignitate  antea  fun$o , Honorarij 
magis , quam  asquae  mercedis  nomi- 
ne , cum  Florenis  Vìginti , conduftus 

— . -Spj>a-~ 

r ^ ' t 

!...  ' . • * • ♦ ? - 

-■  1 , 1 Ml  1 1 ■*  ,M^ 

(a)  In  Opufc. v.  pag. 5 $, 

( b ) Lue.  fading,  de  Scriptor. 

Ord.  Minor,  pag.^i*  • 1 

(p)  Ferd.  Melior.in  Fior. Uluftr* 

pag.  420*  dCc . ; 


,4*  * ' Pabbrucct  ■ 

«pparet  • ( a ) Periculi  autem  potìus 
de  Francifci  noftri  ingenio  feciendi 
grafia,  qaam  aflidui  Profeffòris  ha- 
bendi  fpe  , in  hac  Eum  fede  loca- 
tum  facile  dixeris  , cum  , vel  in 
ipfìs  ineuntis  astatis  primordiis,  ad 
majora  eum  ortus  fui  claritàs  & in- 
doles  effornaafle  viderentur.  Et  fané 
quamvis  in  Jurifpruden'tiaplurimum 
emineret , ( b ) cum  aliquanto  matu- 
rior  actas  ei  placito  fuit  , Decemvir 
Belli  merito  renunciatus , (c)  afiip 
que  gravibribus  negotiis  obeundis  * 
à Reipublicas  Gubernatoribus  adhibi* 
tus,  in  Hiftoriarum  noftrarum 
numentis  invehitur.  Occafione  De-4 
feftionis  Pifanorum  ab  Imperiò  Fio* 
rentinas  Jurifdiftionis , quasfubfinem 
èjufdem  fecali}  nefeio  quonam  tri^ 
Iti  feto  feqnuta  eft,  tutmimum  ex** 
perimentum  de  Ipfìus  fide  > pruden* 
tia  , péritia  habitum  eft  , cum  ad 
GaUiar.um  Rf£W  Cprolum , & Fcutì- 
■'  ‘ f ' nan-  -1- 


(a)  Tom.  3.  Deliberat.  Stud.  in 
Archlv.  Reform.  Florent.  pag.  ay. 
& 91.  Terg.  lirb  d.  Ani  1482*  ; 

* (^)-'-jbfeph.  Ruftic.  in  JL.  cum 
Avus  Dig.  de  Condit. . & Demone 
ftrat.  Lib.  1*  cap.  13.  num.37.  &c. 
(e)  Scip.  Ammirat..  P* 2.  Lib. 27, 
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nandum  Aragonium  , curri  Jacobo  Sai* 
r*iato , legatus  acceflìt , prout  ex  am* 
pliflima  Collezione  Monumentorum 
ad  vitam  Vetri  So  Aerini  pertinen- 
tium,  novifirme  innotuit.  (a)  Gra- 
viffima  piane  funt  hacc  j.  fed  cum  iis 
minime  conferenda,  qu^eidem  ex- 
pedienda  Cum  S.  Pontefice ; cum  Va- 
lentino Duce  y commifTa  negotia  fue- 
re  , (b)  honorifica  magia  , quam 
operofa,  qua;  Ferrari*  expediit  cum 
Duce  Alphonfo  , ejus  patte  Hercule 
jam  defunZo  j ipfaque  Piftorienlìs 
Pretura','  quam  obiit  ; (r)  quare 
omnia  h*c  perfiinZorio  calamo  at- 
ti ngimus.  Rartholonueum , tamquam 
hujus  noftri  Francrfci  Filium  com- 
memorar Julius  Negrius  , & in  per- 
vulgata  Savonarola  caulla  (prò  qua 
ad  S.  Pontificcm  publica  auZorìtate 
Legatum , Profefforem  olim  noftrum* 
nuperrime  cum  Ammirato  aflerui- 
XDus  ) deplorata;  ipfius  caufe  vindi- 
_ ! cem  . 


(a)  Patavin.  Edit.  pag.i8tf.  ijft* 
Ammir..  d.  Lib-17.  & 28,. 

(b)  Ibid.,  pag.  247.  & 264.  fub 
An.  1501*  dee. 

• (c)'D.  ILib.  28..  pag..  275.  Miciu 
Angel.  Salv.  Hiftor.  Piiìorienf.  P* 
2..  Lib.  19.  ad  An.  X5-08..-  v 
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cem  acerrimum  agnofcit,  ejufderm* 
que  Epiftolas  Savonarola  ipfius  Ope- 
rìbus  infertas  memoriae  prodidit  *, 
(a)  ut  no s Bartholomaum  non iìllura , 
fed  Francaci  noftri  , ex  communi 
Genitore  Laurentio  Fratrem , exti- 
tiflfe , ex  Authographo  Necrologio  , 
quod  in  Ar ch'ivo  Fiorentino  Medico- 
rum  & Vbarmacopolarum  adfervatur , 
eruimus  ; & in  Ecclejta  Fiorentina  S. 
Crucis  humatum  , fub  die  22.  Mai ) 
An.'  1492.  ubi  poftmodum  & ipfe 
Francifcus , An.  1509.  die  8.  Janua- 
rij  ,-tumulatus  invenitur.  (b)  Alios 
quoque  recenfet  Negrius',  e nobili!1 
fima  hac Stirpe,  fcribendi  Jiaudecla- 
ros  ; & precipue  juniorem  Franci- 
fcum  Mariam , obiter  etiam  a Jacob* 
Gaddio  laudatum \ (c)  in  quibus  t &- 
men  omnibus  , Inftituti  noftri  pras- 
lens  ratio  non  ftnit  imm  orari . „ r 

jf.  11.  Mag.  Antonius  de  Faventìa , 
a prasd.  Ejus  Patria  , Antonius  Fa - 
tyentìrm  vulgo  nuncupatus , inter  ce- 

le- 


(a)  In  Lib.  de  Scriptor.  Florenu 
pag.  82. 

(b)  Lib.'  fign.  D.  ab  An. » 1490,. 
ad  1505.  & Lib.  feq.  ulque  ad  1512. 

(c)  Tom.  1.  de  Scriptor.  nonJSc* 
clefiaft.  pag.2tfr# 
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lebriores  hujus  xtatis  Profeflores  enu- 
merata. Conftat  e nobili  ejufdem 
Urbis  Familia  del  Cittadino  fuiflè, 
ex  qua  illuftres  alii  viri,  nullo  non 
tempore,  prodiere;  & recenter  fe- 
culo  proxime  revoluto,  Paulus  Ma- 
ria Cittadinìus  Dominicana-:  Fami  li* 
grande  decus  & ornamentum , u ir- 
cbìepifcopus  Mirenfis . ( a ) \ ...  ■ 

Diverfas  Itali*  Academias , Phi«> 
lofophix  ac  Medicinx  docendx  fa* 
ciendxque  gratia  circumifte  , Fer- 
rariam , Patavium  , Bononìam  a gra- 
viffimis  fcriptoribus  & fignanter  a 
Leandro  Alberto , Colevo  tefte , me? 
mori*  próditum  eft  ; immo  & LtrL 
tettar. n Pariftorum  , ubi  Magni  Itali 
nonfen  adeptus  fuit . ( b ) In  hoc  no* 
ftrura  Athenxum , non  prius  adve- 
nifle  indubitatum  eft  , quam  Anno 
1482.  ad  moderandam  Ordinari)  Phi- 
lofophi  Cathedram  , cum  decenti 
. Ho-* 


( a ) Roinuald.  Magnan.*"in  Vit. 
SS.  Favent.  in  Prxfat.  num.  14.  & 
in  Opere  fufius  pag.  334». 

( b ) In*Ital.  pag.  259.  Edit.  Ve- 
net.  An.  i55r.Clarifs.  Prxfuì  Se  Eq. 
Bajul.  Georg.  Viv.  Marchef.  Boriaci- 
curf.  Monum.  Virof.  Illuftr.  Gal. 
Tog.  Lib.  2.  Cap.4».  - • - * ^ 


45.  , v.*  F abbruttì  ’ \ 

Honorario  Florenorum ■ ducentomm  *' 
eodem  tempore , quo  ad  Phyficam 
extra  ordinem , profitendam  condu- 
«Jhis  apparet  Mag,  Nicolaus  Barianus 
Placentinus de  qpo  ìnferius  . Sub  id 
tempus  , in  ìucem  literariam , Scho- 
laltica.  Infignia  praebendo  yioter  ce» 
teros,  protulit  Carolum  Antony  de  Vec- 
cbìano , de  quo  pariter  alibi  fermo  r 
( <r')  nec  antea  difceffiflè,  quam  An. 
1487.  quo  fub  die  7.;  Auguftij  iplì- 
met  Cittadirio  honefta  mi  (fio  decre- 
ta fuit..  ( b ) Neque  , voce  tenus* 
publico  profuit  3 fed  Scriptìs  quoque 
nitidijfimis  , ut  e.a  nuncupat  Jo.  Ba* 
ptìfta  Cafalius  ejus  civis  ( c ) & fere 
haec  funt  : Aùjcultationes  in  Par  vanì 
Galeri  Artem  in  tres  L'tbros  dìfiYibur* 
tas  : In  Fri  Avicen,  Fort.  & brev. 
Hìppocrat . fentent . Commentar  » in  Ari -* 
Slot.  Lib.  de  Natur.  Aufcultat.  & Lib.  de 
Arim.  & Pojler . Anahtic , Qu<ejliou^ 
Mifcetlan» 

Hi  $ 


( a~)  Ex  Lib-  2.  Dcwfìor.  in  Arch. 
Pif.  Cur.  pag.aoj.  terg. 

.( b ) Rotili,  d.  Aa.  in  Tabul.  Re- 
form.  JFlorent,  & Lib,  4.  Deli  ber. 

pag*  ..  ... 

..  (f).ln  Prarfàt..  Aufcuft.  in  Parv.i 
Gal.  Àrt.  Fav.  Edit«. An.  1523.,.  _ 
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His  addcrc  juvat  , vel  ex  Jbis» 
precipue  commemorare  juvat  plures 
EpifiólaSx  quas  ipfum  in  Metaphy-fi*4 
cis  etiam  prascellentem  arguunt  » 
quibu sjo.  Pici  MiranduUni  Opus  de 
Uno  & Ente , Politiano  nuncupatum  % 
amice  carpfit  cui,  tefte;  F (ìbrido , 
{a)  Picus  ipfe  refpondit  ; & eodem 
Pica  immatura  morte  pracrepto , EpI^ 
ftolarum  commercio  cum  Joanns 
Francifco  - Pici  , ex  fratre  ne  potè  » 
honeftiflìme  profequuto  , non  defti- 
tit  impugnare  , prout  ex  Veneta , 
de  Bafiiienfi  Pici  Operum  Collezio- 
ne patet»  J . . 

- c Quod  innuerat  Ifrael , Spachius  , 
Andreas  TiraquòJlus , Conradus  Gefne* 
tus  &c.  Apborifmos  HippocratU  car- 
minibus  comprehendiffe  , & a quir 
bufdam  recentioribus  , qui  de  Ipfo 
mentionem  , alias  honorificam  ha- 
buere , ( b ) adfertum  minime  repe- 
ritur  > indubitato , ex  Marjt/ij  Fìcini 
•./  * . . tejfti- 


(rt):Lib.  9.  Biblioth.  Med.  & Inf. 
.dEtat.  in  Verb.  Jo.  Pie. 

(b)  In  Namencl.  Script»  Medie. 
Edit.  Francf.  An.  1591.  Jo.  Nicol. 
Pafqual.  AlidoG  Dot.  Foraft.  pag.  7. 
pnelaud.Marchef.  d.  1. Jo, Jacob. Ma nr 
get  Tom.  1.  Merchi,  in  Lind.  renoy» 
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teftimotìio,  conftat  Lib,$.  Epìfi . 14. 
ubi  e paucis  quos  •-  inveniri  dolet 
Mecaenatibus , unum  Apborifticis  ìllis. 
c ar  minibus , e idem  pollicetur.  •• 

E converfo  , cum  ' non  extare  am- 
pli us  certior  faftus  fica  infigne  Mo- 
numentum , qùod  ei  ,<  Decreto  Sé  P.> 
,g.  F.  irt  Publico;  Ralatio  pofitpm 
olim  fuit  ; & apud  me  Mf.  extaùs 
multiplici  nomine  : fit  mihi  fufpe- 
ótum,  ideo  ne  criticos  oeulos  ofFen- 
dam,  lubens  omitto.  ; jit'  ' 1 

§.12.  Nicol aus  Rarianus , J ohannis 
filius  , Placentìnus  Qrd.  J.  Auguftini 
Congregationis  Infubric<e  Nobilis  Alu- 
mnus,  etfi  muftis  a Torellio  laude- 
tur,  Se  uberius  a Dominìco  Antonio 
Gandolfio  j (à)  Ei  tamen  , fìmulque 
Univejfitati  noftrae»  decus  Philofo- 
phicae  in  ipfum  collatae  Cathedra; 
fub  An.  1482.  involuntario,  uti  reor  , 
iìlentio  adimitur  „ De  honorifica 
ejurdem  Condudione,  ex  Autogra-f 
pho  Florentinarum  Reformationum , 
indubitatum  eft;  unde  conftat  Reve- 
rendijjìmo  ejufdetn  Ordlnls  Generali  has 

lice- 


(a)  In  Diftert.  Hiftoric.  de  Scri- 
ptor.  Auguftinian.  numer.  Marg. 

ÌJO«  . . • _ 
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ìiteras  datas  (4)  ,,  Reverendiflim^ 
i,,  Pater,  Recommendatione  prcemif- 
„ fa  &c.- Ingenui  morés  & bona  do*- 
„ strina  Venerabilis  Patris  Magi1- 
„ Itri  Nicolai  Banani  Regentis  Gy- 
„ mnafij  S.  Nicolai  Urbis  Pifarum 
„ nobis  fama  intellecta/&  cognita 
,,  effecerunt  ut  ipftim  àd  Lecita  rara 
,,*  quandam  Philofophite  in  Studio 
,,  Pifano  conducerèmus  , eumque 
„ amemus  -&  carum  habeamus . I« 
„ (ine  veltro  fuffragio;,':  qua  via  vo- 
,,  luntati  noftrae  fatisfacere  poffit , 
non  yidet  nilì  provideatur  aiicer  , 
„ rogatque  ijt  pauca  haec  Reveren- 
„ didima;  Paternitati  vedrà;  Icribe- 
yy  re  non  gra.vemur  . Nos  ejus  gra- 
„ tia  -duòli  quod  eum  amamus  Òc 
jy  human-ita  te  veftra  freti  prope  lin- 
„ gulari  a vobis  petimus  atque  ro- 
„ gamus  ut  eumdem  Mag.  Nicor 
„ laum  confìrmare  dignemini  in  eo- 
dem  regimine,  quohadtenus  fuit-. 
Ócc.  Plura  Theolegicis,,  atque  Juris 
Canonici  luminibus  refertiflima  fcri- 
piìt,  quorum  pleraque  , fub  magnis 
aufpiciis  , typis  mandata  funt , vi- 
Opufc.  Tom.XLIK  C*  deli- 


(4)  Lib.  3/ Officiai.  Stud.  fub  die 
13..  Menf.-Maij  1482.  pag.  15.  ad 
Re  ver.  P.  Mag.  de  Gora  &c.. 


5ò  Fabbrucci 

tìelicet  jQuadrageJìmale  Herculi  EJlenJt 
Ferrari <e  Duci , nuncupatum  : Libell .. 
da  Montibus  Impietatis  , live  contra 
Ufuras  Menfarum  * quas  Monter  Tìe- 
tatìs  vocantur  , ad  Georgium  Cardi - 
naletn  Albanenfem  • Sarta  quoque  te- 
<$a  fervans  jurà  fui  Qtdinis  adverfus 
Minor  itas , Typis  Cremonenfibus  edi- 
dit  Lìbellum  ,y  cui  Titulus  : Caufa 
Vitaliand , feu  de  Vrcecedentia  Eternit  a- 
%y.m  , Minor  uni  : quem  approbatione 

magni  nomìnis  Jurifconfultorumj/tf- 
fonisy  Deci) , Felini  &c.  & Sententia 
Delegati  Judicis  Apoftolici  commu- 
ni tum  , Cardinali  Raphaeli  Riario  di- 
catum  voluic  s nec  fine  aliquo  Vi r 
ftoria;  faftu , circutfituljt  \ Commenta* 
tia  in  Logic  am  Vaul’t  Veneti  : Concio - 
nes  in  Fejiis  Sanflorum  quibus  Ti- 
tultìs  Agiologus  ; quas  tamen,  ex  Si- 
lenti o recentiflimi  Scriptoris  Fabri- 
■Cij  , qui  ex  Poffevinio  , Elfio , IV ar- 
$ìx>nio xeliqua  Opera  recenfet,  (a) 
.yereor  publicam  lucem  non  adipe- 
siile . 

§.  13.  Semper  & ubique  precipua 
Gyninafiarcharum  cura  , ut  bonis 
. ..  Dia- 


.( a ) Joé  Albert.  Lib:  15.  Biblioth. 
Med.  & Infìm#  zEtat.  in  verb.  Ni* 
<colé  pag.  313* 
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j Dialettici  Academia  abundaret  : 
praefèrtim  vero  iis , qui  propter  ar- 
ttiflimam  neceflitudinem , qua  cinn 
Metaphyficìs  éadem  Studia  copulan- 
tur  , in  Metaphyficis  excellerent. 
Tales  procul  dubio  extiterunt  Fr. 
Angelus  de  Cataflinis  Carmelita  , de 
quo  paulo  inferius  ; ScMag . Joannes , 
alibi  Jo.  Vi  fi  ori  us  Dominici  de  Prato , 
Grdinis  Minorum  Sanili  Francìfci  , 
ineunte  Anno  1482.  ad  Logicam , in 
Pifano  Gymnafio  profitendam  , pro- 
moti. {a)  Quod  fpeftat  a.4  pollre- 
mura  hunc  ,*  ne  qua  fuboriatur  hinc 
tequivocatio  , tempeftive  adnotan-* 
dum  , me  non  loqui  de  alio  hujus 
feculi  y Se  Inùkud , Joanne  Fratenfi , 

‘L  Divi  Bernardini  difcipulo  ; (b)  ex 
■ recenfione  fiquidem  pluiium  Gra- 
duum  , intra  iepta  fuas  .Religioni  , 
'*  ab  eo  obtentorum , dequibus  in  An- 
\ nalibus  Lucas  Wadingus ■;  Se  oppor- 
tuna animadverfione  coJl  a doneque 
artatis  ad  ipfos  obeundos  neceflarias  : 

C -z  mul- 

l 

rnrnmmmmm 

( a ) Memorial.  in  Arch.  Fior.  Re- 
form.  V olum.  3.  Deliberar.  Stud.  fub 
d*  Aru  1482.  pag.  8. 

(£)  Tom.  12.  Annìfl.  Minor,  ad 
An.  1449.  num.  18.  fub  1450.  num. 
8.  fub  145  j.  num.  54.  &c. 


$a.  ‘ Fabbr  ned 

• multoque  magis  ex  re  moti  ori  terit- 
pore  , quo  nofter  obiit' , probe  de- 
prehenditur  Joannem , de  quo  mine 
fermo  , aliquanto  fefìiorem  fuifle  ; 
neque  .propterea  prafignato  Anno  , in 
Publica  hac  noftra  Acade  mia,  Logi- 
ces  edocendae  tyrocima  jeciffe  , ut 
alia  indicia  prartermittam . 

Sefmo  inpraefentiarum  mihi  eft  de 
* Jobanne  Dominici , quem  Magiftrali- 
bus  Infignibus  , Promotoribus  Mag. 
Bajtlio  & Mag.  Gabriele  dePijts  Ord. 
S.  Augujìi/ii , decoratimi  fuifie  appa- 
rerà (a)  de  quem  nónnirlli  del  Trom- 
betto , nefeio  quonam  fibi  lumine 
prteeunte,  nuncupant  ; (b)  ex  ho- 
nefta  certe  Familia,  cum  certo  tou- 
pet ex  Authentica  ipfius  Epiftola  , 
quas  penes  heredes  Rapbdelis  Capita- 
nei  Nicolai  de  Bonamicis  adfervatur  y 
Illuftrem , etiam  tunc  temporis,  de 
Bonamicis  Familiam  cum  ipfo  ali- 
quo  lànguini-s  nexu  conjunftam . Mag< 
itaque  joannes  Dominici  Pratenjts  Ord. 
Minor,  fub  prted.  An.  1482.  Diale- 
tfica;  Cathedra  ; & biennio  poJft, 

cum 


(a)  Lib.  2.  poSor.  Archiep.  Ta- 
bular. pag.  220. 

( b)  Mf.  H littorie.  Civ’t*  Pratenf. 
Flamin.  Bonomie,  cap.  3$. 
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**  cum  augmento  Florenorum  ufque 
\ ad  Sexaginta , Extraordinaria  Philo- 
1 fophias  potitus  , qua  Scriptis,  qua 
’ Concionibus  , qua  obfequiis,’  caepic 
’ ad  ampliores  Dignitates  fibi  gradum 
ftruere  ; cumque  honeftis  hifce  arti- 
1 bus  (ibi  Rotbomagenjìs  Cardinali*  gra- 
tiam  conciliafTet  } ejufque  Sacello, 

1 & Confe  filoni  bus  audiendis  fuerit* 
admotus  , (rf)  facilius  potuit,  per 
Refignationem  RLatthaei  de  V ante  bis 
Ord.  VrceHicat.  ad  longe  fublimius 
Apoftolict  Vanite ntiarii  munus  evehi  ; 
(*')  atque  eo,  prò  dignitate,  admi- 
nilFrato  , poftmodum  fub  Julio  IL 
R . P.  Aquilanus  Epifcepus  inaugura- 
li . ( c)  Extat  in  Archivo.  Pratenfis 
1 Communitatis  Epiftola,  quaipfipu- 
blico  nomine  gratulatum  eft  hujus 
tenoris,,"  Reverende  in  Cbrifto  Pater 
&c.  Allato  nuper  nuncio  Te  ad 
„ Epifcopatus  Aquilani  faftigium 
„ fui  Ile  promotum  >.  Univerlìtas  no- 

C 5 lira  „ 


( a ) Diurn.  Ser  (Quinci  Jo.  Bal- 
dinuc.  in  Archer*  Prat.  fùb  Anno 
1502.  pag.  7.* 

; ( b ) Vading.  Tom.  ijr.  fub  .Àn. 
1495.  num.  60.  ' 

(c)  Ferd.  Ughel.  Tom.  1.  novifs, 
Edit.  pag.  *92. 


^54  * Fabbrile  et 

„ lira  multum  laetata  eft  ; ' fperat 
5,  enim , nec  minus  optat  Te  ejuf- 
3,  modi  munus  taliter  obiturum  quod. 
5,  & tibi  laudem  paries  , Se  majora 
3,  quandoque  confequere.  -Hortamur 
„ tamen  tuam  Dignitatem , ob  eam 
3j  quoe  Conterraneo  noftro  de  Patria 
„ optime  merito  debetur  , benevo- 
lentiam  , ut  illud  in  primis  ca- 
3,  veat  ne  quid  negligenter  omittat, 
3,  qiiod  ad  boni  Paltoris  officium 
3,  noverit  pertinere  «hoc  etenim 
3,  pa&o  tua  virtus  Se  jjrobitas  co- 
3,  ram  Deo  Se  hominibus  elucefcet  ; 
3,  Se  fi  fuper  pauca  fìdelis  fervuS  Se 
„ bonus  extiteris  , fiiper  multa  a 
„ Domino  conftitutus  ad  i^etiora 
„ ejus  pafeua  deducere  ; iìcque  Se 
„ Tibi  Se  tuis  , Se  Patri® , addi- 
3,  mus  , etiam  Ecclefj®  Dei,  adju» 
„ mento  etfè  poteris  Se  ornamento,, 
„ Ceterum  quicqtiid  prò  irta  tua 
„ Dignitate  fervanda  augendaque  va- 
„ lemus , Tibi  libenter , abfque  ulla 
„ exceptione  , pollicemur  : neque 
„ enim  ulla  in  re  deerimus , quas 
,,  tibi  grata  Se  in  noftra  fuerit  po- 
,*•  teliate.  Interea*Deum  Optimum 
,,  Maximum  indefinenter  orabimus, 
3,  ut  Te  nobis  fofpitem  diutiffime 
,,  fervet,  ac  iilam  tuam  perpetuam 
3,  finat  effe  felicitatem . Bene  valeat 

3>  Di-  _ 
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Dignitas  Tua  in  Domino  , ite*- 
9Ì  rumque  bené  valeat  Dat.  Prati 
XI.  Jtal.  Àpr.  MVIV.  ( a)  In  hac. 
excelfiori  Sede  locatus  , cum  illatw 
(inqirit  in  hac  parte,  veridicus  prcc- 
laudat . Ferd.  Ab.  Ughel.  licet  a vero' 
devius  in  eo  , quod  Jblonachum 
Bene  di  èli  afferuejrit  ) cum  illam  , non 
ut  Pontijìcem  decebat  * [ed  ut  Pbilofo- 
phicee  Commentationi  ìntentum  homi- 
nem adminiftraret  \ Se  ob  id  fortafle 
ab  Aulicis  Neapolitani  yiceregis 
acerrime  divpxaretur  Pratenfem  # 
Commiinnatem  , .qufe  Ipfum  de  Pu- 
blico  alias  benemerentem.,  foiemni 
.congratulatione  ut  diximiis  , oro 
Epilcopatu  impetrato,  pecunia:  lar- 
gitione,  propriifque.Infignibus  deco- 
randum  cenfiterat  , in  gravi  hac; 
arruinna  Patronam  amantillimam  ex- 
pertus  eft  apud  Fràncifcum  Cardina - 
lem  Soderìnium , confcripta  in  id  ne- 
godi  non  minus  honorifica  Epiftola , 
quas  in  eodem  Patrio  Tabulano  de- 
Jitefcit  . (b)  Vindicata  licet  ’ejuf'- 
idem  .probi,  doftique  Prxfulis  fama  y 

C 4 * • fefe  : 

( a ) Diurn.  Quiric.  Baldinucei  ab 
Anno  1502.  ufque  ad  JJ09.  pag.  35. 
:i2o.  & feq. 

16)  Praeallcg.  Diurn,  pag.  jfa. 


5 6 ‘ ' Fi abbruni  ’ ■ > ■ 

fefe  Epifcopali  illa  cura  abdicavlt^ 
Tbebanujque  Archìepifcbpus  , a Leone 
X,  renunciatus , paulo  poft , riempe 
die  6 . Mart.  An.  ijijve  vivis  ex- 
ceffit.  (a)  Non  deeft  fuper  Janua 
laterali  Ecclefia  Pratenfis  D.  Fumci- 
fcì,  quam  rite  confecrarat,  ( b ) in- 
frafcriptum  Monumentum , quod  hi>- 
m^nitati  Summ'se  atque  er.uditioni 
debeo  Reverendi f.  Adrìenfis  Inquìfito- 
ris  Fr.  Mag.  F ranci fci  Benoffi , du- 
dum  in  Fiorentino  Ccenobió  Vicarie  : 
* licuti  alia  id  genus,  prasftat  accepta 
referre  fiudio  Ornatittìmi  Viri  Do- 
tninicì  CajeJani  Novellucci  Rogerii  J» 
U.  V,  6*  Pratenfis  Cathedralìs  ìlltus 
Ecclefia  Canonici  , qui-  ipfamet  ex 
uberiori  penu  Reverendi f.  Eruditif- 
fi inique  Collega  fui  Innocenti  Equitis 
Petri  de  Bonamicis  defumpta , amice 
fuppeditavit.  Verba  prseal legata?  In- 
fcriptionis  , a lapidariis.  quibufdaro. 
mendis  aliquatenus  abfterfae  , htec 
fiunt  „ Reverendif.  Dì  Fr..  Joarmes 
„ de’  Prato  Ordinis  Minorum  Gon- 
vent.;  Do&ór  eximius  , Illufirif. 
„ D.  Cardinali  Rothomagenfis  Con- 
fetta- 


(a)  Ughel.  ibid»  Diurn.  ab  An. 
■>  1 515.  ibid.  pag.  T34. 

(b)  Praecit.  Diurn..  pag.  122.  . 
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• „ feflarius  , Julijque  Secundi , pri- 

„ mum  Aquilanus  Epifcopus,  dein- 
*>  de  fummo  cum  honore  Archiepi- 
,,  feopus  Thebanus  efficitur.  Anno 
„ vero  Domini  MDVII.  Die  XXXI. 

,,  Decembris  Pratum  veniens  hono- 
„ ribus  & muneribus  a fuis  Civibus 
,,  receptus  eft  . Interim  annuente 
y,  Diascefano  Antiftite  magna  Pra- 
,,  tenfium  laecitia  Ecclefìam  hanc 
„ MDVIII.  Die  XV.  Januarij  Do- 
5,  minica  Secunda  poft  Epiphaniam 
„ confecravit  & folita  Indulgenti! 

„ ditavit.  1 ' • 

if;  14*  A praelaudatis  duobus  Dia- 
lefticx  Prseceptoribus , ad  almm eo- 
dem anno  1483.  conduftum,  perfun- 
ftorie  accedo',  ad  Mag.  videlicet^tf- 
tonìum  de  Cafiilìone , ut  communiter 
in  Academicis  Schedi  s defignatyr . 

[ a ] E penitioribus  monumentis , e ' 
Familia  de  Acquifiìs , in  OppidoCa- 
llilionis  Fiorentini  quondam  confpi- 
cua  , progenitum  fuifle  deprehendo  , 
Nicolai  filium;  & cum  annuo  tantum 
Honorario  Florenorum  Vìgìntì  operam 
locaffe  [b"]:  quibus  certe  minime  po- 

C 5 tuir 

• ' _ 

( a ) Mem.  Reformat,  in  Ser.  Lo- 
gic. prred.  An.  1482. 

( 'b ) Lib.  3.  Deliberat.  Stud.  pag.  83* 


l 
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tuit  Pofteritati  lautiirn illud  patrimo-  , 
nium  parare  , quod  ab  Acquijìo  M, 
Laurent  iì  de  Acquìjiis , parti  min  Com- 
• menda-m  verius  , [<*]  Aiquitis  I). 
Stepbani  fuse  primum  Familise , alio- 
rumqne  fubinde  vocatoram  , Gaftren- 
fe  Peculium  fuit  ; mine  vero,  iis 
omnibus  extinclis,  faltuarium  effe- 
cium,  Alquiti , juxtadefcriptionem, 
in  eo  Catalogo,  feniori,  quafi  prae- 
mium  diuturnioris  famulatus  , ex  or- 
dine datura  & hoc  potiilimum  tem- 
pore , quo  hsec  fcribo  yEquItis  Ro - 
dulphi  Venturi  Patricii  Fiorentini  re- 
muneratoria  -ftips  eft;  partirci  vero 
a juniore  Nicol ao  Jofepbi  de  Acqui - 
fiis  Medico  ac  Poeta  non  inculto  , 
ut  ejus  opera  teftantur,-in  pios  ufus 
erogatum  fubftantias  auget  Clertco- 
rum  Regularium  Scholarum  Pìarum  ^ 
qui  Jofepbi  Calafantii  , in  Beatorum 
Album  nuperrime  relati , non  dege- 
neres  filii,  ac  Lo'jolitarum  [6]  fe- 
lices  aemulatores , accolarum  illius 
•terrse  ingenia  excolunt  , Se  anima- 

rum 


(a)  Tabular.  Pifan. ‘Relig.  D.  ,'S. 

' * An.  1579.  * 

(b)  Videf.  Leopold.  Melior.  in 
Flor.Illuftrat.pag.i9^.&  Ammirat.-in 
<Orat.  Funebr.  Phil.JI.  Hifjp.  Reg. 
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Tram  faluti  profpiciunt  . Si  loci  .ac  # 
temporis  hujus  efifet  , poffet  hic  a * 
me  exhiberi.,  e Liburno  data,  Epi-- 
ftola , qua  Seremf.  Ferdinandus  Ma - 
gnus  etruriof  Dux  fub  die  .8.  Mar- 
tii  1601,,  fefe  maxime  gratuin  Prs-v 
laud.  Nicolao  Philofophiae  ac  Medi-1 
cinas  Doftori  profìtetùr,  ob  Poeticas 
Elucubrationes  fibi*,  Regiae  Coriju- 
.gi , atque  Hasreditario  Principi  nun- 
. capatasi,  :una  cum  pii  (lìmo  Tefta- 
mento  , quod  vexpcrs  fUiorum  ex 
Fauftina  de  Lambardis  -.nobili  Ar reti- 
na .Uxore tcoodidit  , orto  ci  rei  ter 
Annos  antequam  , . menfe  Novem- 
;brio  An.  1630.  poftremum  yitae.terii- 
•pus  abiolveret.  [a~\  * 

§.  1 y,  E Fiorentina;  & ex  Jon- 
rge  diverfa  de  Bonis  Cortonenfi.  Fa»- 
milia , non  unus , neque  in  una  dun- 
taxat  Facilitate , Univerfita.tis  No- 
ftrae  nuroerum  Se  glóriam  auxit . Ad 
prgeientem  Seriem  ipedlat , ex  hac 
.Fiorentina  Familia , quae  & ipfa  bi- 
partita fuit,  [è]  Bonus  Julìani  Fi- 

C 6 lius^  ’ 

3\  1 11  »? ‘li."  m»1»»  1 i ■ l 11  ■ *•  ■ 1 ji  1 "j  »«^ ■ 

(a)  Protoc.  Teftam. Ser.  Nicolai 
Raphaelis  de  Beccis  Caftilioo.  pag. 
90.  t.  &c. 

(b)  Frane.  Segalon.  in  Mf.  Priqtr 
Fior,  in  Palat.  Vet.  M» -E»  IX  ^ 


Fabbrttcci 

Bltus  , Bernardi  Frater  \_a~]  ad  Ca?- 
Ikreum  primum  An_  1483.  condu- 
^tus  cum  Floren.  30.  deinde  vero  ad 
Ganonicum  Jus  explicandum  fub  An. 
J49°»  cum  Floren.,  100.  & cum  z.jo.. 
Ah.  q 1499.  [A3  Collega  Ubi  dato 
Carolo  Antenoreo , de  quo opportu- 
uiori  loco.  Avitum  Boni  decus  re- 
petere  praefertim  licet  ab  altero  £0- 
no  Joaimis  fìlio,  Prioris  Dignitate: 
perfimfto  fub  An.1444.  .qui  a Rena- 
to, ut  quibufdam  placet*,  feu  potius- 
a Renerio’-  e Regia  Francorum  Stir- 
pe , alias , [ut  legitur  ,penes<  Bonìn - 
fegnium  y de  Ammìr . J Florentinis  pro- 
pino , Trìa  illa  Lilia  dono  accepit  >, 
qua!  in  Familiari  Stemmate , collutti 
faiientis  Albì  Leenìs  ornarit,.'  [ cQ  prout 
FlorentiaS'  adhiic  cernitur.  in  Palar 
tio  antiqua?,  habitationis  , fito  in  Pa- 
rodila S» -Leoni*  prope  Synagogam  , 
Se  in  Ecclefia  S.  Maria;  Majorìs , ia 
Bafe  Goliunnarum  Ara?  , qua? 

• ’ * • i Franr  ; 

,v  •.  i'J  « . ' • : • 

— ■ — ■ 

( a ) Catafl.  Decim.  in  Arch.  Mont. 
Com.  Quarrt.  S.  Jo.  Dtac.  ' p.  2.00. 

(b)  Memor.  Reform.  fub  d.  An. 
i 48.3 . óe  1490  .&  Mont.Commun.  1499. 

( c } Vinc.  Corone!.  T.  6.  Bibl. 
Univerf.  in  V.  Boni  : Ferd.  Melior. 
d.  1.  pag.qay.  . 
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Franiifco  Sacra , nunc  vulgo  J>.  J<y~  . 

nuncupatur  ; neque  minus  perf- 
fpicue  in  Catalogo  Setiatorum  Fio- 
rentinorum  jampridem  a Ferdinan- 
do Leopolda  Meliore edito;  auftopoft- 
modum  a Jofepbo  Mannio  Patre  fu- 
perftitis  Dominici , cui  plitra  debe- 
mus.  Tenuioribirs  ab  initio  fubftan- 
tiis  tifuna  patet  ex  prseallegato  Li-' 
bro  Cenfus,  qui  in  Archivo  Montis, 
Communis  adfervatur , ubi  ad  evi*- 
tandura  excedens  Publicarum  Prx- 
fìationum  onus , reliquis  DomefticVs 
indigentiis  Librorum  emendorum  ne- 
ceflitatem , prò  fua  ftudioft  hominis 
conditione  , annumerat . Cuna 
ha?c  caufifetur  fub  An.  1480.  Juvenis 
Viginti  fex  annorum , hinc  ejus  na- 
tivitatis  Annue,  nempe  14*4. 
cet  ; fcollatoque  monumento  fuae  Con* 
duftionis  fub*  An.  fupra  -lignato  , 
conila^  nondum  staterai  triginta  an? 
norum  agente m , TogataehuicMili- 
tiae  nomen  dedilfe  : in  quo  munere 
obeundo , autf  um  decore  Ordinariae 
Cathedrs , & fenftm , Fautore  in  pri- 
mis Laurent  io  Mediceo  Urbini  Duce>, 

. , : /-  ì'  &Q- 


{ a ) Lih.  Drag.  Qùart.  S.  J°*  PaS>  # 

aco. 


/ 


Tabbrucci 

Tlorett.  400.  Honorario,  [a"]  faltenj 
ufque  ad  Annum  15 19.  cum  laude 
perftitiflfe  , comper.tum  aeque  lucu- 
lenter  hahemus;  :[£  ] poltre  ma  m ve- 
ro fene&am  in  UrbanisOfficiisexe- 
gifte  ; cumque  in  Solemni  Delibe- 
ratione , num  averrtmcandum  Pon- 
tificiumBellum  foret  , tutioremhanc 
partem  amplexatus  fuerit nimiae 
bonitatis  .a  V tirchio  yidetur  infimu- 
lari.  [c] 

iT.  ì6*  Addidit  Carmelo  Gymna- 
fioque  noftro  gloriarti  non  exiguam 
Fr.  Angelus  Fiorenttnus , quem.aliun- 
.de , quam  ex  Academia;  noftrae  tuo- 
nu  mentis , Andrea:  de  Cataftinìs  fì- 
lium  fui  He  deprehendimus.  [d~]  Vir 
hic  omnium  confenfu  , qui  de  eo 
fcripfer.unt,  licet  ablque  hac  Pifani 
Profeflbris denominatione , in  Theo- 
Jqgicis  , Phyficis , Geomeericis , Gvfr* 
.cifque  etiam  Jiteris  apprime  veria- 

.tus 

41  ' ' Jl  11  ** 

(a)  Rotul.  An.  .1517.  in  Arch. 
Reform.  Florent. 

(fi)  Ibid-  dub  pried.  An.  ir  io. 

(c)  .Lib.X.  Hiftor.  Florentin. 

(d)  RaplnBad.  inConliit.  &De- 
0 cret.  Sacr.  Fior.  FJniv.  pag.  74*  Ca** 

tal.  Provine,  ab  An.  1331.  &c.  in 
A-rch.  Fior.  Carme! it.  &c. 
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tus  perhibetur.  Theologicas  periti* 
ipecìmen  non  vulgare , vel  in  ip& 
juventute  , prarbuit  : quamobrem  , 
Baccbalaureus  primo  deftgnatus  Idi- 
bus  Decembris  An.*i48r.  Pifano- 
rum  Theologorum  Collegio  fuit  ad- 
fcriptus  , [_  a ] ac  paulo  polì  dignif- 
lìmus  eft  habitus , qui  Publicam  in 
Athenseo  noftro  Cathedram  mode- 
xaretur  \ cumqpé  eo  tempore  , ' nul- 
lus  ad  hiinc  Gradimi  opportunior 
aditus  patéret , filale  Elica  'Profejfor , 
cum  annuo  ftipendio  Floren.  15.  eft 
renunciatus  An.  1483.  [6]  Hùju- 
4cemodi  tricarum  cito  pertaefus  ad 
prardile&um  Polemica;  Theologia; 
Atudium.  denuo  rediit.  Interim  in 
Univerfitatem  Florentinam  , hono- 
ris ergo , receptus  ? [c]  & Vecanatus 
munere  cohoneftatus , oppugnandomi 
•cenfuit  hasreticam  pravitatem  feri- 
jptis,  qua^Ropiae  ap  Venetiis  edita 

1 com-, 

’ - / 

ia ) Mf.  Pergam.  in  Tabular. 
Pif.  Carmelit-  cui  tit.  Capit.  dcCon- 
Hit,  Gplleg.  Theolag.  Alm.  U piverf. 
Pif.  fub  d.  An.  Ì1481. 

lb)  Memor.  in  Offìc.  Reform. 
Flprent.  fub  d.  An.  1483. 

.(<r  ) Jof.  Cerrach.  in  Fall. 

Aqg.  «ad  An.  3484.  de  ^8- 


*4  , Fabbruccì 

commemorantur  . [ a ] Ob  intelle- 
tfuales  autem  moralefque  animi  do- 
tes;  praefertim  veroPmdentìam  fm- 
gularem,  bis.  Anno  videlicet  1504. 
cc  1525.  totius  etrufcae  Provincia? 
gubernio  fuit  admotus;  atque  inter- 
medio tempore  , etìam  Definitori s 
Generalis  dignitate  potitus  : [£ ] qui- 
bus  omnibus  cum  laude  peraftis  , Fio- 
renti:» humanae  vit»  curfura  exple- 
vit  Nonis  Sextilibus  An«  15251.  |Y)[ 
§.  17.  De  Joanne  Cerretanio  ex  ór- 
dine atturis,  occurrendum  aequivo- 
cationi  legentium  eft  , tempeftive 
annotando  nos  hic  non  elle  loquu- 
turos  de  Jo : Cerretanio  Sacra;  Ro- 
.mansc  Rota;  Auditore,;  Nucerino  et- 
iam  Epifcopo,  de  quo  Ferd.  Abbas 
Ughel.  & Jo : Bapt.  Cantalmagius  $ 
[d~\  neque  de  Jo : altero  Cerretanio, 
qui  circa  hasc  eadem  tempora  , Jur 
l'iano  Cardinali  Roboreo  Si  Mi  IV.  ne- 
• poti , 


(а)  Ex  praelaud.Bad.Cerrach.ibid. 

de  Negrius  de-  Scriptor.  Fior. 

(б)  t>.  Catal.  Provincia!,  excerpt. 
ex  Cod.  Csenob.  fign.  A. 

(e)  Praealleg.  Auft.  ibid.  • 

(</)  Ugh.  ).  S..  Tom.  1.  in  Ser. 
Nucerin.  Cantalm.  in  Sintaxi  Au- 
di u Epifcop.  psgv  ' 
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poti , antequam  Pontifex  renuncia-^ 
retur , a confiliis  fuit , ut  Matthias 
Falmerius  memorise  prodidit  . (*<rj 
Uterque  procul  dubio  , dignifiimus 
extitiifet,  qui  excolend*  Juventuti 
in-  hac  Sapientia:  Sede^  collocaretur  ; 
at  neuter  hic  profefliis  ; & prior 
patria  SenenTis  fuit;  \_b~]  alter  Xn- 
teramnenfts  j [ c ] nofter  vero  patria 
Florentinufy  ex  Adoarda  de  Albertis  > 
Nicolai  jampridem  Reipublicse  Ve- 
xilliferi  filius  [_d~\  . Promotore  Vbi- 
lippo  De  ciò  Mediolamnfi  y fubdie  iy. 
Aprilis  An.  1^,83.  more  Fiorentino- 
rum  , Laurea  Juris  in  hoc  eodem. 
Lyceo  fuit  infignitus  ; [ e ] & prò? 
xime  fubfequenti  anno , cum  Flore» . 
60 . ad  Ordinariam  Sacrorum  Cano- 
num  Cathedram  eve.<ftus..[/]  Non 

dia 


(a)  De  tempor.  fub  An.  1476.  ' 
( b ) Memor.  Hiftoric.  Senenf.  Fr* 
Mafet.  pag.67.dc  in  fupplem.pag.35. 

( c ) Praelaud.  Matthias  Palmer, 
ihid. 

( d } Arb*  Hiftoric.  Famil..  ap-  Sé* 
nat.  Philip*-  Cerret.  Frane.  Junftin. 
in  Catal.  Vexillif.  Fkxrent.  &c.. 

(e)  Lib.  a.  Doftor.  in  Archiep. 
Pif.  Cur.  pag.  175* 

(f)  Mem.  .Reform.  Florent.  fub 
Ser*  Qanon.  A”*-  1434..  " 


€6.  T abbracci 

diu  tamen  hic  ccnflitiflfe',  ex  bre- 
vi quadam  notula  éruditis.  Hìsron . 
. ammari  a Gcneral'ts  ProviforJs  edo- 

cemur , [*]  in  Fiorentinam  Urbem 
Tortane  revccatum,  ut  Famili®  pro- 
pagandaoperam  daret,  Reique  Pu- 
blic® inferyirec  : quorum  utrumque 
ad  eo  prasmtum  comperimus:  Uxo- 
xem  fiquidem  duxit  Akxandram  Al- 
tovìtam , & Priorum  Libertatis  nu- 
‘ l?.®™1?  €xPlevit  An.  1506.  £bj  Ex 
illuiiri  eadem  Cognatione  ac  Pa- 
tria, dienti  non  deduerant  anteaftis 
temporibus  , <jui  * fplendidis  Patri» 
munenbus  defuncti  fuerant,  ut  eie 
Ammirato , atque  Gamurrìnio  accepi- 
mus , [ r ] ita  neepoftea  defuerunt  * 
qm  htterarum  laude  floruere . Unuri 
inteiun  Huic  noftro,  .astate  proxi- 
miorem  , .ob'rer  comi nemorare  ju- 
vat  Rartbolomanm  videiicet  Pauli  fi- 
lium  , Aufìorem  Jiialogi  fttpsr  Vro- 
fbctìcìs  Savonarol.it  Concìonibus , [d~\ 
Se  .eximium  Hiiioriarum  Scnptd- 


rem 


( a)  In  Mifcel.  fub  An.  i486. 

(^)  Aib.  pr®d.  Hiftoric.  Cognat. 
Frane.  Segalon.  ibid. 

(c)  Am.  tosi.  t.  Hiftor.  Florent. 
pag*  8z.  173.  36;.  Gamur.  T. 2.  G. 
pag.  92. 

(d)  MG  Riccard.  Biblioth.  p.  120. 
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rem,  [<x]  quas  hatfenus  ineditas, 
fe  publici  juris  fadturum  Vir  acer- 
rimi judicii  vaftiffimaque  eruditionis 
Johannes  Lamius  recepit . [ b 3 
§•  18.  Sebajhanus  Ferraricnjts , ma* 
gis  honoris  gratia  , quam  emolu- 
menti , quod  Florenos  40.  non  ex- 
ceffit,  prò  Jure  Canonico  Pifis , ex- 
tra ordinem  , enucleando,  {iib  An- 
no 1484.  Florentinis  operam  loca- 
vit  fuam.  (]c]  Hunc  de  Familia 
Zilberti  fuiflè  conjicio;  aepropterea 
eundem  ipfum  , quem  in  Rotulo 
Ferrarienlium  Profeflòrum  recenfét? 
quamvis  abfque  Elogio,  Clar.  Ferr 
rant.  Borfet.  £ d]  In  Academiam 
deinde  nottram  conveniflfe  vcrofi- 
minimum  eft  impuifu  Celeberrimi 
Interpreti^  Felini  , qui  licet  ex  hi fee 
Tentoriis  , ob  pramarratas  cauflas, 
abeundum  Ijìbi  animo  volutarct , 
• {#)  non 


( a ).  Georg.  Viv.  Marchef.  in  Muli 
j-jonor.P.i.  Negl*,  de  Script.  Flor.occ» 
( b •)  In  <ìataL  <Oper,  Edend-  edit. 
a Sebaft.  Brazzin-  pag.  6 r.  &c. 

(e)  Jn  Memor.  Reforn|at.  Flo- 
rentin.  in  S&f.  Canonift.  d.  Anno 

*4*4'  ' ' , , , 

{d)  Part.  n.  Lib.  i.  FerrarienC 

(xymnaf.  Hiftor,  pag.  74.  ■ • . 
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r a]  non  deftitit  unquam  illuflrem 
nunc  Coetum  precipua  quadam  be- 
nevolenza profequi.'  Nili  potius  id 
acceptum  referre  velimus  nunquam 
intermiflfe  curas  ac  follicitudiniduo- 
.rum  praeftantiffimòrum  in  Republi- 
ca  noltra  Virorurr},  Lamentìi  nimi- 
rum  Vie  dici  s Se  Bongiannis  Gianfì- 
gliazzi , qui  jampridem  àpud  Hercu- 
les 1,  Ferrar ì<£  Ducemy  Legati  Mu- 
nii? obierant;  neque  mediocrem,  ex 
mandato,  operam  impenderant,  ut 
ad  has  Pifanas  Cathedras  inde  di- 
ducere nt  [_b~]  Frane  ifeum  Bencium 
Senenfem , Hieronymum  Caflellìum  Bó 
nonienfetn  : quos  tanquam  Philoip- 
j>horum  Medjcorumque  Itaiicorum. 
Tua  astate  facile  principes  Chrìftopbò- 
tus  Landinius  , Johannes  Manardus  , 
àc  Tit.  Vefpaf.  Strozza  fummis  ad 
Ccelum^laudibus  extollunt,  [c]  Se 

' fru- 

. ^ I 

(a)  VideCvn.ex  noftris Opufc.jLr. 
( b ) Lib.  3.  Rer.  Stud.  in  d..  Arch. 
jReformat.  jpag.  18.  & 32. 

(c)  Landin.  in  Prafat.  Dialo'g.  de 
Anim.  ad  Hercul.  Borf.  ap.  erudit. 
Angel.  Bandin.  in  Specim.  Literat. 
Florent.  §.  14.  pag.- 143.  Manard. 
lib.  2.  Epift.  Epift.  Medicina!,  lib.». 
Stroz.  lib.  2.  4.  Se  5.  in  Colleft.  Poet« 
Italicf.  Scc, 
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Jruftra  Gymnalium  noftrum  expeti- 
vit  *,  voti  composf  duntaxat  effettuili , 

fier  breviflìmum  temporis  interval- 
um  Joannis  Baptift <e  de  Cafiello  ipfius 
Hieronymì  fìlli , Canonici  pari  ter  Se 
Profefloris  Ferrarienfis  [<*]  cum 
Floren.  70.  ad  Pontificias  Leges  ex- 
plicandas  evocati , nt  eadem  Atta 
nofìra  , ,quamvis  jejune.,.  teftan- 
tur . [ b ] 

^.19.  Sera  nobis  in  hac  Ottava 
Serie , a?quam  Opufculi  molem  jam 
fuperexcedente , obviam  fiunt  Simon 
de  Mutina  , ac  Bulgarinus  Senenfis , 
ambo  Juris  Civilis  Interpretes  hujus 
setatis . Sine  piaculo  tamen  praeteri- 
re  non  licet  poftremum  hunc  , quem 
fimul  Avita  fanguinis  claritas  a Bui- 
garino  Ildobrandinì  uno  ex  Condir 
Tibus  Se nenfis  Urbis  -,  ufque.dedu-, 
tta,  (c)  Se  Polterorum  virtus,  qua 
Literis  , qua  Armis  prseclariffimQ- 
rum,  Gberj  potillimum  , & Belifaril 
Bulgarini.  Scripùs  in  P antem  cele- 

berri- 


( a ) Praelaiid.  Borfet.  ibid.  pag.7^.. 
(b)  D,  Volum.  3.  Arch.  Refor- 
xnat.  pag.  82.  . : 

(r)  Celf.  Cittadin.  Signorift.  in-: 
edit.  ap.  Clarif.  q.  Ubere.  Beavo- 
glient.  &c.  . . 


•jo  Fabbruccl 

berrimi,  cohoneftant . (a)  O'rtushic 
Nofter  ex  Gherio  Bolgarinio , m£c  Bar » 
ihohmaa  Campìona^  prout  ex  Patriis  • 
Monuraentis  tutius  eruitur  , An* 
Salut.  1441.  ( b ) liberaiiterque  edu- 
catus , in  ea  Eacultate , quac  magis 
ad  nos  pertlnet , Jurifconfultiflimurrv 
Virum  Akxundfum  Tàrtàgnium  ' Imo-* 
lenfem  Praeceptorem  habuit  ; Studio- 
rum  vero  Collegam  aimulatqremque- 
Bartholomeeum  Soccinìum , asquiflìmurrv 
deinde  laudatorem , ut  patet  ex  his* 
precipue  verbis  : Bulgatinum  Bar- 
tholum  futurum , .nifi  is  cum  ulate  pr<e- 
venijfet,  i(  c ) Ad  Magirterij  dignita- 
tem  e v edo  , non  .defuerunt  Ei  detti 
quoque  nobiles  difcipuli , quos  often- 
tàret  : inter  quos  , Pontificio  Eifco 
porte  a Prasfedus  , VbtHppUJ  N.icoUi 
Sergardì  Senenfis  , infigni  Epitaphio 
in  Ecdefia  D.  Francijci  decoratus  ; 

( d ) Hercules  Tajfonius , & Simon  C a-  . 

Jiro- 


03  Vocabul.  Academic.  Cru- 
ican.  &c. 

03"  Ifidor.  Ugurgier.  Azzolin. 
Pomp.  Senenf.  in  Ciaf.  J.  C.  dee. 

OJ  Guid.  PanciroK  deClar.  cap. 
134.  Borfet.  Hiftor.  Gjmnaf. Ferrar.  - 
P.  2.  Lib.  1.  fub  An.  1477. 

[ d ] Id  Ugurg.  P.  u Tic.  9.  num. 
Marg.  22. 
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firovìtreus  Mutinenfes  Sigifmundus 
Equitis  Jacobi  Zobéli  Regie  njts  ; Ber- 
nardi Stepbani  Bernardi  Lucenjts  ; 
quique  a d hanc  ipfam  leriem  fpeftat 
Carolili  Corr adini  de  Ruini s Regienjìs  y 
omnes  ac  finguli,  Eo  Comprromoto- 
re , ad  Doftorum  Hominum  Inlìgnia 
Pifis  evefti.  [a 3 Ex  Gymnafiis  Ita- 
lica^ Regioni* , quae  docendo  cir- 
cumivit,  prociàl  dubio,  Patria  Aca- 
demia  fuit , Ferrarienfis  % atque  haec 
Noftra  fub  An.  1484.  ad  edocendarn  • 
Civilem  Jurifprudentiam  cura  An- 
nuo Emolumento  Floren.  450.  invi- 
tatù5  • C ^ 3 Addit  Ugurg.  Patavinum 
& Bortonienfe  Lyceum , cui  Hieronymus 
Giglius  quoque  fubfcribit  : [c]  ve- 
runi de  Patavino  nobis  ex  Tbomafi- 
flio  Se  Papadopolio  non  liqàet»  .[dj 
' Conftabit  fortaffis  ex  Eruditiflimt 
F uccidati  fupplementis  3 quse  avidi!1 
lime  expeftantur  « Ad  Ferrarienfèm 
Urbem  quod  attinet,  notus  opinio- 

. ne 


[«]~Lib.  2.  Doft«  Archiep<  Pif. 
Cur.  pag. 209.  218.  220.  22i.  &c. 

[ b ] D.  Memor.  Reìorm.  in  Seiv 
! Profef.  I.  Civ, 

fr]  In  Dtar.  Senenf.  fub  die  19. 
Maij  num.  Marg.  8$.  ' t 

[d]  In  Hiftor.  Patav.  Gymnaf. 
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iie  Scienti»,  quam  fibi  publice  prse- 
legendo  comparaverat  ; notus  fama 
Prudenti»  atque  integritatis , quant 
prò  Senenfi  Republica  ->•  ad  Vene- 
cam  ac  Florentinam  Rempublicam  ,* 
.ad  Francifcum  Sfortiam  Mediola- 
nenfium  Ducem  ,*  ad  Maximìlianum 
imperatore™ , honorificas  Legationes 
obeundo  , inclaruerat , eoab  Her cititi. 
revocatus  ad  Aulicam  Juftitiae  Con- 
fultoris  t^gnitatem  fuftinendam  , 

• morte  -praeventus  , Ei  minime  po- 
tuit  obfecundare  : conrigit  autem 
Bulgarini  mors  An.  ut  longe  proba- 
bilius  adnotatur  , 1497  . '(*)  reliZis 
in  Jure  diverfis  elucubrationibus  , 
quae  in  ampia  Collezione  Repeten-» 
riunì  in  Jure  Civili  edita;  funt , . ve- 
lini .fupef  Rubr.  & L.  T.  Dig.  Soluto 
Matrimònio  &c.  In  Rubr.  Dig.  deV.  O. 
In  L . Vetens  27.*  Cod.  de  Paélis\  In 
L.  1.  Cod.  Qui  ad mitti  ad  bon.  poffef- 
ftonem  ; &c . & ) ■ Dijfertatìonem ..  qua-; 

que 


T d D.Ugurgier.Loc.  prsealleg. 

In  Reypetent.  Civil.  Tom.  g* 
6. 7.8.  Burcard.  Gothelf.  Struv.  Li- 
bi ioth.  Jur.Cap.6.  $,  97.  Atìguit.  Fon~ 
tan.  p.  ii  Bibl.  Legai.*  Jo.  Albert. 
Fabric.  Med.  & infim.  artafc.  Lib.2. 
Conrad.  Gelner.  In  Bibliou.  &c.  ; 


» 
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que  fcripfìt  in  Materia  Teftamento- 
rum\  Se  ad  Caufas  opportunitatem , 
una  cum  Lance llotto.  Decio,\  Bartbo- 
hvueo  S oc  tino,  & Francifco  Arretino , 
Tetro  Vbìlippo  Corneo , prò  Fiorenti- 
ni s a S.  P.  Sìxto  IV,  Cenfuris  illa.— 
queatis  nonnulla  exaravit  , quae, 
quantum  nobisincomperto  efi,  Pu- 
blicam  Praeli  lucem  non  adfpexe- 
re.  ( a ) 

$.  20.  Haud  facile  emergunt , quo- 
rum virtutibus  obftat , Rcs  angujìa  do- 
mi , non  minus , eleganter , quam 
vere  cecinit  Venufmus  Vates.'E 
paucis  commemorandus  hic  oppor- 
tune venit , nempe  Carolus , exeon- 
lpicua  quidem  Regii  Lepidi,  fed  ob 
Corrqdini  Patris  prodigalitatem , pau- 
pere  tunc  temporis  de  RuznìsFaimi- 
lia,  An.  circiter  1458.  haclucisufu- 
ra  redditus.  (b)  Alienis  famptibus 
Bononìte  condocefaftus  , ( c ) & pre- 
tio  pra;dioli , quod  libi  reliquum  de 

Dpufc.  Tom.XLlV . D Pa- 


J>]  Scip.  -Ammir.  Hillor.  Flo- 
rent.  Lib  A4.  ad  1478. 

£b  ] Lib.  Focor.  & Bucc/Civit. 
Regienf.  fub  An.  1458.  in  Mf.  Cla- 
rif.  Comit.  Achil.  Crifpi  relat. 

£ c 3 Guid.  Pancir.  de^Clar.  Lib. 
2,  Cap.  143.  Bum,  Marg.z2j. 
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Paterna  fublfctritia , jampridem;  lau- 
ta , fuerat , in  recipiendis  Vìfis , Pro- 
motore BulgetrtnéSenenfi  -,  Doftòrum 
Infignibus  erogata;  (*>  paulo  poli 
in  hac  eadem  celebri  Academia , ut 
ex  ScholaHicis  Monumentis  edoce- 
miir , fob  All*  1484.  Pifano  auterri 
1485.  eatraordinarii  Profelforis'  , 'in 
Ovili1  Facilitate , munus  obiit.  [by 
Poft  Hate  Pifanae  Cathedrae  tyroci- 
nia  pofitap,  de  nova  Ipfius  ad  eaf- 
dem  Pi  firn  a s exedras , Recoaduftio- 
ne  , curante  potiflìmum  Felino , fufr 
Àn.  1489.  fruftraaflum  ; ( c)  quam- 
obrem  Ferrarti»*-  accerfìtus  in  e» 
Paleftra,  vividi  contentiofique  ingé-  . 
riii  fui  fpecimina  non  vulgaria  prar- 
buit.  Corte  fi  Miltittenfs  Collega*,  fi 
-non  memorias  lìrmitate  , Doflriaa 

• cer- 


[>]  Lib.  *.  Doflor.  in  Arch,  Ar- 
di iep.  pag.  2:18. 

£6]  Ser.  Profefi  Civil.  in  Tabu- 
lar. Refòrmat.  fub  Ab.  ^84*  Jo. 
Vincent.  Copp.  in  Addit.  Annal. 
Gemin.  pag.  394.  Vid.  Text.  in  L. 
Qui  in  aliena  6.  §.  interdum  Dig. 
de  Adq.  vel  Omit.  Hered. 

[c]  fìx  Prad.  Mommi  ReforiXl* 
plorent.  ad  A n.  1489.  pag»44*  ■ 
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i certe  éo-  prstftantior  . (a)  Vapianf 
1 deinde  profilisi, ni a-jori-  femper  fcien- 
tix  laude  inclaruit  , ibique  primo 
I famigeratunv  Tejctum  in  $.  Catv 
.£>*  4.  Dìg.  de  Verb.  Oblig.  folemniter 
enucleava . {b)  Patavtno  quòque A- 
thenato  decus  ad  di  di  t non  medio- 
cr€  An.  rjo2.  (c)  extra  Ordinerà 
ab  initio , mox  expleto  Prima;  fux 
Conduzioni'#  eurricuk) , Ordinarius 
Profetfor  cura  Stipendio  Fior  eri.  0- 
Bingentorum*  conftitutus  . ( d)  Ibi- 
dem , inter  cetero j , Francifcum  Guic- 
ctardìnxum  celeberrimum  Hiltori- 
cutn  inflituit nec  fibi  facile  fivit  a 
J afone  aliifque  prxftantioribus  pal- 
•jnam1  eripi . ( c}  Nullibi  vero  tam 

D 2 fin- 

1 * 


[*]'.  Pàncir.  ibid.  & Borfet.  P.  1. 
Lib.  2.  & P.  2.  Lib.  1.  pag.  78. 

f b~\  In  Volum.  VI.  Repet.  CiviL 
Edit.  Lugdun.  An.  1553.  pag.  288. 

fc]  Nicol.  Papadop.  Gymnaf.  Pa- 
tav.  Lib;  3;  Se  fi.  r.  Cap-,  17.  d.  Voi. 
Repet.  6.  pag.  278. 

f d]  Jacob.  Thomàfin.  de  Gymnaf. 
Paravi  Cap.  i2.  An.  1506. 

CO  Remig. Florent. in  Vit. Fran, 
Guicciard.  Jo.  Imperiai,  in  Muf. 
Hiftoric.  pag.  98.  Pane,  in  Elog. 
Ruin*  ■*  » 1 


7#  £ abbruci  ì 

fingularìter  eminuit  , quarti  Bono- 
nise , ab  An.  1514.  in  Sexdecim  fè- 
quentes  , (a)  ubi,  feu  profligatos 
Antagoniftas  , aut  faltem  ad  invi- 
diam  ufque  exercitos;  iìve  nume- 
rum  auditorum , aliquando  fexcento- 
rum  : inter  quos  praeftantiffimi  Andreas 
Alciatus  , Ludovicus  Catus , March . Bo- 
ri avi  d.  Mantua , Hugo  Boncompagnius  , 
fub  nomine  Gregorìi  XIII.  Pont /fé* 
deinde  Maximus  ; ( h ).  vel  denique 
Civitatis  Bononienfis  juna,  & per- 
ampla  Stipendia  ad  Summam  1200. 
Aureorum , ei  fubinde  adau&a  re£* 
picias,  in  dpfo  prasftantiam  illam  de- 
prehendes  , quarti  praedicamus  ; & 
quam  celebrat  ejufdem  q.  Auditor  • 
Francifcuj  Niconitius  Romanus  Juri- 
fconfuJtus  \ (c)  fummifque  ad  Coe- 
lum  ufque  laudibus  extollit  Ludovici 
Ccel.  Rhodiginus  in  Epiftola  Tsiuncup at- 
torìa XVI.  Lib.  Leàionum'  Antiqua - 
rum  j -quem  ipfimet  Huino  dicatum 

vo- 


[ a ] Jo.  Nicol.  Pafq.  Alidof.  in 
Appeìid.  2.  pag.  20. 

[£]  Id.  Mant.  in  Epit.  num.  70. 
Hieronym.  Ghilin.  in  Thèatr,  Illuftr. 
viror.  in  Verb.  Carol.  Rtiin. 

O]  In  Rubr.de  Nov. Oper. Nun- 
ciat.  Volum.  5.  Repetent.  CiviL 
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voluit;  (a)  & rudibus  licetCarmi- 
nibus  , apud  ipfum  Alidofium , Aiques 
Cajìus  concelebrat  , que  confulto 
prastermittuntur  . Sors  ipfa  , qua? , 
iub  initium  aetatis , tanquara  inju- 
fèa  quxdam  noverca  Carolo  fiierat 
infefta  , poftea  veluti  benigna  ma- 
ter  arrifit;  Patrui  fiquidem  heredi- 
tatem  na&us,  deinde  prime^Uxo- 
ris  fu®  Urfwite  Vincarite  Firrartenjts  , 
ex  premortili  Fratris  hereditate  lo- 
cupleti, de  Oftuaginta  Millibus  Au- 
reorum  potuit  Teftamento  difpone- 
re.  (b)  Tarn  lauto  Patrimonio , fu- 
perftes,  ex  Antonio  filio,  alter  Caro- 
lus  ALques  ac  Senator  Bononienfis, 
qui  Theoretica  Ejus  Opera  praslau- 
dato  Gregorio  XIII . dicavit , ( c ) ad 
Patrie  Tue  commodum&  ornamen- 
tum  fruì  potuit.  Et  utinam  fufce- 
ptus  ex  prima  Conjuge  pred.  An- 
toniiis  diutiffime  potuiilèt  uti  f At 
ille  Genitori  obitum , communiter 
Anno  1530.  Fgnatum,  fi  non  ante- 

D 3 ver- 


O]  Jacob.  Guarin.  in  Animad- 
verf.  ad  Hiftor.  Gymnaf.  Ferrar. 
,.pag.  25.  , \ t 

m Praeciis  P»ncirol.&  Papadojr- 
ibid.  . - # . 

[c]  Edit.  Bonon.  An.  157.5* 
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vertit  , ut  M.  Mantiue  <&  Ghìlinìo 
perfuafum  eft  , .vix  tamen  integro 
novennio  , -fuperexceffit , in  Bono- 
nienfi  Tempio  , non  D.  Francifci , 
ut  perperam  idem  Marnila  dcribit, 
■fed  S.  Johamis  in  Monte  tumujlatus, 
ut  perhi'evis  haec  Infcriptio  tediatimi 
facit  : Carolus  Ruinus  MDXXXT.  An- 
tonius+Filius.  MDXXXIX.  C*]  Sof- 
pes  Ruinhis , ex  pluribus  fuis.  Operi- 
”bus  , Commentarla  duntaxat  in.  Tit . 
de  Lrgatis  publici  juris.  , per  de- 
ipfum,  fecit;  reliqua  autem  aman- 
tifllmi  Ejufdem  Auditores  ac  .Polve- 
ri edenda  curarunr,  videlicet  inPri- 
mam  & * Secundam  Dìg.  Novi  , .&  Jjj- 
fortiati  Partem  ; & Qiùnque  Confi  Ilo- 
rum  Volumina , [b~]'  ubi  quantum  in 
Primis  fubtilis,  & accuratus  tan- 
tumdem  in  Secundis  audax,  varius, 
magifque  pecunia  quam  ventati 
mancipatus  , aliquibus,  videtur.*Ab 
hac  nota,  & fi  qua  alia  injufte  la- 
boret,  prò  eximia  , qua  Cives  fuos 

c.om-- 


[ a ] Prsed.  Auft.  Se  Ferrant.  Bor- 
det.  loc.  alleg.. 

[6]  Auguft.  Font,  in  Bibliocin 
Legai.  P.  2.  Jo.  Bapt.  Zilet.  prset. 
Ghilin.  & Pane.,  ex  j..  Repet.-Ci- 
vil.  Volum. 
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«onipk&kqr  .benevolenti?.  Eruditi f- 
Jtmius  Achille/  Carne s iCtìfpius  vindica- 
-bit  a ut  fperare  licet  , in  ea  quam 
Typis  maturat  Regienjtum  llluftrim 
Hifaria,  prout  dudum.accepi  ex  hu- 
jmaniflimi  Jwitecis  Reverendif.  in  Ckrh 
0o  Vanti  y Ordini/  Scbolarum  Viarum 
Everter  al  ti,  Atfutijftwiqvfi  P.oncionato- 
rti  Jo.  Jofepbi  Cr^tpotia?  pariter  Re- 
•gienji/.y  de  quo,  data  frc  opportuni- 
tate , nefas  fit  pmittere  quod  innu- 
meri in  dies  beneficiò  augura  me 
effe  -yoluit  y e.x  quo,  inter  Ephebps  * 
adhuc  agentem , in  Fiorentino  .Coli 
legio  , in  Rethoricis  Poeticifque  Xn- 
ftitutionibus  , fubfecivifque  tempo- 
ribus, etiam  in  Geograpnicis  , Gal- 
lica;que  Linguai  rudimenti  , una 
• cum  cultiori  Fiorentina  Juventute , 
me  quoque  inftituendum  humanif- 
fime  fufcepit . Illud  interim  circa 
iplius'  Ruini  Opera  adnotaffe  conten- 
tus  , quod  feclufa  fuperiori  nota, 

Eminentif.  de  Luca  adeo  probatur , 
ut  ei , pofl  R/ldi/m , primum  locum  . 
in  Confu  tendo,  non  admodum  fcgce 
decernat.  [a  J . » 

D 4 fi.  ai, 

* . * 1 

^ — — 

_ £ a]  THeaty:.  Verit.  £c  Ju*E  in 
Traft.  de  Sucpe.f.  :aj>  fpteft.  pile.*, 
num.  7.  , 

» , I 

. 

1 

. 1 
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$.  21.  Francifcus  quoque  Ninìus 
alias  Serninius  Senenfis , [<*]  fub  An. 
J484»  in  hanc  noftram  Univerfita- 
tem  , cum  lauto  Stipendio  Floren. 

hereditariam  illam  medi- 
um peritiam  invexit  ,-qua , ex  Agna- 
tione  fua,  fenior  Francifcus,  Se  Jo- 
hannes maxime  prasftiterunt' . U le, 
intra  Patria?  , atque  Acade  mia?  fuse, 
fepta  , ad  communem  difoentium 
atque  a?grotantium  utilitatem  ; Hic 
vero  extra  Patriam  etiam  Sedem, 
Typhernmn  primum  , deinde  Anco- 
rarci poliremo  tandem  Romani, 
duorum  Romanorum  Antiftitum 
Callifii  videlicet  in-,  ejufdemque  fuc- 
eelToris  Pii  IL  Arcliiater  accedimi 
'1.0  De  Francifci  hujus  junioris  lau- 
dibus  ad  bue  Gymnaiia  noftra  p 

fo- 


(a)  Geor.  Vivian.  Marchef.  ki 
Muf.  Honor.  P.2.  pag.  447,.  Ifidor. 
Ugurger.  Pomp.  Sen.  P.I.  pag.  144. 
Hieron.  Gii.  in  Diar.,  in  Catal. 
FamiL 

(b)  Memor.  Reform.  Florent.  in 

Ser.  Medie.  • 

(c)  Pralaud.  Ugurg.  P.  r.  Tit. 
17.  num.  Marg.  14.  & 15.  & Mar- 
chef.  loc.  fuper..  alleg. 
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-fonant;  eumdemque  jure  meritoque 
in  fuis  Faftis , quos  Pompas  Senen- 
fes  , Italico  fermone  infcripfit , di- 
ilinfto  Elogio  recenfèt  , Collega  & 
'ipfe  quondam  nofter  , Fr.  ifidor. 
Vgurgier.  Azzolinius  : [_a~\  nifi  quotil 
obtrufum . nolumus  pr o Franàfco  no»- 
Uro , alioquin  meritiffimo , Poeticwm 
illud,  quod  ibi  profert,  Epitaphiùm 
a Nicolao  Dato  celeberrimi  Augufiini 
Dati  non  degenere  Filto , [è]  tam- 
quam  Juniori  buie  Ninio  appofitum, 
'ibi.*'. . * - 

■Francifcum  laebrimofa  Aegunt  h<ec  mor- 
mora Ninum,  - ■ •»  . v . > 

'Senvnfem  Patria  , confpìcuum  mc- 
ritìs  8tCè  '< \ -i  . • 1 

At  I rem  CKronologice  ^perpendendo , 
in  Senióri*  laudem  corifcriptum  cen- 
femus  ; cum  enim  de  eo  Francijco 
Ninio  loquatur,  qui  abeo  die  [qua- 
•lifcumque  demum  fuevit  ejus  Poeti- 
ca Scriptionis  dies]  jam  fexaginta 
& quinque  annos  , 'e  vivis  excéflè- 

rat , ibi .... . r'  . *• 

' D 5 ' • Con- J 


r.' 


[d]  Ibid.  num.  16. 

[£][  Jo.  Nicol.  Bandiera  Oi'd. 
Serv.  de  Aùguftino  Dato  Lib.  r.  pag. 
81.  & feq.  - ’ *-v  ’ ' 


tBa  Fa&brpccJ 

Condita  jam  quinta  ejì  3 ,$r  fiet$qgefimt 
Mejfts  y 

Rine  cum  terréna  Morte  Colmu 
.abit  &c. 

JSfon  potuit , ut  nemo  fan*e  mentis: 
ixon  videt , Nìcol aus  JDatus , .qui  evjr 
4entcr  , ex^  àifdcm  i Famili#  fiat# 
anonunaentis’,  natus.apparet  4n*  Mfi- 
iefimo  , Quaiùngentefmo  J&ànqusgtfi- 
ono  Septimo  \ mortuus  o/ero  Anno  Mil~ 
befimo  QuadringenteJfmoNonnteJitno  No- 
no , .Collegae  noftro<Gosevo  vuo , tuqc 
temporis , nempe  Anno  Mille  fimo 
drìngentefimo  ,Q8uagefiw>  Quarto , <$c 
aliquot  fequentibus  J^blice 

profitenti  defungo  jetiam  , ,^t  ,per- 
hibetur  , poft  ipfum , >yjdedi(;et  Anno- 
Millefimo  jQuingentefim  T&tip,  J 
-Sepulchr^le  Elogiai»  apponete  .cum 
prxdida  .tempotis  .ci^Quuifcr^ptio- 
ne 

‘Condita  j(tm  quinta  £tyO&fiwe* 

Miffis 

Bine  .cum  terrena  tmrjf  fyutys 
abit  &C. 

Contra  vero  ni-hjl  implicar  Senioris 
Nini  cineres , Anno  c ire  iter  Mille  fimo 
jQuadringejitefirno  Vigefimo  Nono  yita 

fun- 


r 


r-  *i  r.  l\  r r 


u 

r <■' 


€<*3  Ex  Sigifrp.  'pTitij  Hiiìor.  Se- 
nenf.  ibid.  relata  ad  d.  1503. 
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funéii  9 prselaudato  Epigrammate  de- 
corale ; quamobrem  corrige  ndus  in 
hoc  Videtur  eraditus  alioquin  , no* 
Iter  Ugurgierius  * 

jf.  Fin*  De  more  pluces , interme- 
dio hoc  tempore,  prò  fuo  quifque  _ 
mnnere  Acade  mise  noftras  davo  (a- 
gacifìime  praefiierun* . 

Fiorenti  se  , fub  bonorificeatiori , _ 
quam  primo  afpeéiu  vox  ipfa  ligni- 
ficare' videatur^  Officialiym  Studii  de- 
nominatione  , praster  alibi  làudatos , 
(a)  Thomam  Alojfii  Lamenti}  de  Rc- 
dulphis  : Berlingberium  Francifci  de 
BerHngheriìs  ; Bemardum  Jx>.  Vanii 
de  Oriccllarlis  ; Laurent jum  jPetrl  Cefi- 
mi  de  Medicis  ; Antonium  Bernardi  Mi- 
niati Diniy  Alamartnum  Vbìlippi  Cini 
de  Renuccinij  ; Paulum  Antonium  The- 
ma  de  Sodertnis  pluries  in  Officio 
coniìrmatos , Supremi  Studii  Cura- 
tores  adinveniuntur • (b) 

Alexander  Antonii  Luca  Monetti  de 
Filicaria  Fieino  appórne  carus  -,  (c) 
nec  minus  hac  Pr»fe<&u,ra , acque 
ea  Bonorum  Rebellium , quamPrio- 

0 6 rum 

» \ 

, ■ - — ■ -,  rt  -jrr-.-v  ■.r*li’Tiffinlyi!i 

(a)  In  Opufc.  vjii.  in  póne. 

\b  ) Monum.  Reform.  ab  An.  14.81^ 
Cacai.  Summar.  in  Mifc. 

(r)  Lib.  io..  Epiftol..  Fpift. 


84  . Fabbructi  . 

rum  Sella  , ac  Juftitiae  Vexillì- 
feratu  , non  multo,  pridem  ab  Eo  y 
& raultoties  a.  fuis  obito  ccmfpir 
cuus.  ( a ) 

Jacobus  Joannis  de  Sahìatis  , Avi- 
ta fuorum  , ac  Mediceorum  Cogna- 
tine clariffimus  { b ) in  arduis  ne- 
gotiis , & praefertim  prò  recuperai 
da  Pifan&Urbe  Studiorum  fede,  apud 
Catholicam  Majeftatem , Orator  ad- 
Eibitus  ; ( c ) omnifque.  literarise  rei 
.Promotor  munificentiffimus . ( d ) 
Thomas  Andrete  de  Minerbettis , bis 
etiam  Summo  Reipublicas  Magiftra- 
tu  poftea  fundus  ; pluribus  Legmtio- 
nibus  infignis,,  & in  ea  ad  Sum.  Ponr 
> >■’  * ti- 


n / ^ 

(ta)  Frane.'  Jundin..in  Gatal.  Ver 
xil.  Scip.  Ammira  Lib.  24..  .:; 

( b ) Id..  in  Fara.  Al  bit...  pag.  43. 
Eugen.  Gamur.  Tom.  i.  in  Fam.  de 
Montau-  pag.  2.23, 

(c)  Vit.  Petr.  Soderin.  cum' Apr 
pend.  Monura.  edit.  Patav.  p.  186. 
&c.  pag.  19 1.  Jacob.  Nard.  Hiflor. 
Florent.  Lib.  4.  6.  dee; 

( (d)  Nicol.  Angel.  Buccina  ia  rfiin- 

cup.  Oper.  Macrob.  P.  Saflbl.  in 
Libel.  cui  Tit*  Ulumin.  Confcieni. 
Steph.  Sterpon.  in  Epiih  ML 
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ttficem  y decurrente  Anno-  149*.  & 
quefìri  Digtiitate  cohoneftatus.  (a} 

. Braccius  Dominici  de  Martellìi:  quem> 
nilì  propria,  ac  Gentilitiavirtus.no- 
bilitallet , Dominici  Genitoris , Juri- 
fconfultiflìmi  Viri,.  & in  Patrio  Ly- 
eeo  Profeflòris  feientia  Operaque  , 
quae  fèripfic  , univerfne  Reipublicas 
maxime  fpeclabilem.  reddidiflent 
( b ) coilataque  diligenter  utciufque 
sctate , ad  hunc  Noftrum , non  vero- 
ad  Braccium  Fejulanum  Epifc.opum  &c*. 
pertinere  exLftimo»  adverfus  Julium 
Nigrium , ( c ) rnter  ceteras  celebrem 
iplius»  Marfilii  Epiftolatn  De  Concorr 
dìa  Moyjts  & Vlatonis . (dy 

Carolus  Leonardi  Tetri  Del  Benino 
cujus  antiquitus  Nel  dia:  Famìl'ue  de- 
cori, recentius  quoque  Vexilliferar 
tus  decus  accedit  i & quem  propria 

Scien- 

• 1 

. » ' .v 

- ......  I ■ ■ ■ . — ■ ■ * 

(a)  Id.  Ammir.  Hiftor.  FlorenU 
Lib.  x 5.  & 26.  Scc. 

( b ) Mich..  Pocciant.  Se  Jul.  Nigr. 
.in  Verb.  Dominic.  Gatal.  Fior.  Pro- 
ief.  An.  1451*  in  Arch.  Gener.  irijt. 
. Adi..  Ser.  Nicol.  Dini  Wa. 

( c ) In  Op.  de  Script.  Florent^in 
. V.  Brac . . » • 

( d)  Lib.  Vili.  E^ilL 


86  F abbracci  ' 

Scienti#  ac  Rrobitas  fummopere  coni* 
mendabant.  ( a ) 

Vbflippus  Bartbolomai  de  Valor ìbus  y 
Vicini  prìmum  Auditor»  deinde  ex 
iplius  intimis  ac  familiarihus , ut  E- 
pi.fìolarum  commercium  probe  dete- 
git  (^  ) & ut  aliis  titulis  atque 
nominihus  illuftris,  -ex  eo  pobls  pra:- 
pipue  cotnmemorandus  » quo d prò 
collata  in  Filium  Inftauratoris,  hu- 
Jufce  noftr*  Academiae  munificen- 
tiffimi , nempe  in  Joannem  Laure#* 
iti  Medicei , Gardinalitia  Dignitate  ; 
{icuti  pollmodu m prò  graviffimis  aliié 
Rei-pubi  ic*  indigentiis  Nuncii  par- 
tes  egregie  obier ir . (*)■ 

-PetrrisJ  acabi  de  Guicciardini* , quem 
nedum  in  «hoc  muti  ere  ? Se  infupre— 
«no  Urbis  Magiftrata  providentiflì- 
anum  ; fed  Se  in  plu-r+bus  Legationi- 
bus  , prasfertim  ad  Maximìlianum  J. 
Leonemque  X.  prudentia  & eloquio 
luaxijne  pollentem  ; Militari  quo* 

< • , ' i * 

— , ; — r 

*'  (^)  Ugolin.  Verfiu.  de  Illuft-rat.. 
lirb.  Florent.  Scip.  Ammir.Lib.  29. 
Jacob.  Hard.  Hiftor.  Florent.  Lib.7.. 

(b)  Lib.  7.  Lib.  9.  Lib.  11.  Lib». 
12.  Se c. 

fO  Praxit.  Ammir.  Lib.  26.  iub 

An,  149  u & 93..  v 
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Wt  rPffitia  ,^c  rpborp  pr^ftantiffi? 
munì  in  ppftrerao  cupi  Pifanis  .bel*- 
Jp  >.  RpfppbU^a.  ejcpioM 

•Q>mp>$t  Fiorenti  oprjim  ,TJtr^f- 
que  Studii  Pracfidum  ad  An*  u£- 
qu^  1*484.  ^eripm  Aa&C  ... . .. 

dweric.yj  g4rtholflty<ei  fa' 

fprjtnis  y ^ujus  ipclyt?e  $$r 

^nilìae  yiritó  ^d&pdus ,.  ,quos  dppgg>. 
•fed  pao  ,ppipi  p%rtj£^>fpluta  iPìvd- 
-WtipPÉ  > ftfpféqpitur  Ab,  Qawprrj- 
AW  . V<F)  Jftc  %iid?m  & 

&oc»&  SJrbana,  èw 

geflit , ornpvit  : q^aisipbreiji  ^QA.kpr 
r me  rito  a^uiflì^u^mpcuiji  #fti«wtor 
&M$W  F)4f  Ffakbmw  e.umdem  br 
4ipriiìc^pt;igitpp  «ppglfct , d f 0 
Jmws  s&itw  WmIù  Jcttm'y  & 
&mkatltifas  , MI 

_ , jejsf- 

(a ) D.  Gamur.  Tom.  i.  in  Fara* 
£u«?cjard.  ,#  AnWr«  Eib..  2$, 

.(£)  fom.  3.  pag.  1*3,  & Ceq.  Ui- 
'ftor.  Genealog.  Fiumi.  Etry#.  &£• 
(c)  Idb- 3.  lEpiftolar. 

X ^0  Yid.  Special.  Litetat.  plo- 
rent.  Edit.  ad  Angel.  Bandin.  jf.rj. 
•ìtfot.  iio.  & Noy.  X-ker.  Fior,  d* ** 
Auguft.  174&. 


.88  • Fabbrile  ci  • 

ejufdemque  Fìcznì  amicitia  Se  epiftola- 
rum  frequenta  clarus,jjbi  Eum  fse- 

piffime  laudat  / <3c  in  Convivio  , pro- 
pter  animi  virtutem , & egregiam  in- 
dolem Convìvarum  Heroem  perofficio- 
lc  nuncupàt-  (a)  ^ \ 

Francifcus  Tboma  de  S affetti/ , cu- 
jus  Magnihcentiam  Religionemque 
celebràt  pradaudatus  AiKftor  ; - ( 
eademque  in  Filiam  transfufa  ,iEi 
facile  promeruit , ut  Alexandro  Puc- 
cio nupta  , tres  ex  eadem  Nobilif- 
iima  Agnatione  S.  R.  E.  Cardina- 
fés  ampliflìmos , arftiflimo  Affinitatrs 
vinculo  contingereti  (c) 

- Dominicus  Caroli  de  Pandulphìnis , 
Vexilliferatus  honore  perfunftus  ; ac 
prò  obtenta  a Sixto  IF.  P.  jvf.  Cen- 
furarum  venia,  de  Patria nóftra  opti- 
le merrtus  * ( d\  cui , poft  paucos 
deinde  menfes,  fucceflit  in  hoc  A- 

cade- 


_..(*)  Lib.i.  Epift.  Lib.  3.  Lib.  r 2* 
Lm.  f.  7.  ii.  Ac.  Gamur.  T.  ? 
pag.  60*  ..  ** 

(b)  Lib.  5.  pra'd.  Epiftol.  < 
(c>Id.  Gamur.  Voi.  3.  inG’e- 
neal.  Fam.  Puc.  in  fin. 

(</>  Se.  Amjjiii*.  Libi  24.  ad  An. 
3474-  & 1480.  v 
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cademico  munere  , Sigifmundus  An- 
geli de  Stufa  y de  quo  nunc. 

_ Gyfmundus  Angeli  dilla  Stufa , ali- 
quanto  poft  Pifonus  Praetor , ( a ) cu- 
jus  extare  £erhìbetur  MJ.  Morale 
Opuf,  de  quem  eadem  Mar  flit  Fid- 
ai y Angelique  Politiani  amicitia  pro- 
bat;  in  eo  etiam  prodita , quod  utes- 
que  Ipfflm  , in  acerbiffimo  Alberi # 
Albitia  'Conjugis  obitus  * confolaù 
fint;  gravi  Epiftolio  Ille;  hic  vero 
eleganti  Elegia , prout  alibi  fuit  ad- 
aotatum  • (»  b X 

Laurentius  denique  Dominici  Lato - 
rentii  de  Frane ifcis  , cui  calcar  ad 
omnem  honeftatis  viam  infiftendam  „ 
praebuere  Domeftica  Exempla;  atr 
•que  praffiudati  immortali^  Platoni- 
ci monita  y duabus  precipue  B^ifto- 
iis  expreffa , in  quarum-  prima  > tres 
effe  humanae  vita?  duces  , Rationem, 
Experientiam , Au&oiitatem  often- 
dit.i  in  quarum  altera  quot  quan- 
tifque  malis  , intus.  forifque  circum- 
vallati  fimus , fapienter  edocet . Hi- 
fee  prseceptis  inftruftus,  ut  alia  Pa- 
txix  munia,  ita  hanc  Studii  Proffe- 
rir . 


( a ) Lib.  4.  Rer.  Stud.  pag*  5 6* 
(6).*Ex  d.  Marfil.  Fic.  Lib.  1. 

- Pqlitian.  Tom.  z,,  Lib..  1 z*. 


•9°  fabfirucci 

ìfturam’firfcepk  exercuitque , .«t  nul- 
li  , ex  illuftribus  Coilegis  , inte- 
griate , fide* , prydentia  concede- 
sret.  {a  ) 

Nec  reticendum  hic , quod  cum  I 
‘Supremi  Athenasi  Moderatoribus , 
adjungi  confile  vifiet , tanquam  om- 
nium ^Economicarum  Deliberatio- 
.num  Vicarius  & Executot  (.quem 
Provi]  oremd ixere)  taiem  provincia m 
obiit  , ab  Anno  1481.  poft  Franci- 
fcum  Dominici  de  Sirigattis , de  qui- 
bus  in  Mufao  Honoris  Clarif.  Mar- 
chef,  Btrnardus  Jacobi  de  Pulcìs , quo 
-vix.  alter,  inter  pradaudatos  Studii 
Adminiftros , in  humanioribys  Lite- 
ris , & praefertim  in  Poetica  Facul- 
tate  excultior;  cujus  fpecimen , pro 
ea  impeliate  nitidiflìmum  , funt 
quamplures  Tbufca  Elegia  ^ éc  Vir- 
giliana Bucoliete  • non  c omettine nd 'a 
Ver  fio . ( b ) Prsdicaivt  Ipiìus  , duo- 
rumque  Fratrum  , Luca  videlicet  > 
ic  Aloyfii  eruditionem  atque  elegan- 
tiam  quicumque  de  Fiorentini  II- 

iu- 


(a)  Fic.  Lìb.  1.  & 4.  Epift.  1. 

(b)  Jo.  Mar.  Crefci’mben.  Com- 
-ment.  vuigar.  Pòef.  yd.  u I>,  z. 

Lib.  3, 
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4wftriJ>ue  fcripfere  sr(,a)  iurtitmqAe* 
jReipifibli-caj  Proceri  , ac  Pxi^cipes 
eorum  fami  1 i ari  t;ate/A , radile  Qpe- 
,ru,m  fluncupatipnem  jinmime  dedi- 
gnati  funt  ; immo  penes  Cinelliux n 
JpfiKii , ejufdem.  Rernaxdi  Uxor  'An- 
tonia , tanqiaam poetri^ ..iUuilri^  £&~ 
Jebratur..  (,b) 

Vijis  autem  , jam  ab  An.  14 3$+ 
( e*)  -pcepit  Jd<%ni  JCencfillatù  pigm- 
tate  pta?fulgere  Raphael  ki/wius  $a~ 
wottsnfìs  S.  R • E • Cardinale  > Tit • ,S. 
Georgi  ad  Val.  Afir . Hic  e Pi&Aa 
Schola  , ui\de  prodiit , diffìcillimis 
negociis,  implickus  maximi  fquepe- 
.riculis  obnoxius , ut  alibi,  adnotav  1- 
juus  Pjfàftsc  Eccleliae-  Adininiftr^a- 
,tpr  re4ditus>  Éidèm per  yicennium 
ckciter,  abfeps  praefuit , -perque  V> 
carios  fuos  > etiàm  in  folemnibus  Do- 
ftorum  Inaujgurationibus  , au&orita- 
,tem  .fuam  interporr  ; Aeque  Afy* 
^uai  ,,  Ajx  JPubkcds  indigenti^. 


( a ) PocciaAt.  ,Nlgr*  Min.  Cinel. 
Yerin.'  Dpnius  frc. 

( b ) Tom.  4.  recent.  Edit.  V^net. 
in  Vtib.jPulgi  &er-navd. 

( c ) Francifc.  Qrlend.  -Qrb.  oacr*. 
J?.  a.  JLib.  3.  £a|>.  w 


Dgk 


Die 


ot  F abbracci 

dem  prarfto  effe  detre&avit  > ( a ) 
Humanitate  certe  minime  difpari 
fummae  Munificenti*,  qua  Rom*, 
qua  Ofti*  , fplendidiflìma  sedificia 
promovit.  (b) 

Pijts  pariter , poft  alios  alibi  com- 
memoratos , ( c ) Refforis  , vel  Pro- 
refloris  munus  obiere  per  ha?c  tem- 
pora .... 

Gerardus  Macrtno  Sìculus  Viceré & or, 
quem  per  breve  temporis  interval- 
lum,  Cathedra  Juris  Civilis  in  hoc 
eodem  Gymnafio  poftea  potitum, 
fuperius  innuimus  • (d) 

Petrus  de  S.  Domnino  Carfanìana  y 
ex  illuftribiisDefcendentibus  Andrea 
<dEquitisiJAureati  , Comitis  Palati- 
ni , Archiatri  ac  Confiliarii  Caroli  IK 
Rom.  Imperat.  (e)  Proveéias  jam 

a?ta- 

( a ) Diar.  Doftor.  in  Archiep* 
Pif.  Tabular.  Lib.  3.  Vol.^.  Arch. 
Fior.- Reformat. 

( b ) Hubert.  Foliet.  de  Ligur.  Ho- 
min.  temp.  Pac.  Clar/Marfil.  Ficin. 
Lib.  5.  & 6.  Raph.  Volater.  Com- 
ment.  Urban.  Lib.  22. 

(c)  In  Opufc.  v.  pag.  3 6.  & in 
Opufc.  viri. 

(d)  In  Elog.  Frane.  Gualterot.  \ 

( y ) Emporienf.  Habit.  pag.  18. 

Flor^it. Typ. Ber». Paper.  An.  173& 
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astate  (uti  mine,  e*  Imperiali  Motti 
pr.  non  poteit  ali  ter  ufuvenire  {V]) 
regimen  Academiac  fufcepit  Reólor 
Magnifica:  : in  quo  confpicuo  mune- 
re  perftitita  Die  2.  Novembr.1480. 
ufque  ad  Diem  27.  fubfequentis  Ju- 
nii , quo  difceflit . [ b ] 

• Gerardus  Velljitellius  Lucenjts , a Men- 
fe  Julio  praed.  Anni  1481.  ufque  ad 
Menfem  Januarium,  Vicere&or  Sub- 
ilitutus , [ c 3 cujus  fummas  diligen- 
tias  debetur  Exemplura  Academica- 
rum  quarumdam  Conftitutionum , 
Charta  Pergamena  exaratum , quod 
in  mea  Bibliotheca,  a Juniore  Mor- 
pinìo , Bibliopola  Liburnenfi  , elÉ- 
ptum  adfervatur. 

Carolus  de  Ricavo  Protei  or  ; & Huic 
legitime  fuffeÉtus  Re&or,  a Die  17. 
Maji  1482.  ad  Noyembrem  ufque, 
fine  Stipendio , &deinceps  cum  con- 
fueto  Flore».  Sexagìnta  Honorario, 
Ludovicus  Sparfia  Valfntianus  , qui 

« • • in 


(a)  Vid.  Orig.  in  Arch.  Pif. 
Univ.  fub  num.  86.  inter  Negot. 
An.  1744» 

{ b ) Catal.  Reftor.  &c.  in  Memor. 
Ref.  Florent.  pag.  io.  & feq. 

(c)  Ibid.  & Libi  Zi  Rer.  Stud. 
pag.  71.  & Mifcel.  Summar. 
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in  Terrio  Rerum  Stupii  volùmine 
in  Àrchivo  Fiorentino  Refbrmatio- 
nuffl  y Nobili*  ac  Prosanti*  Viri  Ti- 
tillo decoratile. ■ [ 

Inter  hoS'  lorige  eminèrer  vifus  eft 
Aid cllu?  Viecdomine  US '•  Spine! I 

Senenfis , poftea  Suanenfis'  Epr 
fcopws'  [ £},  qui  pròinde  deporti?,* 
llatuto' tempore , Academicis  Fafci- 
bus,  hoc  honorificentiflimo'  Diplo- 
mate y fub  Die  Novembris  An. 
1484.  commendatus  abiit  „ Haven- 
5,  do  Nói  dalla  voftra  Opera  rice- 
3,  vuto  boniffimo  fervizio*  & utile 
„ per  lo  Studio  tnolhro  r e diligente 
„ governo  e pacifico  , di  tutto-  vi 
3,  ringratiarao  fommamente , & fia*- 
3,  fimo  contenti  compiacervi  fegui- 
3,  tiate  le  voglie  voftre,  offerendo- 
33  1*  Officio  noftro  effer  ben  difrofto 
3,  Tempre  affarvi  ogni  piacere  Se  ho- 
„ note  che  defiderafiì  da-  Nói  , fi 
„ perche  ia  voftra  Humanità  e di-* 
„ {erezione  k>  merita,  ficcomeper- 
3,  che  veggiamo  che  portate  amo- 

•»  re 


(a)  Pag.  16 . 

( b ) Ifidor.  Ugurger.  Pòmp.  Sen. 
P.  1.  Tit.  8.  Ferd.  Abb.  Ugbel. 

Ital.  Sacr.  Tom.  3.  inter  Epifc.  Sua- 
iienfi  num.  40. 
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9,  re  & .affezione  alle  cofe  noftre 

» &c*  C^] 

Iraminent  Athenaeo  noftro,  novae 
calamitates,  novis  identidem  Bonis 
adraift» , de  quibus  in  fequenti  • 


(a)  Lib.4.  Deliberat.  Stud.  pag. 

6.  Terg.  in  d.  Tabular,  Refòrmat,  1 
Florentinar. 
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PRDFAt  IO. 


NEque  a primo,  ut  ajunt, 
limine  Hiftorias  Itali* 
invifiHe  cenferetur  ille, 
cui  ignotum  eflèt  , quot 
pervetufta  Malateftarum 
Gens  illuftres  protulerit  Principes, 
& inditos  Duces,  quot  ii  preclara 
Facinora , quxve  felici  Marte  certar 
mina  gefiferint,  quam  late,  per  plu- 
res  Meridionalis  Adriatici  littori* 
Civitates  , conterrainafque  Regio- 
nes  , dominationem  extenderint , fer- 
vaverintque  diutius.  Hinc  non  mi- 
rum  , fi  plures , iique  cosevi , & fide 
drgni  , quorum  non  abfque  laude 
(pepe  meminit , quorumve  laboribus , 
in  fuis  concinnando  Ariminenfis  Hi- 
fiori*  libris  , Caefar  Clementinius 
profecit  , calamum  adhibuere  , ut 
eorum  gefta  litteris  confignarent  • 
At  cum  horum  Opera  nullibi  typis 
edita,  hucufque  delitefcerent  , me- 
ritò nobis  optandum  reliquere , ut 
publici  juris  quandoque  fierent . Vo- 
tis  nofiris  nec  obfiitit  omnino  ad- 
verfa , nec  fatis  arrifit  benigna  f«rs  ; 
non  quidem  fatis  arrifit;  enimvero 
longiorem  Malateftarum’  Hifioriam 

È * (ut 
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(ut  alias,  vel  forte  deperditas , vel 
alicubi  confepultas  pmereamus  ) Au- 
rore Brolio  de  Lavellis , in  publica 
Ariminenfi  Bibliotecha  affermarli , 
vidimus  quidem,  at  temporis  angu- 
ria tranfcribere  nor^  licuit  , ut  in 
lucem  educeretur  ; (*)  nec  tamen 
obfìitit , quin  breve  faltem  Cronicon 
aliud  a Marco  Battalea  incasptum  , 
& a Tobia  Veronenfe  continuatimi, 
ex  exemplari  apud  Hippolytum  a 
Turre  Feretranum  Canonicum , an- 
tiquarum  rerum  perfcrutatorem  di- 
ligentiflìmum  , nunc  primo  exhibea- 
mus  . Nec  ingratum  fore  cuiquam 
confidimus  opus  , quod  circa  eorum- 
dem  temporum  memorabilia  verla- 
tur , quae  in  Cronico  Ariminenfì  , a 
Cl.  Ludovico  Antonio  Muratorio 

Rerum  Italicarum  Tomoxv.  e lati- 
• 1 1 * 


NOTA. 

( * ) De  Brolio  Sigifmundi  Mala- 
teftse  Duce  , & Confiliario  Hilio- 
r\x  Malateftarum  Aurore , hsec  ha- 
bet  Csefar  Clementinius  lib.  3.  La 
Cronica  Manofcritta  dì  Broglio  del 
Come  Agnolo  Tartaglia  dall'  Avello  o 
Lavelli  di  Cafa  Orfina  Capitano  nell * 
anno  1482. 'alibi  etiam  , & quidem 
fajpiffime  ejufdem  njeminit . 


T 


* IOI 

bulìs  eruto.,  continentur  , & fu  fiori  ' 
calamo  a memorato  CJementinio 
enarrantur  ; cum  probe  fciamus  , 
ip£òs  etiam,  qui  aquis  undequaque 
prseterfluentibus  abundant  , eas  ex 
originali  fonte  cupida  ebibere  volu- 
ptate  . Cum  autem  plurima  in  eo 
obfcuri  , apud  exteros,  nominis  re- 
cenfeantur  loca  , nonnulla  etiam  re- 
feruntur  , circa  qua?  Scriptores  alii 
non  omnino  conveniunt  ; idcirco  no- 
tas  noftras  fparfim  adjecimus  , col- 
lationem  cum  citato  Ariminenfl 
Cronico,  Clementini  Hiftoria,  aliif- 
. que  inftituimus  , quibus  ea  loca  il- 
luftrentur  , diflidia  hsec  componan- 
tur  , refutentur  aliqua , confirmen- 
tur  plura,  elucefcant  omnia* 


E 3 CRO- 
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CRONI  CON 

DOMINQRUM  DE  MALATESTIS 
A U C T 0 R E 

MARCO  BATTALEA 

4RIMINENSI.  (a) 

QUIDAM  Milesnobilis  gene- 
re , & virtute  in  fuo  Caftro 
Pennas  , in  Monteferetro  > 
( b ) cum  aliqua  jurifdiftio- 
ne , regnante  Imperio  antiquitus  mo- 

ra- 


(a  ) Casfar  Clèmentinius  Lib. 
pag.  271.  hxc  habet  de  Marco  Bat- 
ralea  : Cronica  di  Marco  Battaglia , ora 
de'  Battaglìni , Cittadino  Riminefe , uno 
de' Nipoti  del  Cardinal  Gotto  Battaglia 
da  Rimino , fcritta  nel  1352.  la  qual 
dice  : flava  un  certo  Cavalìer  nobile 
nel  fuo  Caflello  della  Penna  nel  Mon- 
te feltro  con  alcuna  giuri/, dizione  ec. 

( b ) Duplex  Penna  , feu  Pinna* 
Una  quidem  inVeftinis  Epifcopaiis 
Civitas  notiffima  Geographis  ; alia 
ipfis  pene  ignota  inDucatu  Urbini* 

cujus 
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rabatur,  (a)  & ibi  magnus  Capitar 
neus  reputatus , & paulopoft  in  Ve- 
ruclo  (b),  & in  Caftro  Trivii  (c) 
magna s poflefliones,  ac  divitias  ac- 
quifivit.  ( d)  Hic  tamen  fecundurn 

E 4 tem- 

— »■  l.l  ' ■ ■ Il  If  1 ■ 1 - ■-* 

cujus  pars  Monsferetrus,  nunc  Prae- 
fuium  Feretranorum  fedes  a S.  Pio 
V.  defignata,  & Pinna  Bìllorum  ab 
incoi is  ditta. 

■ ( a ) Altius  rem  hanc  repetit  Bro- 

lius  a Lavello  in  Cronico  quod  in 
Ariminenfi  Bibliotheca  fervatur , ex 
quo  ha;c  pauca  latine  reddita  mihi 
tranfcribere  iicuit  : Duo  Nobiles  Equi» 
tes  olim  Roma  degebant  , nomen  uni 
Malattia , altari  Jannes  , qui  amulo- 
rum  cogente  invidia  , tandem  jujft  ab 
Urbe  difeeder  e , 6*  exules  effe  in  Ì/Lon- 
teferetro  Pinna  conftìtere. 

( b ) Veruclum  Terra  auftrum  ver- 
fus  per  decem  mille  pafifus  ab  Ari- 
minenfi Civitate  difians  , ab  occi- 
dente proximum  habens  Flumen  Ari» 
minum  vulgo  parecchia, 

( c ) Ubi  nunc  populofa  Terra  con- 
{picitur  unico  nomine  Veruclum  di- 
tta ; duo  parva  olim  confurgebant 
Caftra,  quorum  unum,  tette  Cera- 
re Cleraentinio  Trivium  nuncupa- 
batur . 

(d)  In  majori  haecìumine  collo- 

- c«n- 


104  Crònico#  • 

tenipus  , femper  prò  polle  vitatn 
nobilem  ducebat  , qui  convocabatur 
Dominus  Malatefta  de  Penna  (<*), 
& habuit  duos  Filios  , Guidonem  , 
& Malateftam . Ifto  autem  tempore 
Imperium  totius  Italiae  dominaba- 
tur,  & tunc  Ariminum  Camera  im- 
perli vocabatur  , & ibi  Nobiles  de 
Patria  prò  fuis  negotiis  fe  multoties 
conferre  fòlebant , & praelèrtim  Do- 
minus Malatefta  de  Penna  cum  Fi- 
liis,  ftcut  Civis  de  Arimino,  Se  in 
Monteferetro  , ac  in  Veruclo  predi- 


cantur  per  memoratum  Brolium  fcrr- 
bentem  , quod  , virtutis  ac  roboris: 
nobilium  di&orumFratrum  fama  un- 

dique  percrebrefcente , non  din  poft 
(anno  nempe  12 1$.  ut  vultClemen- 
tinius  ) Nobilis  qusedam  mulier 
qua*  in  Caftro  Soliani  dominabatur, 
amici.?»  cognatifque  fuadentibus  fefe 
Janni  matrimonio  copulavit  , eique 
Soliarmm  loco  dotis  contradidit  ; Ma- 
latefta vero  e Pinna  .Veruclum , e 
Veruclo  tandem  Ariminum  tranfiit . 
Similia  habet  Cronicon  Ariminenfe 
a C).  Muratorio  editum  Rerum  Ita- 
li . Tom.  XV. 

(a)  Triplici?  igitur  Cronici,  no- 
ftri  nempe  , Se  alterius  a Brolio 
confcripti , necnon  Ariminenfìs  a Mu- 
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l^lu$>  ( a ) Mortilo  Domino  Mala- 
tefta  de  Penna,  fuccefìferunt  in  he- 
reditate  Guido,  & Malatefta.  Gui- 
do juvenis  moritur  , Malatetta  au- 
tem  remanfit , qui  fe  multoties  tam- 
quam  Nobilis  prò  fuis  negotiis  Ari- 
minum  conferebat,  follicitando  pla- 
cide amicos  Patris  , Se  cum  fervi- 
tiis , & blanditiis  alteros  acquiren- 
clo.  Interim  Dominus  Arighinus  Im- 
perli Vicarius  in  Romandiola  Ari- 
mini  moritur  ,•  & quali  ibi  faciebac 
continue  moram  fuam  ; de  quo  re- 
manfit  unica  Filia  nomine  Concor- 
dia, ex  latere  materno  de  Partita- 
ti bus  nata  , quam  dicìus  Dominus 
Malatefla  habuit  in  uxorem,  cum 
maxima  pecunia  , Se  pofieflionibus 
E $ in- 

ratorio  editi  repetita  auftori tate  evin- 
citur,  Malateftas  Penna:  incolas  pri- 
mo fUifle  . Quod  Se  ex  quodam  a Ca- 
nonicis  Arimi  nenfibus  porremo  Car- 
dinalibus  libello  fupplici  , ex  Ari- 
minenfì  Statuto,  ex  Laudinio,'& 
Benvenuto Dantis  interpretibus,  aliif- 
que  probavit  Petrus  Antonius  Calvi 
contra  JoaiTnem  Baptiftam  Marini  , 
qui  omnia  in  Apologetico  Fere*a- 
no,  Diis  invitis,  fuo  Sanfti  Leonis 
Caftro  vindicare  contendit . 

(a)  Hunc  Ma/atejìam  a Gaelphìs 

ÀÙ» 
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infinitis  ( a ) . Giovediam  ( b X San- 
soni Maurum,  ( c ) «Scalia  loca  plu- 
rima infinita  ( d ) , & hic  incepit  effe 
_ Ma- 

Ariminenfibus  prò  Duce  habitum^ 
fcribit  Brolius,  contra  Gibellinos,pue- 
rum  agrnen  Arrigbettus  de  Vincentia 
Imperatons  Vicarius  ducebat,  feu  po- 
tiusDominus  Parcitas  ditti  Arrigbetti 
Socer , ut  habet  Cronicon  Ariminen.- 
fe , utpote  qui  Filiam  fuam  ei  inuxa- 
rem  tradiderat . . , . 

(a)  Cum  altum  fit  in  Cronica  Ari- 
minenfi  filentium  de  duobus  Malate- 
fi#  de  Penna  Filiis,  Guidone  nempe  , 
de  altero  Malatefta\  ideo  qua;  hic  de  po- 
tenza , qua  apud  Ariminenfes  invar 
luit , de  inito  cum  Concordia  connubio 
de  ingenti  ex  eo  reportata  dote  a Ma- 
latefta juniore , Patri  iplìus,  quafi  ad- 
hucfuperfliti , attribuuntur . 

(b)  Giove  dìa  Pagus , olim  , feu  Cà- 
ftrum  per  decem  circiter  milliaria  ab 
Arimino diftans , modo  dirutum  ; quo 
loco  Camera  Apoftolica  Palatium  te- 
net  cum  pofleflìonibus . 

(c)  S.  Maurus  Pagus  alter  ab  ipfa 
Giwedia  difians  per  mille  circiter 
pamis . 

(d)  Quse  inter  Trebbiani  , Se  Ro- 
neymfrigìdum , ut  in  Ariminenfi  Cro- 
nico recenfentur . 
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Magnus  , & dives , & in  Arimino 
quali  de  majoribus  nominabatur. 

Ilio  autem  medio  Federicus  llm- 
perator  ii  ( a ) obfedit  Parmam , & 
ibi  ab  Ecclefiae  Legato  cum  cautela 
ejus  exercitus  fubito  proftratus  eft 
anno  Domini  MCCXLVIII.  in  quo 
Imperatoris  exercitu  multi  Nobile$ 
Cives  de  Arimino  interfuerunt  • 
Hoc  autem  compertotunc  Dominus 
Malatefta  partem  Zamenzerram  ( b ) 
per  Vicarium  Imperatoris  expul- 
fam,  reverti  fecit;  cumauxilio  Le- 
gati Eccidi»,  qui  erat  in  Marchia 
Ancon»  , & Vicarium  Imperatoris 
de  Arimino  infugavit;  & hic  inci- 
pit habere  in  Arimino  partem,  & 
leguaces.  (c)  Hoc  autem  tempore 

E 6 Im- 


( a ) Non  autem  Henricus  ipfius  Fede- 
rici ( quem  tunc  jam  vita  fun<fhim  fuif- 
fe  fallo  fcribit  Ariminenfis  Cronici 
Auftor  ) in  Imperio  fucceflòr . 

( b ) Hoc  nomine  Quelphos  Marcus 
Battalea  indicat  per  Federicum  exula- 
re  juflos , & Malate!!»  opera , ut  Cle- 
mentinius  refert,  & emxis  apud  Le- 
gatum  precibus  revocatos . 

(c)  Ènimvero  anno  iajo.  illima- 
gnificàs , & orrfatas  aedes  intra Civita- 
tem , Equos,  Famulos,  reditufve  Ari- 


io8  ' v Cronìcott 
Imperium  caepit.  vacare,  & minili, 
& Ecclefia  in  Italia  exaltari  j unde 
ob  hoc  Dominus  Malatefta  Impe- 
rlimi deferens,  partem  Ecclefia?  eft 
fecutus.  Hic  etiam  Comitem  Gui- 
donem  de  Monteferetro  apud  Manr 
tem  Locum  ( a ) pofuitin  conflitftu, 
ac  eum  in  carceuem  trufit.  Hic  fuit 
probus  ,fapiens , & in  omnibus  virtuo- 
l us.,  & femper  cura  fortuna  in  omnibus 
fuadebat  merito  y nam  Pater  ejus  ve- 
niendo  de  Hierufalem  prò  fua  pror 
bitate  a manibus  Sclavorum  Arimi- 
num  liberavit.Hic  etiam  in  iftis  partir 
bus  femper  fuit  caput  totius  Guelphae 
partis  ; hic  etiam  fuit  de  primis  qui 
Iloraandiolam  Ecclefias,  fubjugavit  * 
Unde  ob  certas  eaufas  Arimini  dir 
vifio  partes  Imperi! , & Ecclelias  ex 
invidia  intrinseca  incepit  germina- 
ri  > & quilibet  ab  altero  fe  cavebat . 
Hic  dominus  Malatefta  de  Domina 
Concordia  genuit  plures  Filios;  fci- 
licet  Malateftinum  , Joannem  Zo- 

diun 


minenfes  Cives  , Clementinio  tefte  y 
miniftrarunt . 

( a ) Mons  locut  vulgo  Monte  Luto, 
aut  Monte  Lauro  Caftrum  eft  intra  * 
Diaecefis  Urbani®  fines  , ab  ^turbi- 
nate nii  vero,  & Feretrana  Diaceli- 
bus  non  longe  diftans. 
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£tum  ( a ) Se  Paulum  ( b ) Irte  autern 
Malateltinus  Tuo  tempore  multa  per- 
fecit;  nam  quafi  omnes  Imperiales 
de  Arimino  cum  violentia,  Se  cau- 
tela lsethaliter  infugavit  , prarcipita- 
tos  illos  de  Laudituro  (r)  & pluri- 
mos  aiios  viros  nobiles  infìnitos;  Se 
. in 


( a ) Zoflus  dicebatur  > de  vulgo 
Sciancado  eo  quia  ex  fortuito  calli- , 
dum  impuber  effet,  vel  ex  naturali 
jnembrorum  debilitate  , ut  ait  Ck- 
mentinius,  claudicabat. 

( b ) Aliter  omnino  Ariminenlè 
Cronicon  : legitur  in  eo  iìquidem 
tres  fuccelfive  uxores  Malatejìam  du- 
xifle;  ex  qtrarum  prima  Malatefiinum 
fufeepit  ; ex  altera  Joannem  Scianca - 
dum , & Paulum  \ ex  tertia  vero  Ar- 
righetti  filia  Vandulphum . At  mordi- 
cus  e contra  fuftinet  Clementinius , 
exque  probatar  fidei  a fe  infpeftis 
roonumentis  evincit  duas  foldmodo 
uxores  habttiflfe?  Concordiam  nempe. 
Se  Margaritam  Vandulphì  matrem . 

( c ) Caftrum  vulgo  Lauditor  aut 
Laudatorio  per  orto  , Se  ultra  mille 
pafTus  al>  Arimino  diftans;  in  tem- 
poralibus  ad  Urbini  Ducatum,  in 
Ipiritual.ibus.  vero  ad  Ariraipenfcm  • 
Dixceiìm  fpeftaas. 


no  . Cronico  n 

in  fello  Sanflae  Luci®  anno  Domi* 
ni  MCCLXXXXV.  de  tota^Imperii 
parte  de  Arimino  fuum  optatimi  fe- 
llum  cum  praelio  habuerunt , & tunc 
inceperunt  dominationem  liberam 
poflìdere  , quod  ufque  ad  illud  fe- 
ltum  minime  potuerunt.  (a)  Hic 
autem  Malateftinus  poli  confliéhim, 
quem  habuit  cum  Ariminenfibus..., 
in  Bertennorio  ( b ) cum  cautela , Se 
auxilio  Roberti  Regis  fuit  quali  Do-* 
minus  totius  Romandioloe . Dominua 
autem  Malatefta  vixit  annos  cen-» 
tum.  Se  plus,  cui  fucceflerunt  Ma- 
lateftinus , Se  Pandulphus  . 

Paulus  autem  fuitmortuus  perfra- 
trem  fuum  Joannem  Zoélum  ex  cau- 
fa  luxuriss  commilise  cum  Francifca 

Gui- 


(a  ) Pralium  hoc  in  die  S.  Luci® 
fello  anno  1295.  habitum,  Malatejìt e 
iplius  Malateflini  Patri  tribtiit  Ari- 
minenfe  Cronicbn;  aliud  vero  quod 
Malateftinus  reapfe  habuit  cum  Ari- 
minenlìbus  in  Bertinorio  , ad  an- 
nulli refert  1307. 

(b)  feu  potius  Bertinorio  : tunc 
quidem  Caftrum  , modo  vero  Civi- 
tas  media  Forumlivìum  inter , & C<e- 
fenam , in  qua  poli  1360.  relìdetEpi- 
feopus  olim  F oropop  il ie  njìs , 
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Guidonis  Julii  de  Polenta  uxore 
Lanciotti  fratris  germani  Pauli , cura 
qua  Paulus  paflfus  eft  mortem.  («) 
Qui  Paulus  habuit  in  dotem  Comi- 
tatum  Glagioli.  (b)  Mortuo  Malate- 
liino,  (c)  in  dominio  poftea  fuccef- 
fit  Pandulphus  , qui  fuit  filius  ex 
alia  muliere  Domina  Margarita  de 
Pandulphinis  de  Vicentia  • ( d)  Qui 

fuo 

( a ) Vauli  necem  de  Cronici  Ari- 
minenfis  Auctor  enarrat  * eo  quod 
Joannes  illum  rem  turpem  cum  pro- 
pria fui  ipfius  uxore  habentem  repe- 
renti cui  concordat  omninoClemen- 
tinius  dicens , Francifcam  Julii  de 
Polenta  filiam  , ipfius  Joarm'u , qui 
& Lanciottus  appellabatur , uxorem 
fuifle  , & cernati  fui  Pauli  amore 
captam  , ipfi  fui  corporis  faepe  co- 
piarti feci  ile  i qua  de  caufaanno  1289» 
fuit  interempta . 

(6)  Vulgo  Ghiazzolo  in  Disecefi 
Sarfinae . 

(c)  Menfe  feilieet  Oftabris  1317. 
ex  quo,  juxta  Cronicon  Ariminen- 
fe  > & Clementinium  , unicus  re- 
manfit  Filius  Ferrantinus  nomine  i 
ficuti  & ex  praemortuo  Joamte  Z>ofta 
Filius  alter  di&us  James  , 

(d)  Male  profeto  haec  fibi  con- 

ilant , 


. >• 


1 


iiì  Cronico n 

fuo  tempore  multa  perfecit  tempore 
Joannis  Papse  XXII.  in  Montefere- 
tro  , in  Rom'andiola  , & Marchia  j 
& quali  omnes  Gebellinos  cum  fa- 
vore Ecclefise  delevìt  de  Patria.  Hic 
poftea  prò  tanta  vittoria  cum  Filiis 
& Nepotibus  , & Civibus  pluribus 
Militia;  djgnitatem  accepit . (*)  Mor- 
tilo Domino  Pandulpho  ( b ) Cucce  f- 

fi  c 

llant  ; nani  Margarita  de  Pandulphi- 
nis  (Clementiniuseam  vocat  de  Pal- 
tronieribus)  de  Vincentia  Malatefta 
uxor , & Vandulpbi  mater , filia  vi- 
detur  Arrìgbetti  Imperiali  Vicariì, 
qui  fané  de  Pandulphinis  deVicen- 
tia  in  Ari  minenfi  codice  nuncupatur  . 
At  Arrìgbetti  fìliam  , Se  Malatefi a uxo- 
rem,  paulo  fuperius  Concordiam  no- 
mine , Se  Malateftini  , Joannis  , Se 
Pauli  matrem  legimus  . Quie  vix 
fortaflè  componi  poterunt. 

(a  ) Milites  ilio  sevo  appellari  con- 
fuevifle  Viros  nobili  genere  natos  > 
prenota vit  in  fuis  Aquilejenfibus  mo- 
.numentis  cap.  75.  Cl.  P.  F.  Bernar- 

, • 1 ^ mos  invaluit, 

ut  cingulo  militari  accingerentur  a 
Ponti  ficibus,  Impera  tori  bus  , Regi- 
bus,  aliifque  fummis  Viris. 

(^)  obiit  autem  juxt'a  Cronìcon. 

' Ari- 
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fit-  in  Dominio  Dominus  Ferranti'» 
rus  (a)  qui  parum  rexit*  & pauca 
perfecit  utilia  , nam  fubitus  erat, 
& fenfibus  hic  regnantibus  omnibus 
fi dem  dabat . Unde  ob  hoc  in  Do- 
mo ipforum  divisone  fecuta,  & Ari- 
mini  Civitas  ad  roantts  Domini  Bal- 
trammi  Cardinalis  Legati  Ecclefiar, 
qui  tunc  doitì-inabatur  Bononiae  per 
fuos  Confortes  penitus  eft  fubafta  • 
Parum  poli  in.  Arimino  per  Eccle- 
lìam  populus  elevatur  , qui  ftetit 
in  tribulatione  fere  menfibus  XXIV. 
fed  poftea  proftrato  Legati  exercitu, 
qui  erat  femper  Ferrariam  per  ali- 
•quos  Lorabardos;  parum  poft  Eccle- 
fia  deBononia,  &Romandiola  acri- 
ter  eft  expulfa,  & confrado , accon- 
fumpto  Arimini  populo  , per  ali- 
quos  Cives  Domini  de  Malateftis, 
cum  auxilio  Douiini  Petri  de  Petra 
Maia,  qui  tunc  dominabatur  Are- 
tio , & alìquorum  Civium  de  Ar- 
mino , violentar  Arimìnum  intra* 
^ ■ * -Te- 


Ariminenfe  , menfe  Aprili  1326.  duo- 
bus  reliftis  filiis , ex  Thadea  uxore , 
ut  eam  appellat  Clementiniis  > Ma - 
latefta  fcilicet,  & Galaotto . 

(a)  Malatejìiniy  ut praenotavimus , 
Filius, 


t 


1 


i.xìF  v Cronico n 

verunt  anno  Domini  MCCCXXXIU* 
Se  non  explevit  annus  , quod  Do- 
minus  Ferrantinus,  &Domiiiu$MaT 
lateftinus  (*).,  & Guido  fuerunt  ca- 
pti (è),  Se  in  carcerem  ( c ) trufi, 
& Dominus  Maiatefta  ; & Dominus 
Galaottus  Filii  quondam  Domini 
Pandi.il phi  foli  in  dominio  fucceflè- 
runt  . Ferrantinus  autemnepos  Do- 
mini Ferrantini  (d)  extra  rema- 
nens  (e)  in.Comitatu  Arimini mul- 
ta Caftra  tenebat  ; fed  confumpto 
inter  eos  bello  peftifèrb,  nullum  au- 
xilium  Domini  Ubeitini  de  Carat- 
ilo , nec  Comicum  Montisferetri  , 
nec  Perufiorum  profuit  Ferrantino  ,* 
ut  Caftra  in  Gomitatu  Arimini,  Se 
bellum  fuum  cura  fuis  conforti  bus 

non 


(a)  Ipfif  Ferantinì  fìlius . 

{ b ) Malatefta , Se  Galaotti  opera  , 
ut  ait  Clementinius . 

( c ) 'Forofempronìenfem  feilieet  (ut 
habenr  Ariir  inenfe  Cronicon , Se  Cle- 
mentinius) in  quo  Malateftìnus , & 
Guido  ob;ere . 

( d)  Filius  nempe  Mal  atesini  ex 
priori  Ferrantino  geniti. 

(e)  Captus  enim  Se  ipfe,  & una 
cum  Malateftino  , Se  Guidone  carceri 
demandatus,  poftea  dimiflus  fuit. 
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Domino r,  de  Malateflìs ..  r.rj 
l non  araittéret  , & eorum  poteftati 
r magnàc  fuccumberet.  Ejefto  Ferran- 
! tino  de  Patria  > & ejus  Caftris  a 
I fuis  Confortibus  occupatis,  Domini 
Malatefta,  de  Galaottus  foli  in  do- 
minio remanferunt  qui  poftea  ep- 
rum  dominium  notabiliter  amplia- 
verunt.  Nam  tota  Marchia  Ancona? 
in  eorum  confpeftu confiftebat  ; nam 
Auximum  , ^Exium  , violenter  in* 
traverunt.  Quod  folum  profpiciendo». 
interdice  abominabile  ,,  & incredi- 
bile , vel  imponìbile  apud  omnesi 
fufficeret  enim  tempore  Trojano- 
rum,  vel  Romanorum  tantam  pro- 
bitatis  audaci  am  commififlfe  « Ha-, 
buerunt  violenter  Anconam  anno 
Domini  MCCCXLVIII. 

Dominus  Malatefta  habuit  duos 
Filios  (a)  Dominum  Pandulphum , 
qui  faftus  eft  Miles  , quoniam  Fa- 
num  recuperar um  eli  per  eum , de 

Do- 


(a)  Non  quidem  ex  Conftantia 
Eftenfi,  ut  putarunt  nonnulli  , fed 
ex  Berardi  Ciccolini  de  Menghinis 
Sorore , quae  an  vere  iplius  uxor  fue*? 
rit,  ut  AriminenfeCronicon  innuit,. 
vel  Concubina  potius,  lisfub  judice 
pender,  Clementinio  ielle  « 
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Dominum  Malateftam  tJjigarum  • 
{a)  Dicitur  Ungarus  (b)  quóniam 
faftus  fuit  Miles  , cum  Domino 
Manno  (c)  de  Petra  Mala,  in  Foro 
Arimini  a Rege  Ungariae,  quando 
prò  vindifta  fui  fratris  Regis  An- 
dreas Apuleam  intravit  , Se  ipfam 
occupavit.  Dominus  autem  Galaot- 
tus  anno  Domini  MCCGXLIX.  cum 
una  de  Ancona,  cum  multis  fociìs, 
& amicis  vilìtavit  Hierufalem  , Se 
fanftum  Sepulchrum . ( d)  Hic  etiam 
Dominus  Galaottus  femper  fuit  pro- 
bus , fàpiens , & in  omnibus  glorio- 
fus  y fuo  Fratri  in  omnibus  fimilis  • 
Omnia  iflorum  gefta  per  ordinem 

reci- 


(a)  Tertius  ejus  filius  Majiinus , 
feu  Leandcr  non  recenfetur,  utpote 
qui  impuber  adhuc  e vivis  abiit. 

( ^ ) .Vocabatur  antea  Galaottus  Mo- 
latela \ at  p'oftquam  ab  Hungariae 
Ludovico  Rege  creatusfuit  Aìques, 
nuncupari  voluit  Malatefta  Ungarus . 
Ita  Ariminenfe  Cronicon  , Se  Gl*- 
m#ntinius. 

( c ) Mafum  eum  appellat  Clemen- 
tinius . 

( d ) Sufceptas  hujus  peregrinatio- 
nis  diem  2q.  Aprilis  13+9.  Tignati 

Cro- 


j 
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f recitare  non  poflìiqi  ( a ) quoniam 
eorum  afta  per  fé  & bella  commif* 
fa  librum  requirerent  fpecialem . Ifti 
autem  Domini,  Dominus  Malatefta 
cum  Filiis  , & Dominus  G'alaottus 
dominabantur  Arimino  , Pifauro  , 
Fano,  Senogallias,  Anconas,  Auxi- 
mo , ‘Recanata,  JExio , Afculo , Fo- 
rofempronio,  Se  aliis  locis  pluribus 
infinitis;  in  eorum  autem  confpeftu 
tota  Marchia  filebat , Se  Umbria , Se 
Romandiola  * & magna  eorum  po- 
tentia  in  Italia  , Se  extra  Italiam 
nominabatur;  qui  nunc  limul  concor- 
diter  dominantur  (iipradicìis  omnibus 
Civitatibus  anno  Domini  MCCCLII. 
etiam  eodem  tempore  fecerunt  con- 
ftruere  per  fortalitia  muros  mirabi- 


Cronicon  Ariminenfe  , qua  perafta 
die  3.  Augufti  ejufdem  anni  rever- 
lus  Galaottus  intravit  Ariminum . At 
Clementinius  e contra  voto  quidem 
illud  iter  vovifìe  affirmat  Galaot - 
tum  , at  non  perfecillè  ; bellis  enim , 
aliifque  curis  detentus  dilationem  a 
Pontifìcibus  ter  petiit , impetravitque  . 

( a ) Referuntur  autem  per  exten- 
fum  a Clementiniodibro  6.  necnon  a 
Cronici  Arimiaenfis  Auftorejaliifque* 


ii8  Crpnkcn 

les  prope  Apifiam , & Btirgum  fan- 
ali Juliaiù.  (4)- 

CONTINUATIO  EJUSDEM 

CRONICI 

- PER 

1 

TOBI  AM  VERONENSEM.  (a) 

CUM  ego  Tobias  Veronenfis  in- 
veniflfem  hanc  Cronicam  a Mar- 
co Battalea  Qvi  Ariminenfi,  ut  ego 
accepi , tum  optimo,  tnm  fide  di- 
gniflimo , fadum  optimum  cenfui  prò 
mea  in  Malateftarum  fide , & devo- 
tione,  eam  ufque  ad  mea  tempora 
continuare  , Qua;  igitur  potui  ex  an- 
tiquis  fcripturis  , & naturalibus  col- 
ligere,  quam  breviter  potui  , lupe- 
rioribus  addere>  inftitui  , ut  quem- 
adraodum  ego  majorum  beneficio , 
ita  & Poderi  meo  , tantae  domus 

fplen- 


( a ) Intra  nempe  Civitatem  Ari- 
mini. 

(4)  Tobi»  Veronenfis  tamquam 
Audoris  probatse  fidei , & co» vi  me- 
minit  Clementinius  in  calce  lib.  6, 
necnon  lib. 7.  & alibi. 
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{plendorem  recognafcant  . Scd  quo- 
jiiam  in  fuperióri  Clonica  videtur 
illa  linea  Domini  Malateftae  ali- 
quantulum  diminuta  , antequam  ad 
inftitutum  venktm , «am  plenius  de- 
clarabo.  Dum  enim  fopiils  dixit  de 
Domino  Malate  Ita , de  de  Galaotto 
Fratribus,  narrat  Dominimi  Malate- 
flam  habuiffe  duosfilios,  Dominum 
Pandulphum  , de  Dominum  Maleftatn 
TJngarum,  & de  fucceftione  iftius  Do^ 
mini  Pandulphi  nihil  dicit  ; ut  igitur 
eam  genealogiam  latius  exequamur  • 
Hic  Dominus  Pandulphus  habuit 
unum  Dominum  Malateftam  ejus 
iìlium  qui  fiiit  dominus  Pifauri . (a) 
Is  porro  habuit  tres  hlios  , Galea- 
dum , Dominum  Pandulphum , qui 
fiiit  Archiepifcopus  Petracenfis  (b)  ,& 
* Ca- 


( a ) Hinc  deprehendas  Vignarti  , 
aliofque  deceptos,  dum  fcripfere  hunc 
Malateftam  non  Vandulpkì , fed  Mala- 
tefta  Ungari  filium.  fuiflè  ; quod  de 
Clementi nius  praenotavit  ; addens 
Malateftam  ipfum  a Roman  is  Senato- 
rem  , a Venetis  exercitus  Ducera 
contra  Francifcum  Carrarienfem , nec 
non  a Florentinis  contra  Ladislaum 
Hun  gariae  Regem  fuiffe  feleftum . 

• (b)  Praeful  litteris  quidem  , 8$ 

opti- 


« 


li»  . i,  Crònico^  <•  . - 
Carolum . (a)  Hi  duo  fratres  pr*- 
mortui  funt,  (£)  & remanfit  folus 
Galeatius  in  dominio  Pifauri  , & 
Forofempronii , qui  animo  longe  im- 
par genere  fuitv  ;ls  enim  cum  ver- 
geret  ad  fóneftutem,  &armis  pasni- 
tus , & animis  diffideret , omne  pa- 
trimonium  auro  vendidit,  maluit- 
que  privatus  cum  dedecore , quam 
Dominus  cum  timore  vitain  agerè. 
Florentiam  igitur  migravit , ibique 
diu  non  fine  fua , ac  totius  domus 
infamia  privatus  vixit,  unus  quidem 
indignus„ , qui  in  Catalogo  Princi- 
pum  Malateftarum  nominaretur  . 
Redeamus  igitur  ad  meliorem  fli- 
pitem*  . 

Dominus  Galaottus  frate  r Domini 
Malateftas  prasdidli  veteris,  cum  la- 
cellitus  contra  Ecclefiam  infurrexif- 

fet 


optimis  moribqs  praedkus , at  vultu, 
atpeftuque  conteqiptibilis,  ut  fcribit 
Clementinius . 

(a)  Alium  Malateft#  Filium,  Ga- 
laottum  nomine,  praster  memoratos 
recenfet  Clementinius , qui  fexdecim 
tantummodo  annos  natus  obiit* 

( b ) Vandulpbus  nempeanno  1441. 
Carolus  autem  anno  14*8*.  Clemen- 
tinio- tette. 
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let  Paderni,  qui  oppidum  Anconi*- 
tanum  caftrametatus  eflèt  , dolofe 
duftus  in  .Egidii  Apoftolici  Legati 
{ a ) cum  toto  exercitu  pervenit , Eu- 
gubiumque  pervenit  captivus  duftus  ; 
non  ante  exemptus  eft  , quam  An- 
conam , Efculum , & omnem  Agrurn 
Pieenum  (b)  praeter  Mondulfum 
(c)  Ecclefia;  Romanas  dimififTet.  Citra 
Jgitur  Metaurtim  exaptus  paulopofl 
•diem  fuum  obiit  MCGCLXXXIV:  (d) 
Quatuor  hic  Filios  mares  reliquie 
(e)  Carolum,  Pandulphum,  Mala- 
Opufc . Tor»,XLIK  F te- 


(a)  Non  ab  Egidio  Cardinali , 
fed  à Marchione  , qui  Pontificiiim 
agmen  ducebat , captum  finire  Ga- 
leottum  , carcerique  demandatum 
enarrat  Cronici  Ariminenfis  Aucìor, 
( b ) Anconam  dumtaxat , & Seno- 
gai liam  redditam  Ecclefias  ennume- 
rat  Ariminenfe  Cronicon. 

( c ) Terra  media  inter  Fanum  , 
Sewgallìam , & Forumfempronium . 

( d ) aut  potius , ut  habet  Arimi- 
nenfe  Cronicon  , Se  Clementinius , 
die  ai.  Januarii lequentis  anni  1385.. 
Cefena , fepulturse  attamen  traditus 
Arìmini  eodem  labente  menfe.  - 
( 9 ) Ex  uxore  fua  Gentili  Carne- 


Hi  - Ctonie  oit 

teftam , & Galaottum  Belflorum  ; tres 
vero  Feminas,  Dominam  Margari- 
tam , quae  Domino  Ludovico  de  Gon- 
zaga Mantuae  Domino  nupfit  , Do- 
minam  Rengardam  * quae  Guidonio 
Corniti  Montisferetri , &Urbini  nu- 
pfit, & Dominam  Gentilem  ; quae 
Joanni  Galeatio  de  Manfredis  in  ma- 
trimonio data  eft.  (’ a ) 

. Quatuor  vero  Fratres  ut  magis 
paciiìce  viverent,  omtìe  patrimonium 
fic  diviferunt . ( b ) Carolus  enim , 
qui  major  nàtu  erat  Ariminum  cum 

Co- 


rinenfi  , ut  fcribit  Clementinius  * 
qui  eos  recenfet,  tertium  appellans 
Andrea*»  Malatefiam  , quartum  vero 
Galaottum  novellum  Belfiore m . Con- 
cordat  & Arimine nfe  Cronicon  * 

(a)  Quatuor t prajtertres  alias  il- 
legitimas  filias  ex  uxore  fua  Gentili 
fufeepifie  Galeottum , Icribit  Clemen- 
tinius ; Màrgaritam  nempe  , Genti- 
lem , Rengardam  $ quae  Mafo  de  Pe- 
tra Mala  nupfit,  fuitque  Cardinali 
Galeotti  mater , & Rengardam  aliam, 
five  Ricciatdam  , qua;  virum  reapfe 
habuit  Guidonem  Àntonium  Montisfe- 
retri , & Urbini  Dominum  , di&a 
Mater  virtutis , honeftatis . . 

( b ) Hanc  patrimonii  fui  parti* 

• tio-» 
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Dominar,  'de Malateftìs , it% 
Comitatu  fuo  fibi  jure  vendicavi*. 
Pandulpho  fratri  Fanum  cum  Co- 
mitatu, Vicariatu , ( a ) Mondulpho, 
& Scorticata  ( b ) dedit.  Malateftas 
vero  Cefenam  cum  Comitatu,  Ren- 
cumfrigidum  (0  Se  Fotfambronum. 
diroifit.  (d)  Galaotto  Belfloro  Cer- 
viam  (è),  Meldolam,  (f)  Burgum 
• F 2 S.  Se- 

tionem  a Galeotto  ipfo,  dum  adhuc 
inter  vivos  degeret',  filiis  fuis  faftam 
fuiflè,  aflèrit  Clementinius . 

(a)  Plura  olim  at  obfcuri  nomi- 
li Ls  Vicariatum  conftituebant , nempe 
Hons  Major,  S.  Georgius,  Plage , Ce- 
re fa  , Plodium  , Fratte,  Monsbelliu  % 
:Rcforzatus\ quae  inter  principem  locum 
obtinebat  Terra  Forofempronii  conter- 
mina, Mondavium  etiamnunc  difta* 
( b ) Caftrum  prope  fines  .Diascefis 
jFeretranas , Sub  Episcopo  tamenAri- 
minenfi , profpiciens  contea  Veruclunt  . 

( c ) RoncumfrigiduM  Terra  in  fpi- 
ritualibus  Epifcopo  Ariminenfi  fub- 
je&a  » in  temporalibus  vero  Marchio- 
num  Spada  de  • Faventia  Feudum  « 
(d)  Clementinius  his  locis  Berti- 
norium  jungit. 

( e ) Cervia  exigua  Civitas  , Epi- 
scopi Ficoclenfis  fedes. 

(/)  Mei dula  Terra  , Pamphiliae 
.Famili»  Principati^. 


*\ 


i 24  Cronicon 

S.  Sepulchri  (a),  Plebem  Sextini , 
( b ) Saxum,  (c)  & Montemfforem 
(rf)  dedit. 

Hic  autem  Galaottus  Belflorius 
( e ) , ut  ab  ultimo  incipiam , Adole- 
fcens  animofus  fiiit , & videbatur 
futuriismagnus  fi  vixiflèt  \ fed  vix  po- 
tuit  vigefimum  annum  videre . (j)  Ma- 

late- 


(à)  Epifcopalis  Civitas  ad  ma- 
gnimi Hetruriai  Ducatum  fpeftans , 
Aquilonem  Vérfus  per  otto  mille  cir- 
citer  paffus  difians  a Civitate  Ti - 
pbernate . 

( b ) Sextinum  Terra  olim  Feretra- 
nae  Diaecefis , modo-  nullius  . 

( c ) Saxum  Terra  intra  Feretra- 
nam  Diaecefim. 

( d ) Caftrum  Monsfiorus  Ariminen- 
fis  ditioniSi 

(<?)  Dicebatur  Belflorius , eo  quia 
in  Cafim  Montisfloris  primam  hanc 
lucem  afipexerat  ; dicebatur  quoque 
Novellus  , ut  a Patre  fuo  Galaotio 
difcerneretur  * 

(/)  Imo  vigefimum  tertium  fer- 
me complevit  , fi  fides  adhibeatur 
Clementinio  fcribenti,  illum  die  $. 
Julii  1377.  ortum  fuifiè,  & nonnifi 
die  1 j;  Aprilis  1400.  vita  funftum. 
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latefta  frater  (a)  fub  Rege  Vin- 
eislao  militavit,  & multa  clara  fa- 
cinora  fecit  prò  Domo  Malatefta- 
rum  in  Marchia  . Is  mortuus  eft 
anno  Domini  MCCCCXVI.  zo.  Se-, 
ptembris.(6)  Pandulphus  vero  Prin- 
ceps  maximi  animi , haereditaria  por- 
tione  non-contentus,  in  Liguros  tran- 
lìvit , ubi  fub  illuftri  Comite  Galea- 
rio  Virtutum  (c)  aliquandiu  mili- 
tavit;  quo  mortuo  prò  fuis  ftipen- 
diis  Brixiam,  &Bergomum  habuit, 
( d)  qua»  qpidem  Civitates  annis 

V y fir- 


{a)  feu Andreas Malatefia , eo quod 
die  S.  Andreas  facro  ortus  , ut  ex 
Rubeo  ait  Clementinius  * qui  ejuf- 
i dem  preclara  facinora  , quas  felici 
Marte  certamina  geiTèrit,  quoveho- 
i nore  femel  , & iter  uni  a Ladislao 
Sicilia;  Rege,  non Wincislao , exce- 
i ptus  fuerit , fufe  profequitur , 

(b  ) nullo  relitto  fuperftite  Filio , 
nani  Galaottus  anijos  natus  undevi- 
ginti  premortims  eratf 

(c)  Vìcecomìte  Mediolani  Duce., 
(.<0  Num  Civitates  illas  a Vidua 
Ducitta,  & impubere  Filio  VanduL 
phus  prò  meritis  fuis  dono  obtinue- 
| ’fit  9 vel  folutò  predo  acquifierit , 

mt 


I 
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eireiter  derem  , & otto  tenuit  (a  ) , 
de  comparavit  Cremonam , cui  pau- 
cis  menfibus  dòminatus  eft,*  Hic 
apud  S.  Sepulchrum  Miles  faftus 
eft  , aim  omnes  Itali»  Principes 
magnificenti»  , & fplendore,  & li- 
beral itate  fuperaret . Is  autem  duo- 
bus  annis  ante Garolum fracremmor- 
tiius  eft  anno  MCGCCXXVII.  ter- 
tia  die  Ottobri®  r Reliquie  vero  tres 
filios  ( b ) ex  diverfà  Matre  natura- 

les  j 

< „ . 


aut  in  flipendiorum  fuorum  com- 
penfationem  htibuerit , live"  tandem 
vi  , & arte  ufurpaverit  , in  vati as 
abeunfibus  feritentias  Hifloricis»  lis 
adhuc  fub  iudice  pender. 

(a)  Nonnulli  per  fèxdecim  duti- 
taxat  annorum  fpatium  , ali!  per 
annos  viginti  earumdem  Civitatum 
domi  ni  um  fer  valle  narrant  , Cle- 
mentina) tette. 

(b)  Quatuor  Tandulphl  filios  no- 
thos  recenfent  , cujufdam  Codicis 
M.  S.  a Cl.  Apoftolo  Zeno  fervati 
Auttor,  necnon  Clementinius  Jib.  8. 
pag.  2,25.  nempe  Robcrtum , Gìfmon- 
dum , JDominìcum , & Maìateflam  ; at 
fui-  poflea  immemor  prope  finem 
ejufdem  libri,  tres  duntaxat  ennu- 

me- 
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Ics  ; Galeottura  Rubertum  ex-  una  „ 
& Sigifmundum  Pandulphuin  & 
Malateftam  novellum  ex  altera  , qui 
Fratres,.  ut  infra  dicetur,  a Carolo 
Patruo  fuo  haeredes  inftituti  funt. 
Carolus  autem  quartus  frater  natu 
major  vir  prudens,  & maxima?  a u» 
ftoritatis  fuit  per  totam  Italiani,  ut 
quodammodo  formidabilis  omnibus 
populis.  (a)  Hicrem  militarem  pa- 
rum  feciliter  exercuit  • Regno  pa- 
terno Sanftum  Archangelum  adjun- 
xit  (6),  ubi  maximam Turrim con-- 
flruxit  . Acquifivit  prasterea  Vica- 
Tiatum  Sandte  Agata? , ( c ) & Ma- 

F f cerar 

** ■■■  ■■■■—■  

me  rat,  ac  fi  Bominìcus , & Malatefia 
ìinus  efiet,  & idem  duplici  eo  no* 
mine  nuncupatus, 

..(«)  Diftus  alter  MarcusCato , qui 
Glementinio  tette,  pietate,  pruden- 
ria,  fundtis  muneribus,  rebufquege- 
ftis  Principem  vere  numeris  omni- 
bus abfolutum  fe  praebuit . 

( b ) 5.  Archangelus  infignis  Terra 
per  feptem  circitec  milliaria  ab  Ari- 
mino diftans  , ab  Oriente  Torren- 
telli Mariculanty  ab  Occidente  Lufum 
flumen  habens. 

(c)  S.  Agatba  Terra  alia  Feretra- 

0$ 
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ceratam  (a)  Mofttisferetri . (b)  1$ 
Mortuuseft  anno  Domini  MCCCC- 
XXIV. die  14.  SeptembriJ  (c)  nulla 


3135  Diascefis  antiquitus  Refloratus , 
fèu  Vicarìatus  S.  icfla  , Se  Marchioni- 
F^eg°fis  in  feudum  concetta  ab 
Urbjni  Ducibus  , quibus  deficieoti- 
bus  ad  Apoftolicam  fedem  , cunv 
Plllrjbus  ejus  jurifdi&ioni  fìibjeclis- 
Caltris,  devoluta  eft- 

( a)  Duplex  Macerata  ; una  Epi- 
fcopalis  Civitas  in^  Marchia  Anco- 
nitana Tolentinum  inter,  & Laure- 
tum,  altera  in»Monteferetro  Lexi- 
cographis  pene  ignota  inter  X.  Leo- 
nent.  Se  Urbinum  ex  maceriis  anti- 
o^1  Retini  edificata,  ut  Holllenius 
jn  Cluverium  obfervavit. 

(b)  Clementinìus  addit  : Pinnam 

Billoruin , Are  et»  S-  Lconis , Caflrum 
Majoli  , Se  m enarri  Tallamelli , qU£E 
omnia  ad  Feretranam  Diaecefim  fne- 
ftant.  • 

(c)  Errorhic  eft,  & {ignari  debet 
annus  1429.  tum  quia  Tic  paffìm  ha- 
bene  H,ftorici;  rum  quia  cum  To- 
bias  ipfe  paullofuperius  dixer ìtPan- 
dulpbum  biennio  ante  Carolum  e vi-*. 
vìs  exceffifTe  , Se  ille  certe  anno 
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felìfto  fìlio;  fed  jprsediftis  tribus  Ne- 
potibus  , Domini  Pandulphi  Fratris 
filiis,  haeredibus  inilitutis,  Se  a Papa 
Martino  V.  Colonienfi  legitimatis . 
Qui  tamen  Papa  non  aliter  eos  ad 
fucceffionem  admitti  voluit,  quamfi 
Corrinaldum , (a)  Senogalliam  cum 
Comitatu,  Caftellum  Figardum  (&);, 
Cerviam,  Burgum  S.  Sepulchri , Vi- 
cariatum  Fani , Pergolam  ( c) , Mon- 
tem  Luponem  , Montemfànum  , 
Montem  filatranum  ( d) , Auximum 
tcum  Comitatu  Ecclefiae;  dimiliffent. 

F 5 Sue- 


1427.  obierit  , ut  concordat  cum 
■Cronico  noftro  alter  Codex  Apoflol.i 
Zeno  , Se  Clementinius , fequitur , 
ut  hic  anno  1429.  vitam  fuam  cum 
morte  commutaverit . 

(a)  Corinaldus infignis  Terra  Mar- 
chiai Anconitana;  inter  Forumfem- 
pronium,  Se  sExium. 

( b ) Caflmm  quoddam  in  eadem 
Marchia  Anconitana. 

(c)  Populofaj& Celebris  Terra  per 
decem  circiter  mille  paflus  a C alito 
diftans  Orientem  verfus  ; tribus  in  fpi- 
ritualibus  fubjeda  Epifcopis,  Callienfi 
nempe , Forofempronenfi , Se  Eugubino . 

(d)  Hscc  tria  Caftra  funt  ab  Au~ 
xìmo , JExioy  Se  Cìngulo  non  adn)0» 
/dura  longe  polita* 
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Succeflèrunt  igitur  hi  tresFratrcs 
in  Dominio  ; fcilicet  Galeottus  Ro- 
bertus, Sigifmundus  Pandulphus , & 
Malatefta  novellus . Sed  quoniam  Ga- 
laottus  Robertus  major  natu  erat, 
concefifa  eli:  libi  merito  rerum  admi- 
jiiftratio;  erat  enim  perfette  astati s, 
lummasque  religioni,  dclìdei,  coil- 
tinentiffimus  , Se  cultui  divino  de- 
ditus  , adeout , poli  ejus  mortem  , 
propter  ejus  miracula  Beatus  judi- 
catus  eft . Duobus  annìs  , vel  circa 
prasfuit  in  Dominio  (a) \ quo  tem- 
pore [quidam  Joannes  Lamberti  de 
Malateftis , ex  illa  linea  Pauli  Bel- 
li, qui  fui t Comes  Glagioli  (6),  curgi 


(a)  vel  tribus  potius  ; cura  enim 
annos  natus  undeviginti , Patruo  fuo 
vita  funfto  , Prineipatum  obtinue- 
rit  , ut  aflerit  ^adingus  ; cumque 
ille  die  14.  Septembris  1429.  obie- 
rit , Robertus  vero  die  io.  O&obris 
1432.  evolaverit  ad  fuperos , inde  fìt  , 
ut  nonnifi  poli  triennium  domina- 
tionem  moriens  abdicaverit . 

(b)  P4«/«.rifte,di<ftusBellus,filius 
erat  Mal at eft# , de  Concordi# , Fratei; 
Mal at  eft  ini , Se  Joannis  Zoili  Se  ab  hoc 
luxurias  caufa  interemptus , ut  fu- 
pra  retulit  Marcus  Bai  talea  - 


\ 
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éfìjet  vir  maximse  reputatimi  Ari- 
mini  , propter  longam  confuetudi- 
nem  , & focietatem,  quam  habue- 
rat  cum  Carolo  Principe  Imperiali 
dominationis , venit , totamque  Givi- 
tatem  Arimini  in  feditionem  cornino 
vit  (a)  adjutus  favore  , & auxilio 
illorum  de  Pifauro . ( b ) Quare  curri- 
effent  omnes  timore  confternati , Si- 
gifmundus  Pandulphus  adolefcens, 
vix  deceitì,  deter  annosnatus,  ma- 
gnae  indoli? , & genero!!  animi , cum 
iùpra  annos  faperet  , callide  , & 
aftute  Urbem  egreflus  eli,  de  velo- 
ciffime.Cefenam contendit , qus  Ci- 
vitas  etiam  titubabat;  fed  eo  vifo 
in  fide  permanfit . Ibi  igitijr  convo- 
cati undique  Amici  circiter  feptetn 
millibus  , verfus  Ariminum  illico 
reverfus  eli  ; cujus  adventu  audito 
auxilia  , qaae  ex  Pifauro  venerant  , 
ufque  ad  tertium  milliare  penes  Ari- 
minum , in  fugam  verfa  funt  . Ipfe 
Joannes  Lamberti  non  minus  timo- 
je  perculìus  omnem  flatum  inviola- 
. v ' F 6 tum 


(a)  Proditionis hujus  occafionem  , 
modumque  fufe  enarrat  Glemeati- 
nius  Lib.  8. 

( b ) Galeatif  nempe , & Caroli  tifnc 
Pifauri  Dominomm* 
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tum  Galeotto  Ruberto , Se  Fratribus 
reftituit . Quofarto  Sigifmundus  Pan* 
- dulphus  400.  peditibus  Urbis  pratfi- 
dio  additis , jpfe  cum  certis  Copiis 
reverfus  eft  ; fic  amiflum  ftatum. 
XXIV.horis  inclytus  Adoleifcens  re* 
cuperavit  . Ipfi  vero  Joanni  , vita 
dono  data,  Fcrrajyam  relegatus  eft*, 
qui  confini^,-,  Se  limina  jufia  cum 
prateriifTet,  omnia  fua  bona  confi* 
Fcata  fiant  , ./Edes  fuse  , quat  fatis, 
amplae  , & magnificat  erant,.  penes 
Pontem  S.  JuJiani,  paenitus  diruptas* 
Se  proftracia  fimt  a Domino  Sigif- 
mundo  Pandulpho,  dum  fucceftìffet 
in  Dominio , ut  infra  dicetur  , Se 
Horti  in  eis  farti  funt. 

. Ergo  poft  mortena  Galaotti  Ruber- 
ti,  qua  anno  MCCCCXXXIII.  die 
ji.  Novembris  fecuta  eft  [a)  nulla 
reiirto  fiiio  • , Sigifinundus  Pandul* 
pnus;&  Malate^  Nwellus  (b)  Fratres 
-,  . in 


. [*]  Die  potius decima  Ortobrise 
vivis  abi'flfe  Galaottum  Rubertum , afte- 
•r-unt  Glementinius  , Se  Lueas  Wa- 
dingus  ad  annum  143^*  qui  etiam 
ianrta , Se  mira  -ejufdem  -opera  lato 
-calamo  profèquuntur. 
fi]  quem  Clementinius  perpetuo 

yo~ 
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in  Dominio  fucceflerunt  ; quieoder» 
anno  £<*]  Milites  farti  funt  a Si- 
gi fmundo  Imperatore , qui  Roma  re* 
diens  Coronatus  Arimini  hofpitio 
diverterat  . Hi  vero  Fratres  pauk> 
poft  Statura  fuum  diviferunt  ; nani 
Domino  Sigifraundo  Pandulpho  Ari- 
minum  , Fanum  cura  eorum  Comi* 
tatibus.  & diftrirtibus  in  portionera 
ceffit  ; Domino  autem  Malateftse 
Novello  Cefenam  , Bertinorium  , 
Meldulam  , Roncumfrigidum  , Se  o- 
mnia  Cartella  Plebis  Sextini.  Do* 
mino  igitur  Sigifraundo  Pandulpha 
in  Dominio  exiftenti  cura  maxima 
bella  imminerent  aS  iis  Gapitaneis  ■ 
qui  fub  Papae  Martini  ftipendio  me- 
ruerunt,  Sanrte  Carolo  nepote  Car- 
dinali^ S.Euftacbii»  Andrea  deSer- 

ra- 


vocat  Dominicum  Malateftam  , aflerit* 
que  tunc  folummodo  Dominici  no- 
men  abdicarti,  Se  nuncupari  voluif- 
fe  Malateftam  novellum  , cum  a Sigif- 
jnundo  Hungarias  Rege  ALquescrea- 
tus  fuit;  quo  tempore,  & alter,  qui 
prius  Gìfmundus  dieebatur , Sigifmundi 
pofteà  nomen  ufurpavit. 

( a ) Scilicet  1433/juxta  Glemeo- 

aiiniujoJ^ 
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ra,  Etica  de  Caftello,  Ranerio  Al- 
frofio  (a)  de  parte  Raipantium  Pe- 
rniino , quce  Gentes  fub  praetextu 
Conci  lii  Bafilenfis  a Comite  Guido- 
ne de  Monteferetro  , & Domino 
Galeatio  de  Pifauro  de  induftria 
concitata  in  eum  fuerant  ; non  ideo 
tamen  defecit  animus  contra  tantam 
molem  belli,  fed  cum  quotidie  fu- 
nefte  Territorium  invifitarent  , Se 
penes  Serrani  Ungarinam  , fìve  S. 
Ungarinum  Caftrametati  eflent , Do- 
mimi* Sigifmundus  Pandulphus  con- 
vocati* in  unum , quas  potuit  , co- 
piis  noftu  trans,  Foliam  mifit  , qua; 
quamprimum  eas  gentes  numero  in- 
finitas  fregerunt  , ac  fugarunt.  Eo- 
dem  anno  MCCCCXXX*  (b)  Illu- 
firem  Dominam  Ginevram  iiliam 
Ulullris  Marchionis  Nicolai  Eftenfis 
legitimam  , & naturalem  duxit  in 
Uxorem.  > ex  qua.  Rubertum  ( c ) 
iìlium  fufeepit,  qui  pauco  tempore 

vi- 


(a)  Vulgo  del  Frofio  , ut  fcribit 
Clementinius  • 

(b)  potius  1433.  die  Martii, 
Ut  Clementinius  habet. 

( c ) diftum  a Qfementinio  Ruber- 

t;(m  Novellum  * 


1 
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vixit . ( a ) Seguenti  vero  anno  Ccr.A 
viàm  Urbem  armata  manu  recupe- 
ravi » Se  eam  Domino  Malateftae 
novello  Fratri  polììdendam  tradidit  • 
M.  autem  CCCCXXXVIL  anno 
Caftellum,  quod  Sigifmundum  a no- 
mine fuo  vocari  voluit,  magna  vi, 
maiori  arte , Se  maxima  impenfa  in 
Urte  Arimini  aedifica vit , ftratis , Se 
diruptis  omnibus  Aidibus,  Se  Pala- 
tiis  antiquis , quae  erant  apud  Ec- 
clefiam  majorem  . Eodem  vero  anno 
MCCCCXXXXII.  (b)  infignem  Ado- 
lefcentulam  Domina  m Poliffenam  , 
Filiam  Illuftris  Comitis  Francifci 
generis  Ducis  Mediolani , du.xit  in 
Uxorem;  (c)  Se  cum  eo  tempore 
Dominus  Comes  Francifcus  in  ma- 
gnani 


(a)  citra  nempe  bimeftre. 

(b)  Prior  enim  uxor  Ginevra  ^Eften- 
fis  anno  1440.  e vivis  recefTerat , die 
j2.  Oftobris,  ut  vultClementinius , 
aut  die  3.  Septembris,  ut  Cronicon 
habet  Ariminenfe. 

(c)  De  Sigijmundo  Vandulpho  ad 
annum  1432.  nabet  Wadingus , quod 
cum  nimia  ferretur  Zelotypia,  Mi- 
noritam  quemdam  pium,  Se  doftum 
fu*  Uxoris  Confeflarium  trucida- 
vi* 
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Magnani  difcordiam,  cum  Excelfo 
Domino  Duce  Mediolani  Socero  fuo 
veniflet,  ab  ipfo  mirum  in  modum 
i-nfeftatus  eli  . Nam  junftis  viribus 
Papae  , & Regis  Aragonum , & fuis 
ex  Piceno  fugare  propofuerat,  quod 
facile  fecifìfet;  ab  omnibus  enimDo- 
minus  Comes  reli&us  erat,  nifi  quod 
favore , Se  auxilio  Domini  Sigifinun.- 
di  Pandulphi  Fanum  fe  recepit  , 
cum  )am  amififlet  totam  Marchiani , 
pr^ter  AEfculum*  Firmum,  Se  Roc-* 
cam  Contratam  , (a)  ibi  eonfilio , 
& auxilio  didìi  Domini  Sigifmundi 
Pandulphi  recreatus  omnes  eopias 
fuas  Fanum  revocavit,  & perfuafio- 
ae  fua  verfus  Montem  Laurum  eas 

du- 


^it,  quia  facrae 'confezioni s figillum 
aperire  , Se  qua;  pjidie  fub  Sacra- 
menti arcano  innocentiffima  Conjux 
dixerat , noluit  revelare . Quod  an 
ad  priorem  Conjugem  Ginevram , an 
^id  Poliffenam  , cui  fecundo  nupfit, 
referendum,  nobis  ignotum  . De  hoc 
tamen  immani  facinore  altum  apud 
Clementinium,  Se  in  Cronico  Ari- 
aliove  Apollo  li  Zeno,  quo 
nfifumus,  lìlentium. 

(a)  RoccaContrata  Terra  eft inter 
j'V'uwfemprQnium , Se  sExium  * 
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duxit , ubi  Nicolaus  Picininus  Capi- 
taneus  Ecclefia;  , & Regis  Arago- 
num  caftrametatus  eft,  & cum  fub 
Monte  Abbatis  (a)  perveniflèt,  & 
viribus  diffideret  , Dominus  Sigif- 
mundus  Pandujphus  , Alexandrino 
animo,  & Neftoreo confilio , copias  , 
de  impedimenta  trans  Foliam  traje- 
cit,  per  ipfa  hoftium  prasfidia  ador- 
fus  viriliter  acies  Picinini , eas  fre- 
git  , ac  fugavit  , caftraque  caepit , 
rerum  omnium  potitus . Qua  ftrage 
accepta  cum  Picininus  clam  fuffu- 
giflet  ( b ) paucis  diebus  totam  Mar- 
chiam  Socero  recuperavi  . Cujus 
quidem  beneficiis  Comes  Francifcus 
Socer  ignitus  ( c ) cum  promiflaòe~ 
nero  fuo  denegafTet  , & multas  in- 

Ì'urias  ilii  feciflèt  , ex  Amico,  & 
nlio  inimicum , & hoftem  fecit  ; ex 
qua  re  indignatus  Dominus  Sigif- 
mundus  Pandulphus  adhaefìt  Eccle-* 
fias  , & Regi  Aragonum,  brevique 
fua  induftria,  & probitate  Socerum 
frnim  eo  perduxit  , ut  omnes  Ur*> 

bes , 

r.  ’ -I 

(a)  Monte  Abbatis  Terra  vulgo 
Monte/abbate  parum  diftans  a Pifauro* 

(b)  apud  Forumfemprcnìurn  fefe  , jux-» 
ta  Cronicon  Ariminenfe , recipiCPR* 

(r)  forte  ingratust 


I 
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bes,  Caftra,  & Oppida,  qu®  habe* 
bat  in  Regno  Neapuli,  & in  Pice- 
no, amitteret. 

Hi s aftis,  cum  aliquantulum  re- 
quie viffet  Dominus  Sigifmundus  Pan- 
dulphus  Arcem  S.  Archangeli  ftrue- 
re:  cacpit ubi  non  erat  nifi  quaedam 
Turris  vetus,  & imiti lis  . Hic  in- 
geniofus  fuper  omnes  Pfincipes  fuit , 
& foliicitus , valdè  etiam  in  aedifi- 
ciis  deleftatus  eft  ; nani  & arcem 
Gradari®  ( a ) , qu®  prius  privata 
Domus  Malateftarum  erat  , extru- 
xit.  Sanftum  Archangelum  muro, 
& foffis  munivit , Fanique  Uirbem  , 
S.  Leonis  in  Monteferetro  ( b ) , & 
majorem  Verucli  arcem  in  miram 
fortitudinem  reduxit . Monti  florum 
àrcem  adjunxit , multaque  alia  ®di-? 

. . . . ficia  • 


(a)  Gradaria  parva  Terra  prope* 
viam  Flaminiam  , Pifauri  Civitatem 
per  feptem  ci  rei  ter  mille  paflfus  di- 
ftantem , ab  Oriente  refpiciens. 

(b)  Urbs  S.  Leonis  in  Montefere- 
tro, at  tam  exigua  , ut  vix  Civi- 
tas  dicipofiit.  Arcem  habet  in  pr®- 
rupti  , ac  pene  inaccelfibilis  mon- 
tis  cacumine , loci  potius , quam  ar- 
inorum  ? ac  Militum  prsefidio 
mtam . 
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ficia  publica,  & privata  conftruxit, 
quae  prò  tempore  omittam . (a)  Id 
enim  in  fua  astate  adolefcenti*  pro- 
fecit  , quod  vix  una  aetate  profici 
potuiflet.  Hoc  enim  tempore  XXX. 
annum  complevit  xix.Junii  MCCCC- 
XLVII.  MCCCCXLVIII.  in  Ca- 
rtello Verucli  Civitatellam  aedifica- 
vit;  nam  ambas  arces  .dirti  Cartelli 
majorem  , & minorem  , & melio- 
rem  partem  habitationis  quae  in 
lummitate  montis  eft  > muro  cir- 
cumdedit  , ufque  ad  Ecclefiam  S. 
Auguftinì,  Se  S.  Andreas  exclufive; 
murumque  praeter  T.  urrim  commu- 
nis  traxit  ufque  adfoflam  arcis  ma- 
joris,  ex  qua  re  inexpugnabilis  fitus 
redditus  eft. 


(a)  Magnificentiffimum  S.  Fran- 
caci Templum  in  Civitate  Arimi- 
nenfi  a fundamentis  extruere  caspif- 
fe  propediem  moriturum  Sigifrnun^ 
dum  Vandulphum  , legitur  in  Codice 
Cl.  Apoftoli  Zeno  ; quod  vero  id  et 
penitenti*  loco  injunrtum  fuerit  5 
ut  popularis  traditio  fert  , prò  fa- 
crilega  Minoritas  Uxoris  fu*  Con- 
feffarii  nece  > nullibi  hucufque  legi*1 

tnus , 
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SAGGIO 

Sopra  la  Ragione  umana , o fi  a la 
Naturai  Legge , contro  i dilap- 
provatori  d’un  tale  Audio 

DEL  S I G. 

Gl  OVAMB  ATI  STA 

A L M I C I 
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bresciano. 
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I»  R È FA  Z I O N E. 

i*  "JT  ;0  non  lo  concepire  con  qual 
■ fondamento  cert’  uni , che 
'■  uomini  fcienziati  fono , pol- 
JL  fano  tanto  difapprovare  lo 
-fludió  di  tutti  i libri , che 
trattano  della  umana  ragione,  olì* 
legge  naturale  , ufciti  in  quelli  ul- 
timi tempi,  come  inutili  affatto , fe 
non  dannofi,  e ai  coflumi  de*  pri- 
vati, e agrinftituti  delle  Repubbli- 
che, e preffochè  al  progreflo  della 
Giurilprudenzà  del  tutto  contrarj. 
Di  maniera  che , gli  ftefiì  dicono  , 
fe  la  lettura  di  quelli  ai  giovani 
permetter  li  deve  in  alcun  tempo, 
egli  ha  da  e fière , dopo  che  etti  han- 
no trafcorfo  tutti  i gran  Volumi 
degli  antichi  Giurifconfulti  -,  e Filo- 
foli,  e dopo  che  fu  i medefimi  for- 
mati fi  fono  -,  quafi  che  quelli  pri- 
mi enunziati , .forprefo , torno  a ri- 
peterlo , fenza  una  tale  premeflà , 
anzi  che  giovare  , pregiudicar  pof- 
fano  al  noflro  viver  morale  , e ci- 
vile , onde  poi  così  difpofti  per  una 
femplice  curiofità  legger  fi  debba- 
no. Ho  detto,  che  non  fo  conce- 
pire, come  un  tal  penfiere  caduto 
«rffer  polla  in  uomini , che  pur  fcienL 


A 


siati  fi  credono,  e per  tali  dono  te- 
nuti . Avvegnaché  i libri,  ( quegli 
almeno  di  retta , e fana  dottrini  ) che 
fu  tal  foggetto  alla  luce  venuti  fo- 
no , io  li  confiderò  il  più  bello , e 
preziofo  frutto  letterario  del  Secolo 
oltrepaflàto , e prefente , come  con- 
tenenti i più  avvantaggiofi  ammae- 
ftramenti , che  a noi  dar  fi  potef- 
fero. 

a.  Ci  fanno  quelli  vedere  in  una 
forma  convincente  , e con  un  tal 
.metodo  dimoftrativo  quella  eterna 
legge  imprefia  nel  noftro  cuore  dal 
Creatore  Iddio , fu  la  quale  e le  di- 
vine fue  leggi  fcritte,  e le  umane 
tutte  furono  -regolate.  E ci  Ipiega- 
no  quali  fiano  i dettati  di  que- 
lla legge  fempre  equi , fempre  gi  li- 
ft i , fempre  fanti  , perchè  in  tut- 
to fempre  proporzionati  alla  infini- 
ta Sapienza  di  quegli , che  gli 
voluti  , diipofti  .,  e inferiti  nell’  uo- 
mo . E i dettati  poi  di  ella  leg- 
ge infegnando  a noi  la  maniera  di 
regolare  le  noftre  facultà,  e paflio- 
ni,  ci  difpongono  a vivere  una  vi- 
ta , che  alla  volontà  di  lui , che  ce 
l’ha  data,  rifponda,  vai  adire  con- 
forme aH’efler  noftro,  nel  che  pro- 
priamente tutta  la  felicità  dell’ uo- 
mo confifie . 

3.  Per  . 


- - . J 
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3.  Perlochè  io  ftimo  conveniente 
d’  ingegnarmi  per  quanto  mi  £a 
poflibile  , di  far  fvanire , e di  di- 
buggere  una  tal  falfa  prevenzione, 

' che  quelli  tali , non  fo  a qual  fine , 
fi  sforzano  d’infinuare  nella  mente 
de’  giovani  inelperti  , per  allonta- 
narlida  unofiudio,  che  è a ciafcuno 
di  loro  cotanto  profittevole  ; col  di- 
moftrare  appunto,  che  le  cofe  con- 
tenute in  tai  libri  fono  le  più  uti- 
li , e neceiTarie  <fa  faperfi  da  un  uo- 
mo civile  ; onde  non  elTer  quello  lo 
Audio  ultimo  da  intraprenderfì  da* 
un  giovane,  e meno  poi  Sa  trala- 
fciarfi,  ma  il  principale,  e innanzi 
piuttofto  a tutti  .gli  altri. 


. 

i 

( 


Opufc.  Tom.XLty.  Q * PAR- 


1 46 

•PARTE  PRIMA 

Nella  quale  fi  prova  Futilità,  e la 
neceflìtà  di  quefta  Scienza  con  la 
defcrizione  di  ciò  che  tratta. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Prova  Immediata  della  utilità,  enecejfttà 
dì  quefta  -Scienza . 

i.  Vaglia  il  vero,  gli  Studi, 

1 -J  che  intorno  all’elTer  no- 
” Aro  verfano , liccome  fo- 
>m  i Jk  no  più  vantaggiofi  a noi , 
così  fono  anche  li  più 
neceflarj  \ perciocché  niente  ci  è 
più  utile , e necefiario  ( umanamen- 
te parlando)  di  quello,  che  F effer 
noftro  riguarda  ; mentre  tutto  il  re- 
fio nel Vuomo  non  è , ma  circa  V uo- 
mo, come  notò  Seneca  (a)  in  ta- 
le propofito.  E ognun  piuccbè  tutP 
altro  ama  fe  ftejjo  : fcrifife  Euripi- 
de (6). 

a.  Tra 


(a)  Seneca  Epif.  41.  In  ipfo  ho- 
mine  non  eft,  fed  circa  ipfum. 

( b ) Euripide  in  Mede.  verf.  85» 
nì(J  <J7?  K t5“  Hì'KXS  . 
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2.  Tra  tutti  gli  ttudj  però  che 
P individuo  noltro  riguardano , quel- 
li certamente  li  più  apprezzabili  fa- 
ranno , li  quali  verfano  intorno  alle 
noflre  più  qualificate  parti,  e dipin- 
te; onde  quelli  , che  il  buon  etter 
interno  fpiritual  noftro  hanno  in  mi- 
ra, e confiderano,  più  ftimabili  fa- 
ranno di  quelli  , che  tendono  fol 
tanto  al  buon  efìer  del  corpo . Men- 
tre come  lo  fletto  Seneca  ( a ) dif- 
fe  febbene-  non  con  tutta  efattezza  : 
in  noi  niente  è mirabile  in  fuori  deir 
animo  . Sul  qual  rifletto  anche  un 

; grahde  antico  Filolofo  (b)  pafsò  a 
• lcrivere  con  qualche  efaggerazione 
1 dì  certo  : Che  /’  uomo  dello  Jpirìto  folo 
' curar  deve , e allo  Jleffo  badare  . Etra 
j gli  flud)* poi,  che  hanno  per  ifco- 
{ po,  e foggetto  l’ animo nofìro  , quel- 
( li  faranno  anche  li  più  d’ appr.en- 
0 der  degni , li  qùali  s’  aggirano  attor- 
no le  facultà  più  riguardevoli  dello 
J fletto. 

3.  Ora  fra  tutte  le  facultà,  delle 
quali  l’anima  noftra  dotata  fi  tro- 

* G 2 va , 


1 * . - « 

(a)  Seneca  epift.  8.  In  nobis  nihil 
eft  mirabile  prxter  animum . 

(b)  Plato,  in  Alci.,  tr.  »ti  Jr»x7s . 

E'zj/jUfAlTs/f  ) ^ s'i  T8T3  ì [Aq 74?  . 
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va  , la  più  nobile  certamente  e la 
ragione,  la  quale  rendendo  ella  àni- 
ma capace  di  procedere  con  razio- 
, . cinio  , difcernimento  , e rifleffione 

neh  penfare , e nell’ operare,  e di  ve- 
dere il  conveniente  in  qualunque 
propoli to , la  diftingue  da  quella  di 
tutti  gli  altri  animali  , e al  di  fo- 
; ► / pra  la  mette.  Onde,  il  fopracitato 

Seneca  fcrilTe  ( a ) : che  il  proprio  , 
e primo  bene  dell ’ uomo  è la  ragione  . 
E lo  Hello  in  un  altro  luogo  ( b ): 
niente  è più  divino , e celefte  deir  uma- 
na ragione . { c ) Non  potrà  adunque 
negarli,  che  gli  fludj,  che  circa  la 
ragione  procedono,  eflèndo  ella  la 
fuprema  parte  dell*  animo  noftro, 
liccome  fono  li  più  utili , non  fia- 
no  anche  li  più  pregievoli  , e da 
confiderai . 

4.  Tutto  ciò  appunto  , che  trat- 
tali in  quelli  libri,  intorno  alla  ra- 
gio- 


na) Seneca  epif.  41.  proprium  & 
primum  hominis  bonum  eli  ratio . 

( b ) Lo  Hello  epif.  66,  humana  ra- 
tione  nihil  eli  divinius , celellius. 

(c)  Cicerone  de  leg.  li. 1.  Quid  eli 
autem  non  dicam  in  homine  , fed 
in  omni  coelo  , atque  terra  ratione 
divinius . 
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gione  verfa , infognando  a lei  la  ma- 
niera di  perfezionarli,  e d’ abilitarli 
a conofce'r  quello,  che  le  conviene 
d’ adoperare  per  ben  regolarli  in  qua- 
lunque incontro  , e deliberazione  ; 
onde  li  confoguifce  daogn’uno,  che 
ufar  la  voglia , il  maggior  bene , del 
quale  fucfottibili  fiamo  in  quella  vi- 
ta mortale  , e pel  quale  V uomo  pro- 
priamente nafee  (a),  vai  a dire  la 
confervazione  , la  tranquillità  * la 
perfezione  . Siccome  il  contra- 
rio di  ciò  è frutto,  e pena  di  chi 
li  fuggeriraenti  d’ una  tale  Scienza 
non  feconda,  edofierva;  lochepre- 
cifamente  forma  la  fanzione  della 
naturai  legge.  Dal  fin  qui  efpofto, 
fe  è vero,  come  lì  farà  chiaro  in 
procelle? , in  confoguenza  ne  viene,' 
che  dovrà  dirli  quello  Audio,  efièr 
principalmente  degno,  e proprio  ver 
ramente  d*  un  tiomoi 

5.  In  fatti  è la  vita  noftrauntef- 
futo  , e una  catena  d’ azioni , ( b ) 
G 3 dal- 


(4)  Seneca  Epif.  41.  bonum  ma- 
jus  cui  nàfci tur  nomo. 

( b ) Nicol  Trattato  della  vigila. 
Crif.  ea,  7.  toute  noftre  vie  n’  eli 
qu’  un  tifili  de  ces  aftions* 
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dalla  bontà  , o malizia  delle  quali 
tutta  la  felicità,  o infelicità  deivi* 
ver  noftro  dipende.;  le  quali  tutte, 
fe  attentamente  fi  ponderano  , tro- 
verai) che  alcune  di  quelle  hanno 
per  oggetto  Iddio  noftro  Creatore; 
alcune  gli  altri  uomini,  come  egua- 
li noilri,  e compagni;  altre  in  line 
fi  vedrà  , che'  hanno  in  mira  T in- 
dividuai noftro  edere  : fecondo  ap- 
punto le  tre  relazioni,  che  abbiamo 
con  noi,  con  Dio  , e con  gli  altri 
uomini  riferite  dal  Filofofo  Impe- 
rator  Marco  Antonino  , che  così 
feri  ve  ( a ) : tre  relazioni  abbiamo , 
una  con  la  caufa  individuai  noflra  > 
un  altra  con  la  divina  caufa  , dalla 
quale  tutte  le  cofe  a noi  provengono  ; 
una  terza:  infine  con  gli  altri  uomini 
convìventi. noflrì  : le  quali  tre  relazìo-* 
ni  avendo  avanti  anche  S.  Paolo , 
( b ) così  a noi  tutti  Criftiani  arri- 

cor- 


(a)  Marco  Anton,  lib.  8.  jf.  2. 

t \t7s  trasHfii , n fJSf)  irpjc  t 9 tix'titv  to'  x >&• 

} a Si  Tssf  t~i>  vsi'xi>  k/’t/jct  , 
irvfx&rrn  xxra  rx'n Kj  % S/  ffs  xpjf  tu': 
iriye^ronxs . * 

(Ir)  S.  Paolo  epif.  ad  Titu.^c.  a. 

ry  , y.xl  5 r/.xiu ? , xxi  ? yi- 

«US»  , 
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,)  corda  : Che  capamente , giuftamwte  * 
e piamente  viviamo . Onde  fe  quella 
( Scienza  fuggerifce  i mezzi  alla  no* 

; Ara  ragione  di  ben  diriggerfi  rifpet- 
f to  a quelli  tre  oggetti , ficcome  que- 
lli comprendono  tutte  le  nollre  azio- 
ni, dalla  univerfità,  e continuazion 
delle  quali  la  vita  nollra  li  forma , 
e dal  di  cui  regolamento,  o frego-" 
lamento  poi  deriva  il  buono,  ocat- 
tivo elfer  nollro,  Così  rellerà  pro- 
vato ad  evidenza  , fuggerir  quella 
gli  efpedienti  alla  lìelTà  di  ben  or- 
dinare tutta  la  nollra  vita;  dal  che 
poi  ne  viene  il  maggior  bene  ? di 
cui  noi  qui  in  terra  capaci  ellèr 
polliamo  , come  tellè  diceva . Ap- 
punto da  quella  Scienza  impara  la- 
nollra  ragione  tutto  ciò  : (1° 
è propriamente  ilfoggetto  della  na- 
turai legge)  vai  a dir  la  maniera 
' di  ben  regolarli  rifpetto  a quelli  tre 
fini,  Iddio  , noi  ftelìì , e gli  altri  110-  . , 
mini,  ogni  nollra  azione  contenen- 
ti , e confeguentemente  il  modo  di 
far  contento,  e perfetto  l’ individuo 
nollro , lo  che  la  felicità  del  uomo 
compone . Come  intendo  di  prova- 
re col  dare  nella  prima  parte  di  que- 
llo mio  fcritto  un  faggio  di_  quella 
fcienza  ? riferendo  appunto  in  pri- 
ma li  doveri  , che  ci  fuggerifce 

G * nf- 
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rifpétto  a Dio  : in  fecondo  quelli 
che  ei  fuggerifce  rifpetto  a noi  : in 
terzo  quelli , che  ci  fuggerifce  rif- 
petto agl’  altri  uomini  : E nella 
feconda  parte  col  addurre  in  mez- 
zo 1’  autorità  della  maggior  parte 
degli  antichi,  e moderni  FiloCofì , 
e delli  SS.  Padri  ; onde  dovrà  con- 
chiuderfi  poi che  un  tale  Audio , 
che  ha  per  (oggetto  la  primaria  fà- 
cultà  del  noftrò  animo,  ed  ha  per 
ifcopo  il  miglior  fine poffibile , gìu- 
fta  il  fentimento  dei  dotti,  fia  il  più 
convenevole,  neceflàrio  , e confor- 
me alla  natura  dell’ uomo. 

CAPITOLO  II. 

Bei  doveri  nojlrì  rifpetto  a Dio  . 

• • 

Oncioffiachè  Iddio,  che  ci  ha 
VJ  dato  PeATere,  e cel  conferva 
( come  per  poco  che  vi  fi  rifletta  ap- 
parile) è la  bafe,  e il  fondamento 
d*ogni  noftro  dovere,  e obbligazio- 
ne , perciò  la  cognizione  di  .quello 
conviene  a lui  è la  prima  notizia  , 
che  ciafcuno  imprimer  deve  nella 
fua  mente . Siccome  poi  non  è pop- 
ubile  di  vedere  quel  tanto,  che  qua- 
dra, e fi  deve  ad  un  oggetto,  fen- 
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J za  conofcerlo  avanti  (a},  perciò  que- 
j fla  Scienza  ci  avverte  di  formarci 
j una  idea  degna  di  lui , nel  che  con - 
1 fide  il  princìpal  culto  di  Dio  ( b ) : e 
, della  pinate  il  princìpio  (c  ) vai  a 
i dire  d’ un  edere  Onnipotente,  in- 
dipendente ( d ) , d’  una  infinita  Sa- 
pienza, giuftizia,  e bontà.  Che  ha 
f reato  il  tutta;  che  lo  regola,  e lo 
conferva  ; che  ci  premia , e cafti- 
ga  (<?)  à norma  de’  noftri  buoni  o 
cattivi  diportamenti . 

5.  Onde  ne  viene  poi  che  aver 
dobbiamo  verfodi  lui  e riconofcen- 
za,  e dipendenza  intiera  , e confi- 
denza , e fuggezione  continua , ’e 
^venerazione  profonda  : in  pratican- 
do fèmpre  ogni  forte  di  ringra- 
G 5 zia- 


(a)  Silio  li»  4.  primae  fcelerum 
caufae  mortalibus  segris»»..  natu- 
rarli nefcire  Deum. 

(b)  Sene.  ep.  95.  Primuseftdeo- 
rum  cultus  eos  cognofcere* 

(r)  S.  Agoft.  li.  1.  de  lib.  arbi. 
de  Deo  optime  exiftimare  pietatis 
eft  exordium. 

(d)  Tac.  lib.  y.  Hif;  unum  effe 
regnatorem  omnium  Deum.  - 
{e)  Saluf.  ad  Caefa.  ex  naturadi- 
ve r fa  premia  bonos , malofque  fequù 
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ziamenti  , d orazioni , e preghiere 
affettuofe  , che  fono  appunto  i do- 
veri più  ^importanti  della  Religio- 
ne da  efeguirfi  inalterabilmente  fo- 
pra  tutti  gli  altri  da  un  uomo 
(a)  Dall’  efercizio  de’  quali  vien 
efclufa  la  irreligiofità , e la  Super- 
frizione;  due  grandi  fcogli,  che  alla 
yera  pietà  s’ oppongono  , e i pro- 
gredì della  ftefrà  impediscono  ..  Co- 
llie dell’  ultimo  infegna  anche  il  So- 
pracitato  gentile  Imperatore  : (b)  fii 
veneratore  di  Dio,  ma  fen<a  fuperfli - 
z ione . 

• C A P ITOLO  III. 

De*  doveri  riguardanti  V indivìduo 
' nof.ro  . 

i.  T^v  Alla  dipendenza,  in  cui  fia- 
I J mo  dal  facitore  noitro  Iddio, 
che  , come  dilli , è 1’  origine  d’  ogni 
nollra  morale  obbligazione , proven- 
gono 


(a)  Lattanzio  1.  5.  c.  20.  Nihil 
efr  in  rebus  humanis  religione  pra:- 
frantius , eamque  fumma  vi  pppor- 
tet  defendi.  . 

(b)  Marco  Anto.  li.  6.  jF.  30. 

-d-mrsfiis  yg&s  ceir$tft.:y!-x< „ 
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gono  i doveri,  che  l’individuo  no«-  . 
ltro  riguardano  . Poiché  quella  to- 
tale dipendenza  , nella  quale  dob- 
biamo effere  rifpetto  a lui  creato- 
re nollro,  non  (blamente  ci  fa  co- 
nolcere,  che  non  polliamo  difporre 
dell’ indivìduo  nollro  a fantafia,  ed 
arbitrio  in  ciò  che  ripugna  3 quel- 
lo, che  è di  fuo  volere  ; ma  ci  ù, 
in  oltre  comprendere  , che  tutto 
quello,  che  nafce  in  noi  di  movi- 
mento regolato  mentale  9 o corpo- 
reo , da  lui  ne  viene  come  Creato- 
re , e confervatore  nollro  ; laonde 
£he  provenghi  da  lui  fi  dovrà  dire 
anche  il  movimento , o fia  illinto 
in  noi  inferito  , ficcome  lo  è in  tut- 
ti gli  altri  ordini  di  creature , che 
ci  porta  a procurar  Tempre  il  bene  , 
o fia  la  noflra  confervazione  , e il 
nollro  miglioramento:  che  fono  ap- 
punto i due  doveri  , che  quella 
.Scienza , o fia  la  ragion  noflra  per 
,elfa  illuminata  prelcrive*  e indica 
rifpetto  a noi  da  praticare  . Avve- 
gnaché però  non  fi  può  vacare  alla 
confervazione , e al  miglioramento 
d’una  cofa  fenza  faperne  , alme- 
no in  parte  l’ effènza  *,  perciò  chi 
vuol  riufcir  con  fucceffo  a mante- 
nere , e perfezionare  T individuo  fuo, 
jnecelTàrio  è in  prima  , che  lo  pe- 
, G nem, 

'v  - , 
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netri  , e riconofca.  A ciò  rifgnar- 
dando  gli  antichi  l’umana  Scienza 
tutta  nel  loro  conojci  te  ftejfo  (a) 
racchiusero . 

2.  In  fatti  dalla  cognizione , eano- 
tomia  noftra  rileveremo  .tutto  ciò, 
che  può  nuocerci  per  Sfuggirlo  , 
tutto  ciò  che  può  giovarci  per  pro- 
cacciarlo. Rileveremo,  che  dobbia- 
mo guardarci  dalle  intemperanze  y 
dagli  fregolamenti , e dalle  dififolu- 
tezze  ; mentre  in  primo  al  corpo 
pregiudicio  effe  fanno  indebolendo- 
lo, ammolendolo infermo  renden- 
dolo , e privandolo  infin  di  vita-. 
Dal  che  fi  vede  chiaro,  che  la  fa- 
iute  del  corpo  è indifpenfabile  al 
mantenimento  dell’  individuo  no- 
Uro , e perchè  a neh’  elio  è parte 
dello  fteflfo  individuo,  perciò  fcriRe 
un  Poeta  ( b ) che  pregar  debbejì,  che 
fi a in  noi  la  mente  fiana  in  un  corpo 
fatto  ; e perchè  dal  foftegno  di  queflo 
r animo  fi  marpiene : ( c ) . In  fecondo 

luo-  _ 


<-)  yteieh.  Tt  K-*jt ó t . 

( b ) Giovenale  Sat.  x.  verf.  %66. 
orandum  eft  ut  fit  mens  fana  in 
corpore  fano. 

( c ) Pii.  JEpift-  t.  lib.  u hujus  fuJ- 
tris  animus  fuftinetur. 
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luogo  anche  allo  fpirito  pregiudica- 
no ottufo,  incapace  al  penfare , le- 
gato, corrotto,  e viziofo facendolo • 
3.  Dal  guardarci  di  tutto  ciò  ne. 
viene  poi  a noi  la  giuftizia , che  ci 
pprta  a operare  Tempre  con  retti- 
tudine , e convenienza  rifpetto  a 
noi,  e rifpetto  agl’ altri  : donde  fu 
detta  la  fletta  (a)  madre  , e com- 
pleto di  tutte  /’  altre  vir  tildi  : la  for- 
tezza, che  ci  collituifce  patroni  deh 
le  facultà , e pattìoni  noftre , e ci 
fa  collanti  nelle  giufle  intraprefe, 
e irremovibili  dalle  buone  , e fag' 
gie  risoluzioni  ; la  temperanza,  la 
<juale  c’infegna  a bilanciare  li  ncr 
rtri  defideri  fecondo  il  merito  delle 
cofe  con*  la  proporzione , e mode- 
razione rifpettiva , e a procurare  il 
bisognevole  lenza  più  per  la  futti- 
llenza  noflra  : la  prudenza  in  fine , 
che  il  meglio  Tempre  da  fciegliere 
ci  dimoflra , e feco  porta  in  feguioo 
poi  tutte  le  altre  virtù  morali  , e 
pratiche  „ Da  tali  virtù  lo  fpirito  no- 
flro^,  e il  corpo  pure  non  folo  cu- 
floditi , ma  migliorati , e perfeziona- 
ti a maraviglia  rimangono,  e come 

da 


(a-)  Arifto.  eth.  li.  v.  c.  3.  «*$*  ' 

hXMT'ól*  avMuJÌ  VKf.  KK(  cìffT  » 
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da  magnifici  abiti,  e vaghi  vefliti, 
e adorni . Le  quali  virtù  morali , e 
attive  poi  quafi  da  J 'ale  condite  ven~ 
gono  (a)  dalle  virtù  fcientifiche  , 
e liberali,  Perlochè  procurare  dob- 
biamo d’ informarci  fie  non  di  tutte  , 
almeno  d’ alcuna  con  precifione,  fe 
la  condizione  noftra  lo  permette  però 
(b)  per  efler  in  cafo  di  poter  gio- 
vare con  effe  agli  altr*  uomini,  e 
di  formarci  membra  avvantaggiofe 
alla  foci  età,  in  cui  fi  ritroviamo.. 
Onde  così  rifpondendo  alla  volontà 
dèi  Sommo  Iddio  in  uno  adempia- 
mo i doveri , che  a noi , e agl’  al-> 
tri  riferifconfi., 

.CAPITO  L O*  IV, 

Dei  doveri , che.  gli  altri  uomini, 
riguardano , 

/T  A ^ Creatore  n°ltro  Iddio 

IVI  con  tal  forma  , e fimme- 
tria  ha  regolato  , e difpolto  il  Sifte- 

ma 


Bafilio' Epif.  ad  Gregor, 

cVstép  kAkt/  mxfx[a\ie/p  roti  éfyie? ■/*?. 

(ir)‘  Nel  qual  cafo  in  vece  loro 
profeffar  debbefi  qualche  altro  efer- 
.cizio  allo  fiato  fuo  competente* 


— i -d 
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ma  di  tutte  le  ragionevoli  creata* 
re  , che  ciafcuno  degl*  uomini  non 
può  la  intiera  fua,  e collante-  con- 
fervazione,  e il  vero  fuo  migliora- 
mento proccurare  , onde  una  vita 
comoda  , tranquilla  * e felice  afìòr- 
tilca  , fenza  la  pratica , e la  focietà 
degl’altrì  uomini . Secondo  appunto  il 
Pentimento  d’Arriano  ( a):  Iddio  in  tutto 
; ha  difpojlo  di  tal  maniera  la  natura  ,* 
. e la  conjlituzione  degli  animali  ragio - 
nevoli , che  alcuno  di  loro  non  potreb- 
be avvanzare  li  fuoi  particolari  inte- 
rejft , fenza  contribuire  qualche  cofa  alla 
, pubblica  utilità  E Seneca  così  la- 
fciò  fcritto  ( b ):  Conviene , che.  vìva 
agl'  altri  , fe  vuoi  vivere  a te  fteffo  • 
E perchè  poi  quella  tal  focietà 
■con  gli  altri  uomini  non  mante- 
rem  mo  mai  , fenza  ufar  feco  loro 
qualche  forte  di  doveri,  e riguar- 
di , li  quali  anch’eglino  devono  a 
vicenda  praticare  verfodi  noi;  per- 
ciò 


(a)  Arria.  difìert. Epic. li.r. c.r^. 

Koe<^-9\a  ts  ( 3 Z ivi)  'Toixóittf  $vrx»  tk* 
Xey/348  £«»  yixrtrfiAlxrst , tf€  (/,xrsyoJ  au» 
j&aì  xyxvjùv  ctuixtm  'Tvvy.ìintt  , i Ti  J»? 
ÙQeKtf/.:»  inpTcpsftfM  . 

(b}_  Sen.  Epif.  48.  alteri  viva? 
oportat  fi  vis  .tibi  vivere. 
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ciò  quella  fcienza  una  minuta  enu- 
merazione , ‘e  precifa  di  cotali  do- 
veri ci  fuggerifce,  che  gli  altri  ri- 
guardano . 

2.  Diftinguonfi  quelli  in  doveri 
femplici , vai  a dire , che  dalla  na- 
tura immediatamente  provengono 
indipendentemente  da  qualunque  u- 
mana  introduzione  : e in  doveri  con- 
'dizionali  , che  tali  li  dicono , per- 
chè dalla  umana  inflituzione  dipen- 
dono, che  gli  ha  ritrovati  a moti- 
vo, che  il  bifogno  della  vita  civile 
lo  ricercava.  Ai  primi  fi  riducono; 
Primo  1*  obbligazione  in  cui  fiamo 
di  confiderare  gli  altri  uomini  per 
noftri  eguali,  e fratelli,  come  pro 
vegnenti  da  un ifiefiò  Autore;  lìcchè 
loro  non  abbiamo  mai  da  cagionare  il 
menomo  male , ma  Tempre  tutto  il  be- 
ne poffibile . Quinci  fe  per  un  qualche 
trafporto  di  malizia  , o dvinawer- 
tenza  ofFefi  gli  abbiamo  , cercar  deb- 
bonfi  tutti  i modi  poifibili  per  ren-  . 
der  lcfro  foddisfazione , e rappacifi- 
carli . Secondo  il  debito , che  c*  in- 
cumbe  di  non  pregiudicare  a neffii- 
no  nella  fua  roba,  ne’  fuoi  diritti, 
nelle  fue  ragioni  ,*  laonde  in  calo 
qualche  cofa  di  ciò  male  operato  lì 
abbia , il  modo  di  compenfare , e ri- 
^ircire  que’  tali  danneggiati  fi  ftu- 

'4ja. 
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\ dj,  e ritrovi  . Terzo  a quelli  iftefll 
doveri  fi.  riferifce  T obbligo. che  ab- 
biamo di  mantenere  la  parola  data , 
i patti , le  convenzioni  con  religio- 
fità,  e fermezza.  Quarto  di  comu- 
nicare agl’  altri  quello , che  agli  ftef 
fi  giova,  a noi  niente  nel  comuni- 
carlo dà  pregiudicio,  importa . Quin- 
to d’ artìftere  a tutti  col  configlio-, 
coi  buoni  officj,  e in  cafo  di  ne- 
ceffità  anche  con  la  roba , e col  da- 
naro ..  Serto  in  fine  il  debito  di  mo- 
rtrarci  feriipre  grati  , e riconofcenti 
pei  benefìci  ricevuti  , mantenendo- 
ci in  una  continua  difpofizione  di 
fare  agl’ altri , qual  or  il  dertro  ne 
venga , quel  bene , ch’erti  hanno  ufa- 
to  con  noi,  indegno  troppo  d’un 
uomo  efìfendò  1’  adoperare  altrimen- 
ti (a):  Ogni  mal  detto  inchiudendo  la 
parola  d* ingrata.  Dgl  diportarli  con 
'gli  altri  uomini  a norma  del  fin  qui 
efprertò  ne  viene,  che  anch’erti  fi 
troveranno  in  debito  di  trattar  noi 
in  una  ifteffa  maniera  . E sì  quel- 
la pace,  che  è il  più  gran  bene 


. (<*)  Pubi.  Mi.  ve rf.‘ 597.  Omne 
: dixeris  maledhrtum  , quumingrgtum. 

^hominem  dixerisv 
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di  quella  vita  mortale , lieta  fiorir 
vedralfi  • 

CAPITOLO  V. 

De*  Doveri  condizionali  : de  IP  ufo  del 
parlare  » - ■ 

7.  Q Enza  1*  adempimento  di  cotali 
prefazioni  , chiaro  è per  la 
fola  enumerazione  loro , che  la  fo- 
cietà  pacifica  con  gli  altri  uomini 
confervar  non  potremmo  : Onde  per 
facilitarne  poi  Tufo,  e renderlo  vie 
più  efeguibile,  gli  uomini  condotti 
dalla  ragione  à fondare  altri  ftabi- 
limenti  paflarono , li  quali  più  in- 
dividuali , e particolari  doveri  ri? 
cercano,  che  fi  dicono  condiziona- 
li. Così  quelli  denominanfi,  perchè 
in  parte  dipendono  dalla  inftituzio- 
ne  arbitraria  dell’ uomo,  che  gli  ha 
ritrovati  come  a perfezionare  la  pra- 
tica di  que’  primi  fcòlpiti  dalla  na- 
tura con  precifione  neì.cuor  di  tut- 
ti . E fono  . Primo  1*  ufo  del  par- 
lare . Secondo  l’introduzione  del 
poftelfò  delle  cofe.  Terzo  l’inven- 
zione della  moneta.  Quarto  la  fon- 
dazione dell’  umano  governo*. 

z. L’ufo  e l’abilità  del  parlare  è il  più 
bel  prefente,  .che  Iddio  abbia  fatto 

all* 
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all’  uman  genere'.  Onde  fino  uà 
Poeta  (<*)>  che  empia  idea  aveva 
di  lui  Ente  Supremo,  pafsò  a fcri- 
vere  : „ che  è proprio  un  impazzi- 
„ re  a figurarli , che  impartiti  alle 
„ cofe  i primi  nomi  , e imparati 
,,  gli  abbia  un  qualche  uomo.  „ Per 
quella  facultà  atti  fiamo  a comuni- 
care agl’  altri  li  nollri  fentìmenti,  e a 
feco  loro  converfare  , ed  unirli , e 
a poterli  foccorrere  , ed  efìfer  foc- 
corlì  . Per.  ciò  l’ abufarne  col  farla 
fervire  ad  altro  ufo  che  a manife- 
ftare  le  noftre  interne  Idee,  qualor 
il  bifogno  lo  ricerca  per  il  più  con- 
gruo. mantenimento  della  Società 
con  gli  altri  uomini,  è uno  de’ più 
gran,  torti , che  a Iddio,  far  fi  pof- 
fa  *,  fe  è vero,  chefc quanto  maggio- 
ri fono  li  beneficj  , che  da  tal  uno 
fi  confeguifcono,  tanto  maggiori  fo- 
no le  oifefe , e gravofe , che  per  gli 
ilefii , e con  gli  ftelfi  benefici  a que* 
t*ili  ,,  che  gli  hanno  impartiti  y fi 


fanno .. 


?..  Gli. 


(a)  Lucrezio  li*  vv  re.  1027., 
Proinde  putare  aliquem  tum  nomi- 
na diftribuifie  rebus,  & inde  domi- 
ne didicifle  vocahula  prima  ,A  deli- 
pere  eft. 


, Saggi* 

2.  Gli  uomini  per  far  un  buon 
ufo  d’  una  tal  facultà  di  difcorrere , 
che  dall’autore  della  natura  aflòrti- 
rono,  alla  inftituzione  delle  lingue 
portaronfi  (a);  impegnandoli  taci- 
tamente, e vicendevolmente  a fer- 
virfi  di  certi  vocaboli  (b)  noti  a 
tutti  i membri  delle  università , che 
compofero  , e in  cui  entrarono  . 
Onde  dalla  diverfità  delle  focietà  la 
varietà  delle  lingue  ne  venne . Tut- 
to ciò  però  che  il  buon  ufo  delle 
fteflfe  lingue  ricerca , ci  vien  pre- 
fcrìtto  da  tale  fcienza , o fia  dalla 
ragione,  che  le  ha  fuggente,  e in- 
trodotte , così  il  bifogno  ricercando- 
lo: all’incontro  tutto  ciò  che  impor- 
ta il  mal  ufo -delle  fteflfe  è vietato, 
e proibito.  Quindi  c’ incarica  di  fer- 
virfi  delle  parole  fempre  con  veri- 
tà , non  abufando  perverfamente  del- 
le ft effe  in  fare,  che  non  rifpondano, 
maffimamente  in  pregiudicio  altrui*, 
*e  à difegno , a He  idee  che  interna 
' men- 


ta) Dante  Para,  c.^ 

Opera  naturale  è ch’ttom  favella, 
]yia  così,  o così  natura  lafcia 
Poi  far  a voi  fecondo,  che  v’abbella  . 
(b)  Plato  in  Cratylo  ; \cyo*  •'.?/> 

r ut  g'fojuxTuy  Va  fittivi  % 
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mente  fi  concepifcono  : nel  che 
propriamente  la  bugia  confitte  ; di 
non  mancare  mai  ai  patti , alle  con- 
venzioni , che  per  mezzo  delle  pa- 
role fi  fono  efprette,  e concertate. 
Tanto  più  poi  in  obbligo  fiamo  di 
mantener  le  promette , che  fi  fanno 
a Dio  , come  per  i voti  fi  Tuoi  e : 
ovvero  'che  fi  munifcono  del  tefti- 
monio  dello  fletto  Dio  con  il  giu- 
ramento-; riflettendo  , che  confitte 
il  medefimo  nel  rinunziare  alla  fija 
Mifericordia , in  raflègnandofi  a pro- 
vare gli  effetti  della  fua  terribil  giu- 
ftizia*,  nel  cafo  che  a quelle  tali 
promette  fi  contravvenga . 

CAPITOLO  VI. 

Del  pofleffo  delle  cofe  • 

u \T  Ella  fletta  maniera  che  l’ufo 
IN.  della  parola  è flato  intro- 
dotto dalla  inftituzione  degl’ uomi- 
ni dal  lume  della  ragione  guidata, 
neiriftefla  maniera  ditti  il  pottèttb 
delle  cofe  infinuoflì . Perciocché  dif- 
fìcile era , che  la  pace , e la  fòcie- 
tà  fi  confervafle  tra  gli  uomini  , e 
quella  abbondanza  tra  loro  fiorifiè, 
che  la  fletta  focietà  fa  fuflìftere,  e 
crefcere  rigogliofa , fenza  che  a ci^- 

feuno 
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fcuno  di  pofledere  qualche:  cofa  in 
proprio  folle  permeilo  , e libero. 
Mentre  nelfuno  le  fue  fatiche , e la 
fuadnduliria  avrebbe  voluto  impie- 
gare a render  miglior  quella  cofa  , 
e a coltivar  quello  ftabile  , che  li 
potefTe  poi  elfer  da  altri  impune- 
mente invafo,  e tolto.  Quinci  per 
un  tacito  confenfo  uopo  .fii  di  la- 
fciare  nella  proprietà  di  ciafchedu- 
no  quella  porzione  di  terra,  o d’al- 
tra fpecie  di  cole,  che  da  lui  oc- 
cupata vernile,  onde  anche  miglio- 
randola , e accrefcendola  folle  in 
poter  di  difpórne  a fuo  piacere* tan- 
to col  ritenerla  per  lui , quanto  col 
farle  paliare  in  mano  d’ altri . 

2.  Quindi  introdotto  il  polfelTo  e 
primitivo  d’occupazione,  e deriva- 
to d’  acquifizione  per  mezzo  d’ alie- 
nazioni, di  contratti,  d’eredità,  di 
donazioni,  di  permute  , chiaro  ap- 
parisce, che  è di  noftro  dovere  e 
utilità  il  rifpettare  gli  altri  in  fo- 
migliante  polfdlo  col  non  inquietar- 
li mai  per  cofa  alcuna , cooperando 
anzi  a confervarglielo  in  qualunque 
maniera , e a fare  che  goder  posa- 
no i frutti  delle  fatiche  , e indu- 
ftrie  loro  . Primo  perchè  a ciò  ci 
forno  impegnati  o efprelfamente  , 
come  nelle  acquifizioni  derivate  per 
' mezzo 
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mezzo  de*  contratti  9 e delle  con- 
venzioni; o tacitamente  almeno  co- 
me nelle  occupazioni  primitive , e 
negli  acquifti  fatti  fenza  concerto 
di  patti,  per  mezzo  d’una  non  ef- 
preftà  approvazione , ma  prefunta , 
e fcambievole . Secgndo  perchè  poi  , 
anch’  effi  rifletteranno  noi  pure  nel- 
le pofleffioni  noftre  ? in  guifa  che 
il  godimento  pacifico,  e ficuro  de* 
proventi  delle  fteflè  confeguiremo . , 
Onde  non  mai , o di  rado  i noftri  ' • 

difegni,^  le  noftre  fperanze  fi  ve- 
dranno andare  fallite,  e guafte. 

CAPITOLO*  VII. 

Dell'  Invenzione  della  moneta  . 

i.  TX  Aunìftefio  fonte  anche  l’in- 

I J venzione  della  moneta  de- 
riva , vai  a dire  dalla  ragione  no- 
ftra,  e a un  iftefio  fine  è fiata  di- 
retta , cioè  al  più  comodo  mante- 
rnmento  della  Società  . Ha  vifio 
l’ umana  ragione  occulatiffima , che 
troppo  necefiario  era  agl’  uomini , 
e indifpenfabile  di  comunicarli  le 
varie  cofe , e le  facoltà  > che  pof- 
feggono  : mentre  non  omnis  fert  om- 
nia tellus . E che  altresì  troppo  dif- 
ficile, e incomodo, 'e  alcune  volte 
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imponibile  era  a contracambiarle; 
perciò  quefta  iftefla  ragióne  ha  ri- 
mediato a tante  difficoltà  col  ritro- 
vato della  moneta. 

2.  Per  formar  quefta  fi  applica  a 
un  pezzo  di  metallo  un  valore  emi- 
nente (che  tale  lo  dicono,  perchè 
fuperiore  all’intrinfeco  fuo  ) per  1*  im- 
pronto che  vi  vien  fatto  dalla  le- 
gittima autorità,  efuprema,  il  qual 
metallo  aveva  di  già  il  fuo  natu- 
rai prezzo  provegnente  dalla  utili- 
tà, e rarità  fua.  Indi  fi  è ftabilita 
quefta  poi  , e per  ain  tacito  con- 
fenfo  accettata  quali  mifura  univer- 
fale  di  tutto  ciò,  che  entra  .nell’ u- 
mano  commerzio  , come  Àriftotele 
nota  (a);  flon  quefta cofa  ogni  cofami - 
furaji.  D’onde  poi  tutti  li  contratti 
nominati , e innominati  non  che  fa- 
cilitati, ma  derivati  fi  vedono . Men- 
tre e la  vendita,  e compra,  e 1» 
locazione  e conduzione,  e la  focie- 
tà,  e il  mutuo  &c.  con  il  danaro 
fi  regolano,  fi  mifurano,  e fi  com- 
pongono . 

. v3*  Ad  una  tale  introduzione  per- 
ciò tutti  li  doveri , che  concernono 

1*  adem- 


(»)  Ariftotel.  1.  v.  cap.  8.  eth. 

«p  iti  71  ittSMTX  puffi T SXt  • 
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| l’ adempimento  lineerò  di  quelli  con- 
tratti, fi  riferifeono  , e dalla  fletta 
quali  da  fingente  provengono.  On- 
de con  giullizia,  fincerità,  e illiba- 
! tezza  trattar  fi  debbono,  guardan- 
doli dai  mancamenti  , dalle  .dop- 
! piezze  (<*),  dalle  frodi,  dagli  in- 
ganni , dalle  dannificazioni  ; ficchè 
Tempre  un  prezzo  rifpettivo  alla  co-' 
fa , che  fi  contratta , vende , <0  com- 
muta, ricevafi,  e niente  più.  All* 
incontro  poi  una  cofa  proporziona- 
ta, e conveniente  al  prezzo,  che  li 
ricove  , Tempre  fi  dia.  Facendo  in 
oltre,  che  il  prezzo  in  buoni  dana- 
ri confitta  , non  già  in  adulterati, 
e guaiti . Arricordandofi , che-Padlil- 
terare  .gli  Ile  IH  è uno  de5  più  gran 
torti  -,  die  contro  al  Principe , ed 
, allo  flato  commetter  fi  polla;  men- 
j tre  da  etto  lòlo  la  formazione,  il 
, prezzo,  e l’autenticazione,  e 1’  al- 
terazione del  danaro  dipende.  Nè 
trafgredire  fi  debbono  mai  quelle 
convenzioni,  o promette,  che  come 
acceflòrie  ai  contratti  s’unifcono-: 
Opufc.Tom.XLIV»  fi  non  • 


(a)  Plauto  le  rinfaccia  ai  Rom. 
Aulu.  atto  2.  Sce.  2.  ver..  81.  fitto 
quo  vos  foleatis  patto  perplexa- 
rier  * 
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non  potendo  mancarvi  a buona  equi- 
tà , fe  non  nel  cafo,  che  il  prin- 
cipale contratto  fi  annulli . 

CAPITOLO  Vili. 

• «- 

Dell'umano  Governo • 

i.  A poco  avrebbe  giovato  e 
IVI  l’ufo  delle  lingue,  e l’in- 
troduzione del  poflèflò  delle  cofe , 
e T invenzione  della  moneta  al  man- 
tenimento della  pace,  e tranquillità 
dell’ univerfità  tutta  degl’ uomini;  e 
diffìcilmente  tutto  quello,  che  con- 
cerne tali  ritrovati , fi  farebbe  potu- 
to efeguire  , fe  non  fi  follerò  ftaòi- 
lite  le  varie  * e particolari  focietà, 
e Affato  non  fi  fofie  l’umano  gover- 
no. Gonciofiachè  fuori  dello  fteffb 
ciafcuno  effondo  in  libertà  di  opporfi , 
e contrariare  , ogni-  qual  volta  in 
piacere  gli  torna  a quelle  tali  in- 
troduzioni impunemente  , almeno 
per  quanto  fpetta  a una  pena  fenfi- 
bile,  e Coattiva , agevolmente  mol- 
ti mancato  vi  avrebbero , qualor  uti- 
le loro  fembrato  foffo . Perciò  la  ra- 
gione fece  conofcere  all’  univerfale 
degl’ uomini  , e toccare  con  mano, 
eh’  era  indifpenfabile  a tutti  di  con- 
giugnerli in  Corpi  particolari , che 

Stati 


c 
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| Suiti  fi  dilfero  j e d’  unire  in  uno  le 
I volontà,  e le  forze  loro,  obbligan- 
doci inlìeme  d’ adempiere  tutto  quel- 
lo, che  alla  focietà ' che  formava- 
no, foflfe  opportuno. 

2.  Siccome  poi  nell’  ordine  de’  cor- 
pi fifici  non  è poffibile  , che  nafca 
alcun  movimento  , come  notano  i 
Geometri  , fe  la  forza  movente  d’ 
un  qualche  Corpo  non  fupera  la  for- 
za movente  degl’  altri  corpi  a lui 
lùfpettivi  cosi  nella  univerfità  de’ 
corpi  morali  movimento,  ordinazio- 
ne alcuna  feguir  non  potrebbe  , ed 
efeguirfi,  fe  nella  medefiraa  una  fu- 
bordinazione,  e una fuggeyone  di  vo- 
lontà , e di  potere  non  vi  fo/Te  a un 
tal  Corpo , o Capo  della  della.  Ser- 
i va  in  prova  di  tutto  ciò  il  matri* 
j monio , la  pàtria  poteftà  , e il  Do- 
^ minio,  che  fanno  appunto  tante  fpe- 
; eie  di  piccole  Jfocietà,  e private,  le 
• quali  i femi  furono  , e i principj 
fondamentali  delle  grandi  , e civili 
: focietà,  e quelle,  che  diedero  delle 
flelfe  l’idea,  (come del  matrimonio 
nota  ferocie  (a)  Ia  prima  , e V anr 
H 2 tì- 


( a ) Jerocle  predò  Stobeo  de  nu- 
ptiis  Ser.  54.  pi  3.  ztììsWtj  tè  y.Vixnxh* 

s »tx  % X3!vaiió>  è >(*!  ?}r  yocyat  , 


Digitized  by  Google 


17*  *■  ’•  ' 

ticbijftma  delle  focietà  è quella  del  ma-* 
t rimontò  ) mentre,  ette  focietà  fami-' 
gliari  per  la  fola  fubordinazìone 
confiftono  r e durano , in  cui  li  mem-' 
bri  fono  rifpettivamente , che  le  com- 
pongono.*..  . •’'* 

CAPITO  L O IX.' 

; . ; • . . . ■ , . r ' iHi/v  J 

■ Del  Matrimonio  r-  '•«•-•‘p 

• 1 ' # ^ ; i , — ‘ .a 

i.TN  fatti  dal  matrimonio,  che  fi 
X è formato,  .per  l’iftinto  in  noi 
tutti  inferito  dall’ autor  della  vita 
al  mantenimento  , e alla  propaga- 
zione della,  fpecie  regolato  poi  eflò 
dalla  ragione  , nafce  una  fpecie  di 
focietà,  e di  governo  tra  il  marito, 
e la  moglie  . In  forza  di  quella  la 
moglie  lì  alloggetta  al  marito , come 
a quel  tal  ente  di  maggiore  abilità  y 
forza , e prudenza  dotato  , e impe- 
gnaci a procurare  il  bene  della  fua 
famiglia , o picciola  univerfità , che 
vogliam  dirla . Il  marito  dall’  altra 
parte  fi,  obbliga  con  ia  ftelTa  a man- 
tenerla, e a trattarla  con  carità,  e 
condifcendenza , e ad  aver  quei  ri- 
guardi per  lei  , che  una  compagna 
ricerca . 

2.  Da  ciò  fi  vede  con  facilità  qua- 
li fiano  i doveri  della  moglie  rifpec- 
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tó  al  marito,  quali  fiano  quelli  del 
marito  rifpetto  la  moglie.  La  mo- 
glie deve  aver  Tempre  riverenza  , 
dipendenza,  e fuggezione  (a)  offe- 
quiofa  verfo  il  marito , mantenendoli 
con  cuor  lineerò,  e affezionato,  una 
religiolìffìma  fedeltà;  affai  maggior 
torto  al  matrimonio  facendo  le  in- 
fedeltà della  moglie  , che  quelle 
del  marito,  per  la  confiifione  delle 
famiglie  , e dei  parti , che  da  effe 
ne  nafeono.  Il  màtito  amore,  ( b ) 
confidenza  , condifcendenza  , e fe- 
deltà altresì  alla  moglie  preffar  de- 
ve; guardandoli  d’ogni  maniera  di 
tratto  afpro,  e difficile;  ambi  com- 
patendoli a vicenda  (c)  e cooperan- 
do di  concerto  alla  procreazione , e 
H 3 all’ 


(a)  S.  Paolo  Ep.  ad  Colof.  c.  3. 
tlum.  18.  Ai  ycWM/ust  ÙTra-roewso&eK  ■ 701 1 
/a-sas  : muiieres  fubdite  ello- 

te  viris. 

(è)  S.  Paolo  ubi  fupra  e.3. n.19. 
01  «cvSps*  ùyKTrxre  t ,'ywcwxoe? , y,ì 
ùvtx'  ; viri  diligite 
nxores  veftras,  & nolite  amari  effe 
*d  illas,  ; ; 

( c ) Taci*  in  Agricola  ; vixerunt 
mira  concordia  per  mutuam  chari- 
tatem,  & invic.em  fe  anteponendo* 
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all’  allevamento  d’ una  prole  fanta , 
e coturnata  , ficchè  per  effa  , e in 
erta  a confeguir  vengano  infieme  i 
tre  ; gran  . beni  , che  fine  , e frutto 
devon  e/Tere  d’un  tal  Sacramento: 
bonum  prolis,  Jìdei,  & Sacramenti  * 

* ' • - ‘ -r.  !..  • 0 

t •'  % * - >-r 

CAPITOLO  X. 

» 

* . * ' ' ' * ’ 

Della  patria  poteftà? 

• ■: 

T Piglinoli,  che  frutti  fono  della 
J.  piccola  foci  età  matrimoniale  , 
e che  accrefconole  focietà  famiglia- 
ri,  in  debito  fono  di  ftar  fottomefll 
(a)  in  tutto,  e d’ufàr  rifpetto,  ed 
ofTèquio  , e di  portare  affezione  ai 
padri  loro  ; efll  anche  foccorrendo  , 
e alimentando  in  cafo  di  bifogno. 
Avvegnaché  agli  ftelli  dopo  Dio  deb- 
bono tutto  1’efTer  loro,  non  che  la. 
la  roba  , le  facoltà,  e tutte  T altre 
comodità , cherl-endono  lieta  la  vita  , 
« deliziofa.  Siccome  un  antico  Fi- 
■ « ' lofo- 


( ) Lo  fteffo  S.  Paolo  Epif.  fu- 
pra  c.  3.  n.  20.  t«  t sud»  vVocxìIétc 
Tcuf  yotZcrt  Kg  txvtx.  Filii  obedite pa"* 
rentibus  per  omnia- 
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lofofo  riflette  (a)  arricordando  ad 
e dì  figli;  che  tutte  le,  cofe , che  poffe- 
dono  , e tengono  , fon  di  coloro , che 
gli  hanno  generati , e nutriti . 

3.  Li  Padri  all*  oppofto  devono 
trattar  i figliuoli,  parlandola  gene- 
re, e preìcindendo  dalla  indocili- 
tà, e oftinazione  loro,  cop  dolcezza 
piuttofto , che  con  rigore,  e Teveri tà , 
giufto  F ammaeftrameirto  che  da  fcrit- 
to  nella  legge  Poppea  (b)  : la  pa- 
tria poteftà  nella  pietà  , non  nell'  ap- 
prezza conjìfter  deve , (c)  procurando 
loro  in  oltre  un  congruo  manteni- 
mento, ( fin  tanto  almeno  che  fono 
in  .calò  di  procacciarfelo  per  felle  dì  ) 
e una  buona  educazione  ; onde  li 
formino  membri  degni  e della  fami- 
glia, in  cui  nafcono,  e della  focie- 
tà  civile , alla  quale  legati  eflfer  deb- 
H 4 feofio . 


(a ) Pla.l.4. de leg. * &«',«• 

t*tw,  yjJ  e’x&Trxnit  w m WS  , 

WÌ  3-pevpoe pfya*  • 

( b ) FF.  47.  Ti.  4-  ad  le.  Pop. 
Patria  poteftas  in  pietate  debet  , 
non  in  atrocitate  confiftere . 

( c ) S.  Paolo  ubi  fup.  c.  3.  n.ar. 

Il  X«Tlpe*  fxi  E(Ì69'0C|6T£  TX  lifXÌX  Vft>V. 

Patres  nolite  ad  iracundiam  provo- 
care filios  vedros. 


* "H 
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bono.  Poiché  come  dice  faviamen- 
te  -il  fopracitato  Filofofo  ( a ) o li- 
fogna  non  metter  al  mondo  i figliuoli , 
o rìfiolverfi  a foftenere  l'incomodo , che  N 
porta  feco  V educazione , e i/  manteni- 
mento loro . Mentre  /<*  educa- 

zione , o fia  il  confeguimento  della  fief- 
fa  è il  fondamento  della  virtù , e pro- 
bità delli  medefimi  , in  confeguenza 
del  buon  effer'loro , come  notò  Plu- 
tarco nel  fuo  bel  trattato  de  liberis  1 
educandis  ( b ).  Ei  figliuoli  poi  bene 
educati  fono  il  più  bel  prefente  , 
che  i Padri  alla  patria  loro  far  pof- 
fano,  pel  quale  piucchè  per  quaJun-  1 
que  grande  imprefa  gratificazione 
meritano  > e ricompenfa  : quod  pa- 
tria civem , populoque  dederunt . ( c ) 


t C A- 


(a)  Plato,  in  Crito  : n y*p  ispidi 

VOI  «JS'oM  WeMSoCfj  y\  TK^TTWf«> 

*$2  ipéyorrxi 

fib)  Plutar.  de  libe.  educandis: 

yop  ngl  p l%tt  XKXcxtty&ixs  , i»  vo* 
fd us'ivxh»  vrtu^e-i  t 

(f)  Giuve.  Sat.  J4.  Ve.  70. 


Digitized  by  Google 


S opra  la  Ragióne  umana  • 177 

CAPITOLO  XI,  - 

Del  domìnio . 

*•  T I Servi  poi  , che  col  venire 
-Li  amme Hi , e col  legarli  a qual- 
che fpeietà»  famigliare  , ficcome  al 
maggiore  ingrandimento,  éd  al  più 
comodo  mantenimento  della  (Iella 
contribuircene  in  obbligando  a quel- 
la il  loro  fervizio  , così  procurano 
a fe  una  ficura  maniera  di  fullifter 
re  > fognati  hanno  li  loro  doveri , 
ed  i Padroni  pure,  che  li  ricevono 
in  propria  Cafa  . Sono  in  debito  li 
primi  di  preftare  un  fervizio  pun- 
tuale , e fedele  a quella  famiglia , 
m cui  furono  accettati,  e ad  impie- 
gare tutta  1*  opera  loro  a benefìcio 
della  medefima  ; fempre  tenendoli  in 
una  difpofizione  di  venerazione , di 
■riconofeenza , di  ubbidienza  ( a ) , e 
di  probità  ; appunto  come  era  il  feri- 
vo di  Crilippo  al  riferire  di  Sene* 
H 5 ca 

» •>  . » 

* • , 

■ minm+wm,  ■ i.  ■ . ■ ■ I n. 

, (*)  S..  Paolo  ubi  fup.  c.  3.  n.  az. 

01  ' VWX> tasrs  '"®SC»T«  ts7c  I 

pHic  m' za it* : Servi  obedite  per  o.n- 
hia  dominis  carnalibus  • 
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ca  (a)  : 7/  /enoc  per  piacer  a Crì- 
fippo  è un  perpetuo  mercenario . * 

2.  All*  incontro  il  Capo  della  fa- 
miglia , e i membri  tutti  componen- 
ti la  detta,  debbono  aver  riguardo 
alla  umanità , di  cui  li  fervi  vediti 
fono,  che  li  fa  loro  eguali;  acciò, 
come  ben  dice  una  -donna  Filofofa 
della  fetta  di  Pitagora  riferita  da 
Teano  ( b ) , nè  per  la  fatica  infermi- 
no , nè  per  la  mefehinìtà  impotenti  fi 
rendano , mentre  uomini  aneti  ejft  fono 
per  natura  . Onde  non  debbontt  nè 
maltrattare  con  le  parole  , e meno 
poi  coi  fatti,  nè  opprimere  col  fo- 
verchio  lavoro;  concedendo  loro  anzi 
le  ore,  e i giorni  congrui  di  ripo- 
fo  ; dando  ad  e di  in  oltre  un  con- 
veniente modo  da  poter  vivere  una 
vita  degna  deir  edere,  e condizione 
loro , c in  edi  jiipettando  la  natu- 


( a ) Sene.- de  benef.  c.  21.  Servus 
ut  placeat  Crifippo  perpetuus  mer- 
cenaria ed, 

(b)  Teano , cpif.  3.  in  opuf.  myto. 

’i'it  fMytrj-e  $/x  Tre»  jt/irs?  r.xfium  , 
ùìvrxr'av!  ci*  èv ì&XtBlTt'  SJ 

(putrii  «o 
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ra,  e l’origine  a quella  degl’ altri 
nomini  in  tutto  limile • (a) 

C AFITOLO  3fIL 

Della  civile  focietà , e delle  dìverje 
fpecie  di  governi . 

TX  Alla  unione  di  molte,  e va- 

LJ  rie  di  quelle  focietà  fami- 
gliar! dipendenti  da  m'arit$  r e mo- 
glie, da  padre,  e figliuolo,  da  fer- 
vo,  e padrone  , che  come  dilli , e 
li  farà  noto  in  procedo , furono  i 
fondamenti , e diedero  l’ idea  delle 
. Civili  Società,  Jellellè  focietà  Civi- 
li furono  prodotte ...  Mentre  come 
Arinotele  riflette  (b)  in  prima  la 
cafa  , o famiglia  , della  Città  come 
più  necejjaria  è fiata  introdotta  dagP 
uomini  • «Unendoli  inlìeme  varie  di 
H 6 que- 

— . . . t,  « . ...I  — limi.  . 1 ,/ 

(a  ) S.  Paolo  ubi  fupra  c.  4.  n.  1. 

9/  to’  J/«x?o»,  T*y  ÌtÓtxTx  to7x 

ìaXo/?  ir«p s%&s  , ithret  ór/  ngi  v/tsi* 
e*tT*  -i i-Sfyov  ii)  «p*»o7y.  Domini  quod 
juftum  eli , & equum  fervis  prilla- 
te , fcientes  quod  & vos  Dominum 
habetis  in  Coelnm. 

•fb)  Arif. Eth. Nico. li.  Vili. c.  14, 

xpjTtpj»,  yjj  x)xyy.xrvr£p3f  e ivi IX 


quelle  famiglie  , e impegnandofi  o 
efpreffamente  , o tacitamente  fotto 
certe  regole , e condizioni  a vicen- 
dévolmente difenderli  , giovarfi , e fo- 
.denerfi  , quelle  ,che  Città  furono  det- 
te , compolero  : giuda  appunto  la  de- 
finizione di  Dione  Grifodomo,  che 
cesi  feri  ve  (a)  : la  Città  fi  dice  ef 
fere  una  moltitudine  di  uomini  in  una 
concorrente  dalla  legge  difpo&a.  Con- 
giunti così , a norma  delle  picciole 
focietà  fopraenunziate  , nelle  quali 
una  rifpettiva  dipendenza  dei  mem- 
bri delle  delle  da  un  tal,  Capo,  o, 
da  più  padri  di  famiglia  fi  feorge ,, 
convengono  poi  nella  elezione  di  un 
Capo  , che  tutti  li  dirigga  , e go- 
verni , o di  un  concilio  dai  migliori 
trafcielto,  o nelP  adèmblea  di  tutto, 
il  .corpo j che  fono  le  tre  fole  fpecie 
di  gìudo  .governo  fecondo.il  fenti- 
mentp  de’ faggi.  Jfocrate  così  fcrìve 
ain  una  fua  orazione  tre  fole  fono 

le 

fri)  Dione  Grifodomo  oraz.  36. 

<PK<rt'r  vi» <&  ■ar^7 9\s?  v.iònlnta»  Òtkb- 
•F*  UKrsijUHtrvi»  -òro'  ió  fit  <riol jm'i/.svo» 

(b)  libera,  in  Panath.  E’^w  0ifiH 

Tee?  {j$fj  .r.fexs  Ttvf . su'Krcifuf  vp^ì't  $iti 
fiotti  1 vAryxpyjtc»  , ZlUOH^XTl  X»  » t 

Vedi  anche  Seneca  epif.  i4l  e Plato, 
m Politi, 
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U [peci*  di  polizie  , oligarchia o go- 
verno di  pochi , democrazia , o governo 
popolare  , Monarchia , o governo  di  un 
folo  . Siccome  appunto  le  foprade- 
fcritte  univerfitàfamigliari,  e prima- 
rie, o da  un  padre  di  famiglia  folo, 
o in  vero  , fe  molti  fono,  da  varj 
fratelli  traicielti,  o in  fine  dal  Co- 
mune di  tutti  col  confenlb  dei  più 
vengono-  dirette  , e amminiftrate  < 
Nelle  mani  poi  di  quello , o di  quei 
tali  eletti  tutte  le  membra  del  cor- 
po politico  infieme  congiunte  de- 
pongono  la  volontà,  e il  poter  loro, 
onde  a fuo  arbitrio  ne  dilpongono, 
fempre  però  a bene  , e vantaggio 
della  focietà , che  tutti  rnfieme  com- 
pongono , e giulìa  le  leggi  fonda- 
x mentali,  che  nello  ftabilimento  della 
ileffa  prefcritte  furono,  e accettate. 

2.  Da  una  tale  rinunzia  di  volon- 
tà, e di  potere  fatta  o a un  Capo,  ^ 
o al  Concilio,  o alPaffemblea , nafce 
in  .quel  tal  Capo  , o Corpo  gover- 
nante il  diritto;  Primo leggislativo. 
Secondo  Coattivo  . Terzo  di  guer- 
ra • Quarto  -d’  impofte.  Vale  a di- 
re . Primo  il  diritto  ji  poter  pre- 
scriver leggi;  imperciocché  in  altra 
guifa  non  è polfibile  al  Sovrano  dì 
manifeftare  la  fua  volontà,  che  per 
-delle  leggi  , almeno  d’ una 


• - V 
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maniera  efficace,  e a lui  competen- 
te , Su  tal  rifletto  Ariftotele  (a) 
chiamò  il  Principe  legge  animata 
Sempre  però  hanno  da  ettère  quelle 
d’utilità  allottato,  e in  niente  con- 
trarie alle  naturali  leggi  del  Crea- 
tore fcolpite  nel  cuore  di  tutti  gli 
uomini  , come  ben  fi  notò  da  un 
antico  Poeta  ( b ) le  leggi  dilli  Del 
non  poffono  e (fere  abrogate  da  uno , che 
Jta  mortale . Secondo  diritto  deh  So- 
vrano fi  è il  Coattivo  nominato, 
cioè  a dire  lapoteflà,  ch’egli  ha  di 
poter  caftigare  coloro , che  alle  ftef- 
fe  leggi  non  nbbidifcono „ Mentre 
mutile  farebbe , che  .fi  preferì veffe- 
ro,  e al  popolo  fi  manifeftattero , e 
in  niente  alla  pubblica  ficurezza 
coopere  rebhono,  quando  impunemen- 
tc , e fenza  perìcolo  (c)  da  qualun- 
que, che  lo  vedette , violate  poi  -fof- 
fero  : tanto  più  che  è conveniente 
ihe  chi  ha  operato  male  in  trasgreden- 
do 


(.a')  Ariftote.  e t h*  1.  x o»  cap* uh 

B ju.ìpv%of  .rt/tofp 

(b)  Sofocle  .Anti.  ver.  4 62. 

VfA/ptx  Si»«T«  fyxTo'y  itr  vvs^«fia7r  „ 
(C)  Orat.  1.  2.  fa.  7.  verf.  -73. 
— t0^e  periculum  jam  vaga  prq- 
uihet  fncnis  natura  remotis.. 
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ilo  le  leggi  , male  rijenta  egli  pure ; 
-come  un  greco  Poeta  ( a ) lafciò  fcrit- 
to.  Terzo  diritto,  che  nafce  a chi 
comanda,  è quello  di  guerra,  vale 
a dire.il  potere  d’ obbligare  le  mem- 
bra tutte  della  univerfità  , cui  egli 
fovrafta  , a metterli  in  pronto»,  per 
la  difefa,  e confervazione  della*me- 
defima;  perciocché  non  iì  manter- 
rebbe lo  flato  {b)9  fe  tutti  i parti- 
colari, che  lo  compongono,  non  li 
potettero  unire  dal  principe , ed  ob- 
i bligare  ad  armarfi,  e a far  fronte  a 
que’  tali,  che  ad  attentarlo  venifle- 
ro  , e ad  invaderlo. -Quarto  di  ritto, 
che  il  Sovrano  conftituifce , è quel- 
lo infine  delle  impotte-*  che  è quan- 
to dire  la  facoltà, d’ efiggere  dai  Sud- 
diti ? che  compongono  il  corpo  Ci- 
• vile , a cui  prefiede,  porzion  di  da- 
naro rifpettivo  alle  facoltà,  clie  pof- 
feggono  .*  Altrimenti  come  potrebbe 
lo  Hello  Sovrano  fupplire  a tutto 
ciò,  che  la  quiete  £c)  e il’ buono 
. man- 


(«)  Pinda.  Ode  4.  ver.  y 2. 

TÌ» 

i\)  li.  4.  Hif.  Ne$  quies.gen- 
tium  fine  armis„ 

( c ) Taci,  uhi  fupra . Quies  ac  IH- 
j^endia  line  jtributisiaberi  neqùevmt.u 
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mantenimento  della  Repubblica  ri- 
cerca fenza  una  tale  contribuzione? 

Al  che  sì  aggiunga , che  li.  fudditi 

f odono  pacificamente  de’  loro  beni , 
elle  loro  foftànze,  dei  loro  trafichi 
fiante  la  quieta  , e tranquilla  con- 
fervazion  dello  fiato  . Onde  ragio- 
nevole è,  che  ciafcuno  contribuifca 
giufta  il  bifogno  della  univerfità , e 
a proporzione  delle  facoltà,  chepoP- 
fìede  , e che  è in  necefiìtà , che  la 
pubblica  autorità  gli  preferva , e dif-' 
fenda;  Picchè  a mifura  che  molte, 
o poche  fono  , o poco  o molto  da 
efiò  fi  corrifponda  . Come  appunto 
un  antico  Iftorico  faggiamente  rifletè 
te  (a)  •:  gìufto , e conveniente  alla  Re- 
pubblica io  Jlimo , che  quelli , che  molto 
pojjeggono  , moli1  anche  contribuivano 
alla  fiejfa , e quelli  che  poco , poco  aU  ' 
fresi  corrifpondano  ♦ 


c a; 


(c)  Dio.  A'iicar.  1. 4.  6.  2 ir. 

Mff-  rv/AQepop  73-  uvts  yy*a<u  , 

. -rao  TTiftx  zj3^%  tirQHttr  , 

. T . 

;0f  TttT  > iKiyX* 


Digitized  by  Google 


/ 


Sopra  la  "Ragione  umana  • 185 

CAPITOLO  XIII. 

Vei  doveri  del  Sovrano , e dei 
f udditì  . 

• . • 

i.TXAL  fin  qui  detto  facile  è poi 
L/  arguire  quali  fiano  i doveri 
di  chi  tiene  P.  autorità  Sovrana  ? e 
quali  quelli  de’fudditi  . Primo  im- 
pegno , ed  attenzione  del  Principe 
effer  deve  di  procurare  Tempre  ciò, 
che  P avvantaggio  dello  flato  , e il 
bene  de’fudditi  ricerca  : la  fialute 
del  popolo  fia  la  legge  sprema  : dice- 
va Cicerone  ( a );  e Socrate  preflò  Se- 
nofonte ( b ) fa  il  Carattere  d’ un 
buon  principe  così  : quegli  è un  otti- 
mo governante , il  quale  fi  reputa  fieli-, 
ce  nel  fiar  felice  il  fino  fiato . Al  con- 
trario vien  definito  un  tiranno,  o 
fia  colora  che  oppongonfi  alle  tre  fo- 
praenunziate  fpecie  di  retto  gover- 
no. Confeguirà  tutto  ciò  il  Sovra- 
no, quando  primieramente  manter- 


(a)  Cicero  li.  3.  de  legibus  . Sa- 
lus  populi  fuprema  lex  etto. 

Senofon.  memorab.  ^Socfat. 

1.  X,  c,  z*  * W: 

» ir-  * 

lyft-TM , : 
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rà  inviolate  , ed  efeguite  le  leggi 
fondamentali  dello  flato,  vegliando 
egli  con  una  particolar  cura  al  per- 
• fetto  adempimento  di  effe , e in  ol- 
tre facendole  conofcere,  ed  intima- 
re ai  fudditi  con  affiduità,*e  chia-  j 
rezza  : fupplendole , abrogandole , e i 
rinovandole  fecondo  che  il  bene  del-  | 
lo  flato  , e le  varie,  circoflanze  de*  | 
tempi  ricercheranno.  Quando  infe-  , 
cohdo  luogo  avrà  per  mira  di  prò-  ( 
reggere  la  religione  , e la  giufli-  \ 
zia  , e di  promovere  1*  esercizio  di  , 
tutte  T altre  virtù  morali,  e di  pra-  t 
ticarle  , lo  fle^ò  fopracitato  Cicerone  j 
(a)  fa  una  cotale  defcrizione  d’un 
compito  Principe  ; Reffer  detto  forte  y 
gìufio  , magnanimo  , Severo  , grave , 
largo  , benefico , liberale  , quejti  fono 
pregi  da  Re,  I quali  un  grande  Iflo- 
x-ico  (b)  chiama  : Egregium  princi- 
pati temperamentum  . Quando  anzi 

con 


( a ) Cice.Orazio.  prò  rege  Dejotar. 
Fortem,  juflum,  magnanimum,  fe- 
re num  ,*gravem , largum , benefìcum  , 
liberalem  , hse  funt  regi#  laudes 
S.  Agof.  enarra,  in  pfal.  izj.  n.  7. 
Chriflus  non  vult  te  Principem  fa- 
cere  fuperbum. 

(b)  Taci.  li.  z.  hiC 
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con  la  benevolenza , che  con  la  for- 
za terrà  i fudditi  a fe  avvinti,  ed 
obbligati  , rendendoli  in  cotal  guifa 
il  Sovrano  più  ficuro , e fermo  il 
principato  , giufta  il  rifleflo  anche 
d’un  antico, Qomico  (a),  non  che 
d’ un  Politico  : Erra  a ìbio  giu  di  ciò 
colui  y che  crede  più  fermo  , e lì  abile 
P imperio  che  con  la  forza  fi  acquifia , 
e sì  e fe  reità , di  quello  che  conJ’  ami- 
cizia fi  fiabilìfee  9 E Tacito  (b  ) il 
terrore , e il  timore  fono  legami  deboli 
della  focietà  j comandando  non  foló 
con  l’ autorità,  di  cui  va  velino,  il 
loro  dovere  ai  fudditi  , ma  ancor 
con  Vefemp io  : fruendo  ejft  bifogno 
non  tanto  dell*  una*  quanto  del?  altro'. 
come  diceva  Plinio  (e)  . Quando 
m non 


(a)  Terre-  in  Adel.  att.2.  fce.2- 
Errat  quicjem  mea  fententia , qui 
imperium  credet  gravìus  elle  ac  ha-? 
bilius  vi  quod  fìt , quam  illud  quod 
amicitia  adjungitur-  . 

(^)  Taci,  in  Agrico.  Metus,  ac 
terror  infirma  vincula  focietatis.  Cic- 
de  Qffic.  Ji.  2.  quem  *pji  faepe  odit 
periifie  expetit.,  • 

[c)  Pliniq  pana.,  c. 47.  Non  tam 
imperio  nobis  opus  eft  quam  exem- 

plo- 
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non  caricherà  il  popolo  con  fover- 
chie  gravezze  , ma  con"  moderazio- 
ne , e convenienza  proporzionata  Tem- 
pre all’efiggenze  della  Repubblica, 
isfuggendo  il  tanto  brutto  rimpro- 
vero, che  Omero  (a)  dà  ai  Princi- 
pi, che  i popoli  loro  opprimono  con 
impofte  t dì  voratori  del  Popolo . Quan- 
do in  fine  procurerà  d?  confervare 
la  pace  ( b ) e interna  nei  fudditi , 
ed  efterna  coi  confinanti  , e confe- 
derati : non  intraprendendo  mai  la 
guerra  con  chi  fi  fia , fe  non  in  calo 
di  urgenza  , e a propria  difefa  ; e 
con  ragione  . Mentre  come  fcrifle 
un  antico  Iftorico  (c)  : non  può  il 
Principe  vincere  , o effer  vinto  fenza 
fuo  pericolo . E il  fopracitato  Comi- 

« co 


pio.  E Orazio  li;  3.  Ode 34.  ve.2j, 
26.  Quid  leges  fine  moribus  vanse 
proficiunt  ....  E Cice.  li.  3.  delegi. 
a contrariis  Principe»;  plus  quarn 
exemplo,  quam  peccato  nocent. 

(a)  Omero  lillà,  li.  r.  h'p»£»fof  fa* 

(b)  Silio  Ji.  ii.  Pax  optima  re- 
rum  , quas  hòmini  noviflè  datum  efti 

( c ) Salus.  Epif.  mith.  Nec  vin- 
cere ncc  vinci  fine  periculo  tuo 
potes . 
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co  rifletté  (a)  : che  conviene  al  fa- 
piente  in  ogni  evento  avanti  di  pajjare 
all'  armi , fperimentare  il  Confitto  : non 
violentando  neflu no , emaffimamente 
gli  inferiori  di  forze , nè  facendo  quel- 
lo, che  dice  un  altro  Comico  ( b ): 
Come  ti  piace  fa  , poiché  hai  più  for- 
za. „ ÌR.egem  tibi  taiiiquam  fumila- 
3>  crum  quoddàm  erigens  hac  ratio- 
» ne  defcripfi . Hi  vero  limulacrum 
j,  iftud  vivens  & animatum  often- 
„ des  „ (c)  dirò  chiudendo  quefto 
paragrafo  a ciafcun  governante. 

2.  Li  fudditi  all*  incontro  pre- 
ftar  debbono  al  loro  Soprano  una 
ubbidienza  intera  , ed  efatta  (d), 

. • in  ' 

— — ■ ■ ' I 

(a)  Tere.  Eunu.  atto  4.  fce.  7. 
Confitto  omnia  priusexperiri,  quam 
arnris  Sapientem  decet. 

(b)  Plauto  Amph.  atto  x»  fc.  r. 
Quod  tibi  lubet  fac , quoniam  plus 
vales . 

( c ) Sinefi.  de  Regno,  ad  Imp. 
Arca.  pa.  9. 

(d)  S.  Paolo.  Ep.  ad  Ro.  c.  1 3.  n.  1. 

# ìniTKo&ó «JJw?  ri  s| a<r>  x refi  rii  S’e# 

hctroyf  Kr$ssrxfor~s  Ogn*  uomo  fia 
foggetto  alla  poteftà  de*  Sovrani, 
mentre  è la  fletta  da  Iddio  ordi- 
nata. , • - 
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in  procurando  Tempre  gir  avvantag- 
gi dello  flato,  e in  cooperando-  alla 
maggiore  comodità  Tua  coll’  abilitarli 
a qualche  impiego,  che  profittevblé 
efier  polla  allo  fteflo,  guardandoli 
in  oltre  dalle  riffe  ,.  dai  trasporti*, 
dalle  difeordie , che  Livio  chiama  : 
(a)  T unico  veleno,  e J*  rwitia  dell? 
città  » Nè  deve  ballar  al-  buon  fùd- 
dito  d’ ubbidire  al , Sovrano  lchi- 
vando  cosi  di  provare  gli  effetti  del 
poter  fuò,  e della  £ua  forza:  : necef* 
fario  è in  appreffo,  che  come  fuo 
direttore  , er  fupremò  dopo  Dio  1* 
onori  in  fatti,  e in  parole,  e cofpi-’ 
i per  quanto- fìa  a lui  potàbile  alla 
confervazione  , e al  buono  ftabili- 
mento  fuo  : tenendoli  egli  poi  Tem- 
pre dal  cénfurare  leprefcrizioni-fue , 
che  i bifognii  vede  dello  flato,  e 
coniìdera , a norma  dell’  infegnamen- 
to  di  Catóne  ;(£)  : onde  non  fuppon - 
ga  di  faperne  più  del  Patrone  il  ga- 
Jlaldo ; poiché,  come  faviamente  la- 

fc  io 


_ ^ z*  de*  i*  P-  «5* 

Dilemma  civium  unum  venenum  > 
ac  labem  civitatis. 

(b  ) Catone  de  re  rulli»  c.  $.  Ne 
plus  cetìfeat  villicusfapere  fe,  quara- 
Dominum . 
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lciò  fcritto  Tacito  (a)  : Ow fia  lecito  di 
richiamare  alti  fuddJti  , qualor  vien 
prescritta  qualche  cofa , ? ojfcquio  man- 
cando , e V imperio  rovina . E in  un 
altro  luogo  (b)  : */  Principe  il  Su- 
premo giudicio  diedero  gli  Dei , /*/&*- 
te  ari  Sediti  la  gloria  dell’  ojfequio . 
Così  in  pronto  fempre  ha  da  Ilare 
il  buon  fuddito  di  mettere  a pen- 
colo e la  roba  , e la  vita  in  pace , 
c \nJPuerra  per  il  mantenimento,  e 
adirtela  nella  Repubblica,  e di  chi 
vi  prefiede , giacché  quello  di  facri- 
ficarfi , e combattere  per  la  patria  è 
il  più  bello  degli  aufpicj , e Belle 
imprefe  la  più  gloriofa.  (c) 

3*  Fin  qui  mi  pare  d’aver  tocca- 
to- così  in  brieve  tutto  quello  , in 
cni  verfa  la  vita  attiva  dell ’ uomo , 

che 


(a)  Taci.  Hif.  li.  r.  Si  ubi  ju- 
beantur  quairere  fingulis  liceat  pe- 
rente obfequio  , etiam  imperium 
intercidit 

(b)  Taci.  Ana.  1.  4.  Principi  fum- 
mum  Dii  judicium  dederunt,  fub- 
ditis  oblèquii  gloria  reli  dia  eli . 

(c)  Omero  Ili.  1.  2.  ve.  243. 

sis  oiurot  ìtQieot  oc/jL-ore^xt  srsQ À . 

Orazio  Ode  2*.  1.  7.  Dirice  , & de- 
corimi eft  prò  patria  mori. 


19*  **&•:  , ; „ 

thè  è appunto  lcopo,  e (oggetto  di 
quefta  aurea  divina  fcienza , la  qua- 
le , fe  è-  vero , che  infogna  a noi  a 
ben  regolarci  in  tutte  le  noftre  azio- 
ni, e fe  dalbuon  regolamento  di  quelle 
azioni , poiché  la  vita  noftra  è come 
un  Circolo,  e un  tefiuto  delle  me- 
defime , dipende  la  noltra  conferva- 
zibne,  il  noftro  miglioramento,  la 
noftra  felicità , il  noftro  vivere  tran- 
quillo , e pacifico  ; chiaro  è altresì , 
che  quefta  traile  umane  è la  piùne- 
ceftaria,  e utiìe  fcienza  pel  uomo, 
e in  confeguenza  la  principale , e 
più  Importante  d’ apprenderli  : e in 
tali  nuovi  libri,  nè  quali  foli  in  tut- 
ta la  fua  eftenfione,  e con  un  me- 
todo, e con  una  precifione  è erut- 
tata ignota  agli  antichi  , e a fifte- 
ma  ridotta , non  già  l’ ultima , e da 
non  curarli,  come  cert’ uni  ingan- 
nati dalle  loro  falfe  prevenzioni,  e 
{travolte  .idee  vogliono  a torto  darci 
a credere.. 


PAR- 
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Nella  quale  fi  prova  la  neceffità , e 
l’utilità  di  quella  fcienza  con 
1’  autorità  de’  faggi* 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  conta  che  di  ejfa  fecero  quegli 
Antichi  fette  Savj . 
m * \ * 

UN  A tal  verità  hanno  ri-- 
conofciuta  tutti  li  più  ri- 
nomati antichi,  e moder- 
ni filolofì , avendo  effi  con- 
fiderato  quello  lludio , benché  riflet- 
to ai  primi  folle  ancora  imperfetto* 
come  il  primario  , e indilpenfabil- 
mente  da  farli  da  un  uomo  . La 
comprovarono  fino  da  più  rimoti, 
e ofcuri  tempi  quegli  Antichi  fette 
Savj , racchiudendo  tutta  P umana 
fapienza  nel  loro  conofci  tefieffo  ( a ). 
Avvegnaché  da  quello  precetto  quali 
da  feconda  forgente  tutti  i doveri 
noflri  derivanfx  . Mentre  dalla  Co- 
gnizione di  noi  He  Hi  tutto  quello  li 
fa  manifesto  » che  è conveniente  ar 
. Opufc.Tom.XLlV . I noi  i 
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noii  quello  che  è conveniente  agl* 
altri , che  noftri  eguali  fono  , e d’ 
una  llefia  natura  ; e quello  infine, 
che  conviene  a quel  fupremo  ente , 
da  cui  dipendiamo  > e abbiamo  l’ef- 
l'ere  , nel  che  la  fciènza  tutta , di 
cui  fi  tratta  , come  veduto  abbia- 
mo, confitte . _ ' 

a.  Una  cotal  fpiegazione  dà  allò' 
ilefib  Oracolo  Platone  nel  primo  Al- 
cibiade, ove  dice  anche,  che  da  quella 
ogni  altra  fcienza  deriva  , ficcome 
pure  nota  nel  fuo  trattato  della  Fi-  j 
lofofia  , che  la  fapienza , la  quale 
nella  cognizione  di  felle  fio  è fonda-  « 
ta,  e dalla  quale  rilpetto  a noi,  e 
agl’ altri  proviene  la  giullizia,  e 1* 
equità,  e la  pietà  verfo  Dio,  tutti 
la  felicità  umana  conllituifce , e for- 
ma . E Cicerone  ove  patla  dello  llef- 
fo  precètto  , così  fi  efprime  ( a); 
Del  cui  precetto  tanta  è la  forza , e 
tanto  il  pefo , onde  lo  ftejjo  non  ad  Un 
Uomo , ma  al  Dio  Delfico  fi  attribuì* 


{a)  Cice.  1.  ié  de  leg*  CujuspraB- 
cepti  tanta  vii,  tanta  Sententi  a eli , 
ut  ea  non  homini  cuique , fed  Del- 
phico  Deo  tribueretur;  nam  qui  fe 
novit  primura  aliquid  fentiet  fehaw 
bere  diviiium  \ • 
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jce  ; imperciocché  , chi  conofce  fejlejfo > 
[mira  in  prima  aver  qualche  cofa  in 
fé  di  divino  . il  palio  meriterebbe 
d’effèr  riferito  tutto  , fe  folle  me  a 
-tango  » 

CAPITOLO  IL 

Va  quefta  dipende  tutta  la  nefira 
felicità  fecondo  il  fentimento 
di  dotti. 

1 t 

j.TN  fatti  tutte  le  altre  fcienze , 
J.  le  fi  confiderano  in  fellellè  , 
e per  fetlelfe  inutili  fono  come  1* 
autore  dell’  arte  di  penfare  riflet- 
te ( a ).  Mentre  lenza  di  efle,  e la 
felicità»  di  cui  liifcettibili  lìamo  qui 
in  terra  » conlèguire  potremmo , e 
1’  eterna  in.  Cielo . Non  è già  il  rnef 
delimo  della  fciehza , di  cui  qui  lì 
parla  : fenza  P adempimento  di 
tutto  ciò  , che  la  llellà  ci  pre- 
fcrive  -,  e dimoftra  , non  è polli- 
bile,  che  nè  in  quella  vita  , nè  in 
quella , che  non  ha  fine  di  là , fe- 
lici ellèr  polliamo.  Poiché  per  ella 
la  giustizia,  la  pace , V oneltà , e la 
moderazione  alla  vita  nollra  deriva  , 
la  e la 


( a ) Art.  di  pen.  p.z.  del  pri.difc. 
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c la  pratica  di  tutte  1* altre  virtù, 
alle  quali  fole  Iddio  Creator  noftro 
ha  infeparabilmente  come  in  premiò 
unito,  e la  beatitudine  intermina- 
bile, e celefte  del  fuo  regno,  e la 
felicità  di  quello  viver  noftro  mor- 
tale. Di  maniera  cheficcome  fcrive 
il  fopracitato  Cicerone  (a)  : Senza 
di  quefia  nè  alcuna  famiglia , nè  alcu- 
na città , nè  r univerftta  tutta  del  ge- 
nere umano  fiar  potrebbe , e durare . 

2.  Al  che  riflettendo  Ariftptele, 
come  è credibile,  ebbe  a fcriver® 
(b)  : Che  il  fine  di  quefia  'Scienza 
rajjembra  più  /limabile  , ed  eccellente 
di  quello  di  tutte  P altre , mentre  il 
fine  dì  quefia  e la  felicità  ncfira , per 
arrivar  alla  quale  le  altre  Scienze 
tutte , come  tanti  mezzi  foltanto  fi  cer- 
cano , e fiudiano  , Onde  con  verità 
’ • 1 • • ' potè 

i . 

-r—  — — ^ 1 — 

• «■ 

( a ) Cic.  1.  i.  de  leg.  -Siné  quo 
( intende  dell’impecio  di  quella  leg4- 
ge  ) nec  domus  ulla , nec  Civitas , 
nec  hominum  genus  univerfum  i nec 
rerum  natura  omnis , nec  ipfe  mun- 
dus  poteft . 

(b)  Arili,  li.  i.  c.  2.  fi.  Zi  eth. 

TthOS  TOC?  XU&!«T«T Xi  , 

. « . . «>.»  h%  7«tj 

y-6-rx.  ' -v- - - - - 
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potè  nominar  quella  anche  Demo- 
itene  (a)  un  Invenzione , e un  dono 
dì  DJo+  E Seneca  { b ) potè  dir  del- 
la ftefla  : che  una  sì  preziosa  co  fa. fenz* 
un  ajuto  particolare  (e  un  lume  di- 
lli nto)  di  Dio  non  è pojfi  bile  che  ejtjìa.  . 
Mentre  non  folo  dipende  ella,  fic- 
come  ogn’ altro  regolato  movimen- 
to, che  nafee  nella  menta,  e nell’ 
individuo  noflro  quali  da  caufa  uni- 
ca, e creatrice,  da  quella  immenfa 
ragione,  e divina,  la  quale confide- 
rando , e prefiggendoli  Tempre  il  me- 
glio in  tutte  le  cofe , a produr  quel- 
lo poi  fi  determina  ; ma  come  co- 
pia, e figlia  immediatamente  dalla 
fieli a provegnente  fi  può  riguarda- 
re . Perciocché  . ficcome  1*  infinita 
ragione  di  Dio  fa  vedere  a lui  in. 
tutte  le  cofe  poflìbili , che  avanti  fi 
propone  , ferapre  il  meglio , e il  più 
conveniente,  come  diceva,  in  con- 
feguenza  di  che  poi  fi  determina 
Tempre  anche  al  meglio,  e più  per- 
fetto * Così  la  ragione,  ch’egli  in 
noi  ha  impreflo,  ci  dimoftra  il  con* 

I 3 ve- 


t (a)  Vedi  FF.  1.  i.^t.  2.  de  leg» 

fjS/ò  , xg/  ìuho»  . 

( b ) Sen.  ep.  41.  Non  poteft  re- 
cante fine  adminiculojiorninis  Ilare , 
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Temente , e migliore  pei  mezzo  del* 
le  confiderazioni , ch’efia  è'  difpofta 
a poter  fare  in  qualunque  propofi- 
to , azione , e determinazione  , on-* 
de  poi  Tempre,  almeno  le  il  voglia- 
mo , quello  , che  il  bifogno  ricerca , 
e che  è più  opportuno.  e per  noi , 
e per  gli  altri,  fi  operi,  e Teglia,. 

CAPITOLO  III.  . 

Di  queft a Scienza  fecero  il  loro  principale ; 
Studio  tutti  gli  Antichi , e Moderiti 
Filofofi 

i.  "p  Erciò  con  ragione  tutti  gli  an-- 
X'  tichi.  favj,  e più  rinomati  fi- 
lofofi di.  quella,  quantunque  rifpet-. 
to  allo  fiato  in  cui  fi  trova  di  pre- 
dente , preflfochè  ancor  nafcente , fe- 
cero la  loro  principale  applicazio- 
ne, e tutto  quali  il  lorojludio,  con-- 
fiderandola  come  il  più  preziofo  re- 
galo, che  dall’ottimo  Iddio  col  ve- 
nire al  mondo  confeguito  aveilimo* 
e confeguentemente  come  la  prima 
tra  tutte  le  umane  Scienze,  e la  fola  - 
degna  veramente  d’ un  uomo  . Socrate 
però  a quella  fol  tanto  attefe  in  tutto 
il  corfo  del  viver  fuo,  a quella  ogni 
fuo  penfiere  ebbe  rivolto , e tutte 
le  fue  profonde  meditazioni  confa- 

erate 
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crate  volle , poiché  di  eflfa  fola  tutte 
le  memorie , che  di  lui  ci  rimango- 
no , fono  ripiene . Così  Platone , co- 
sì Senofonte  difcepoli  Tuoi  , e Ari- 
flotele . Così  Cicerone  , Seneca , Plu- 
tareo^etutti  i principali  Filofofi,come 
fi  può  rilevare  dalle  lor  opere  tut- 
te ridondanti  d’inftruzioni  morali, 
e civili  , e di  panegirici  d'un  tale 
Audio,  e come  fi  può  vedere  nella 
difTèrtazione  erudita  per  altro  del 
Barbeirac  ( quantunque-  in  altri  capi 
troppo  libera, /acre , e {moderata) 
polla  in  frónte  alla  traduzion  fua 
del  Pufendorf.  E quelle  inftruzioni 
poi  da  quegli  antichi  difiefè , e fpar- 
fe,  dirò  $osì , alla  rinfufa  ne’  loro 
leritti , e immifchiate,  non  puòne- 
garfi. , con  delle  mafiìme  ftravagan- 
ti,  furono  que*  Temi  appunto,  che 
fruttarono  ne’  nofiri  moderni  una 
compiuta  mefle  , e loro  giovarono 
a fare  un  finito  corfo  di  tale  Scienza  • 

a.  Tra  li  moderni  Filofofi  poi 
vedafi  il  Lok  ne’  fuoi  faggi  fopra 
l’intendimento  umano  (a),  quanto 
conto  faceva  di  quefta  Scienza , qui- 
XÌ  fcrivendo  ancne,  che  è fufcetti- 
I 4 bile 

■—  .Il  ■■  ■ .J  ■ » " 

(<*)  Lok  faggi  fopra  l’ inten.  urna, 
li.  4.  cap.  3.  jf.  18* 
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,dl  dimoftrazione  egualmente, 
che  le  matematiche . E legnatamen- 
te  nel  fuo  bel  trattato  della  educa- 
zione  dei  fanciulli,  ove  dice  (ai 
efpreflàmente  che  l’opera  del  Gro- 
tto, e di  Pufendorf  circa  il  diritto 
naturale  hanno  da  eflere  i primi  li- 
bri , che  por  lì  debbono  in  mano  a 
giovani,  e fpiegare,  dopoché avran- 
no  apprefe  le  lingue , e dopoché  lo- 

jm  TÌatounatintura  fuperfiziale 
de  a fteflà  Scienza.  E il  Clerk  (b) 
nella  fua  Parrhaliana  , che  lo  ItelTo 
fcn ve  al  riferito  del  Lok.  E l’Ar- 
naldo al  principio  della  fua  arte 
di  penfare  (c),  dove  nota  l’utilità 
di  quella  Scienza , e l’inutilità  altre- 
si  di  tutte  l’ altre  filofofiche  Scien- 
ze  . E il  Nicol  ne’  fuoi  faggi  di  mo- 
rale in  varj  luoghi,  e dipintamen- 
te nel  bel  trattato  della  civiltà  cri- 
ihana  ■ (d)  E il  Pafcaie  ne’  fuoi 
profondi  penfieri  morali,  (e)  E il 

Gro- 

^°?efìr°  tratta.  della  ed^T. 

à À^ìl\  pa*  **u  edit*  par. 

( b } £ler£-  Parrhalìa.  T.  2.  pa. 
117-  edit.  Par.  F 

le.\  ^Trn,,a?e  di  Pen*  dif-  1. 

(a)  Nicol  Sagg.  di  mora.  To.  2. 
tratt,  della  civil.  crif.  ca.  7. 

(e)  Paf.  pen.  mor.  num.^. 
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Cìrozio , e il  Pufendorf , e il  Cura- 
berland  nei  loro  libri , che  di  que- 
lla. trattano,  (a  ) E il  LeiBnizio  nella 
fua  Teodicea  (6),  e nella  beila  fua 
. prefazione  polla  in  fronte  ai  Codice 
di plomatico  juris  gentium  . E l’ Eine- 
zio  nelle  fue  prelezioni  al  Pufendorf, 
E il  Doria  al  principio  della  fua  vita 
civile  . E il  March.  Matfei  nella 
prefazione  del  dotto  fuo  trattato 
della  Scienza  Cavallerefca . E Alef- 
landro  Piccolomini  nella  fua  infti- 
tuzione  morale.  E il  Cafa  nelle  fue 
lettere  ( e)  e nel  fuo  trattato  de- 
^gli  officj.  (d)  Cosà  .anche  il  Ma- 
galotti in  varj  luoghi  delle  fue  let- 
tere Scientifich®  ^ E il  Sig.  Lodo- 
vico  Muratori  nel  fuo  bel  trattato 
di  Morale  (e)  . E il  Gravina  de 
Origine  juris  (/)  . E cento  altri 
I 5 (*)> 


« • 

(a)  Vedi  tutti  quelli  al  principio 
delle  loro  opere. 

( b ) Leibni.  Teodicea  par.2.  al  pò. 
(c)  Cafa  in  una  lettera  a Gio- 
vam-Batifta  Recanati  fuo  nipote. 

* ( d)  Al  principio.. 

‘ ( e ) Ludov.  Muratori  fua  morale 


cap 


( f)  Gravina  de  Origine  jw.ris  al 
principio  del  lib.  a. 


/ 
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{a),  che  qui  di  nominare  tralafci© 
per  non  attediare  chi  legge , i qua- 
li tutti'  (limarono  quello  Audio  co- 
me ìndifpenfabile,  « proprio  vera- 
mente d’un  nomo» 

CAPITOLO  IV. 

U SS.  Padri  affai  la  filmarono  , (*). 

i.  VT  E’  qui  da  tralafciare  fi  èia  fii- 
i\  ma, che  dalla  ftefifa  fcienza  fe- 
cero li  SS.  Padri  , trovandola  efiì 
quafi  vena  feconda!  e ficura  di  tut- 
te le  verità  rivelate  , come  dalle 
opere  loro  fi  può  -rilevare Vedali 
per  efem.  Lattanzio  { b ) nelle  fue 
inUituzionj  divine.  S,  Bafilio  verfo 
la  metà  della  fua  famofa  lettera  in- 
torno la  vita  monadica  fcritta  a 

Gce- 


{a)  Vedi  Charon  -della  Sageffib 
p.  i.  c.  i.  E Bacco,  de  Verula*  de 
-augna.  Scie».  li.  8.  c.  3.  E Seldeno 
de  jure  natu.  & gen.  fecun.  difcu 
Odi..  Hebraro.it.  1..  c.  >8. 

(*)  Vedi  anche  il  Tomafio  nella 
fua  Hiftoria  Juris  Naturse  il  Bude© 
nella  fua  Jnrifprudenza  Divina  . 

{ b ) Lattan.  inft.  div.li.  3,  c * Jtj- 
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Gregorio.  S.  Ambrogio  nel  fuo  trat- 
tato degli  offici  fatto  a norma  di 
quello  di  Cicerone.  E S.  Giovanni 
Grifo.ftomo  nelle  fue  Omilie  fopra 
gli  Evangel}  . E Arnobio  contro  i 
Gentili  (a  ).  E S.  Agoftino  nelle 
fue  Confeffioni  (b);  enei  lib.  1.  de 
gratia,  ove  inclina  anche  a crede- 
re , che  per  l’efercizio  d’ un  tale 
ftudio  Socrate  polla  e/fer  Calvo  per 
una  ifpezial  grazia  di  Dio  . E S. 
Gregorio  Magno  .né*  Cuoi  morali . E 
varj  altri,  che  qui  lafcio  di  riferi- 
re , li  quali  tutti  vanno  inculcando 
di  regolarli  fecoqdo  la  ragione , fe- 
condo la  fuperior  parte  , che  è ap- 
punto quella  , che  S.  Paolo  (c) 
Chiama  legge  della  mente  ripugnante  tem- 
pre a quella  della  Carne , e dei  [enfi . 
E in  un  altro  luogo  Cappella  {d) 
I 6 legge 


( a ) Arno,  contra  genti,  li.  7. 

( b ) Li.  7.  cap.  20. 

{e)  S.  Paolo  epif.  ad  Ro.  cap.  7. 
nutn.  23.  frtenv  Se  sTtfo»  To't'i 

pò  utTiZìxrtyo.ofyy.’Ty.  tipi?  th  tns  pT . 
(d)  S.  Paolo  ubi  fiipra  c.a. $.  ij. 

91  vlvss  evieni >\nxi  tcÌ  spy®x  top*  VP*" 
t/to'x  òi/'toIì  owu5?  1 idem  ubi  fupra 

25.  È 06»  ?»  ’<Ì  icKfOHVftX  TOC  Ity.OptpXTX^ 
T8  iip*  <p\)K,rtrrcji , Òhi  vi  i* pofivf/tt 
ovi  T'.jy.'oS'ti  ^stsM  • 


- 
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ìegge  fcritta  ne ’ Cuori ....  per  radere 
pimento  della  quale  anche  il  gentile 
tome  circoncido  farà  confiderai . 

2. Nè  potevano  far  altrimenti,  men- 
tre come  fcriflè  un  altro  antico, e greco 
Padre  (a)  : ma  cotale  filofofia  a quel- 
lo appiana  la  firada , che  da  Crìfio  Sig, 
Nofiro  è fiato  perfezionato , e compito . 

E di  fatto  dalla  ftefla  legge  nella 
mente  noftra  imprefla  1*  autor  della 
vita  ha  dedotto  , e tolto  la  legge  1 
fcritta , e Evangelica  fecondo  anche 
il  fentimento  de’  moderni  Teolo- 
gi ( b ) non  eflTendo  quella  altro  ' 
.meflà  al  confronto,  che  una  fpiega- 
zione,  e un  fupple  manto  della  natu- 
rai legge  in  gran  parte  dimentica- 
ta , e gtiafta  dalla  malizia , e volon- 
taria  ignoranza  degli  uomini  . Sic- 
come pure  dalla  medefima  cavate 
* foro- 


— - • s « 

£«3  Clemente  AlelTan.  flrom.  li. 
a.  pag.  ì8ì.  «edi.  Ba.  w$sir*f*<rxsi>*|«# 

-txi  QihotroQ  , T£ar?7w7»w»ii  T soj  x^ra’- 
'Spot .. 

[6]  Vedi  il  Zucconi  lezione  134. 
del  tomo  a-  Vedi  anche  "l*  Abbadia 
al  fi.  2.  c.  a.  della  verità  della  Re- 
ligion.  Crift.  .E  il  Cumberland  nel 
fno  trattato  fìlofof.  della  legge  nat. 
fé.  p.  fi.  4. 
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furono  Je  leggi  municipali , e civili: 
almeno  le  giufte,  e ragionevoli.  Lo 
che  a provare  in  due  differenti  dif- 
fertazioni  mi  difpongo . 

CAPITOLO^ 

E ultimo.  Conclufione. 

»•  T^\  Alle  fopradette  cofe  appari- 
la/ fee  chiaro,  che  nè  per  l’an- 
tichità , eflèndo  la  legge  naturale  la 
•prima  legge,  che  lìa  Hata  data  all* 
uomo  nella  natura fua  inferita*  giu- 
fta  1’  efpreffione  di  Geremia  profe- 
ta  ( a ) ; nè  per  l’origine  fua  prove- 
gnendo  ella  dall’autiere  .delPeffer  no- 
Hro  Iddio  immediatamente;  nè  per 
tutto  ciò  ohe  eontiene , e preferire , 
«ome  dal  detto  fin  -qui  rilevare  fi 
può , fciénza  più  eque , più  nobile , 
più  Tanta  , e alla  natura  noflra  ap- 
propriata non  v’rha  di  quella;  in 
«onfeguenza  , torniamo  a dirlo,. lo 
iludio  di  quella  è il  più  nobile  , 
^proprio.,  neceflario-, .«  da  non  trala- 
sciarli da  un  uomo. 

a.  E come  che  poi  un  corfo  di  quella 
fetenza  Unito , provato:,  e a fiftema  ri- 
• , « dottò., 


3 Gerem.  Prof.  4.  Dedi  legera 
meara  m vifeerihus  eorum  » & in. 
corde  eorum  fcripfi  eam- 


Saggio 

sfotto  , e . che  contenga  tutto  ciò 
che  defcritto  abbiamo  d’  appartenen- 
te alla  fteflfo , iiccome  da  noftri  mo- 
5ef“  (.tf)  è foto  fatto,  in  neduno 
de  libri  degli  antichi  Ij  ritroverà, 
ne  pur  da  predo  , come  l’ha  dimo» 
ltrato  il  Barbeirac  oltre  a molt’altri 
{b)  nella  fopracitata  fia  dilata- 
zione polla  in  fronte  alla  traduzioi* 
fua  diPufendorf:  non  farà  ,u.na  feio 
chezza  f,  il  voler  quella  apprendere 
dagli  antichi , che  imperfettamente, 
« in  qualche  parte  folt-anto  l’hanno 
trattata,  e con  maggior  dima,  che 
cognizione,  piut.toitò*  di  di,  chedal- 
^ > che  in  tutta  la  fua 

eltenfione  l’ hanno  penetrata  , fpie- 
gata,  e dedotta,  e quali  in  maniera 
geometrica  dimoftrata  ? 

3.  Qui  però  mi  piace  di  aggiu- 
gnere  tre  Avvertimenti . Il  primo 

•tra 

_ ; r 

Cf  } Grozio , Pufendorf . Cumber- 
land,  Doria , ^Pollallon  , Einezio, 
e altri..  - 

..  lbl  Vedi  circa  ciò  il  Saldeno  de 
jure  natu,  & gen.  juxta  difei.  Heb. 

1.  1*  c.  7.  E il  Cumberland  de  leg. 
natur.  nella  prefaz.  $.  ^ E il  . Pu- 
fendorf. 1.  1.  cap.  2.  §.  3,  £ Bacco. 

Venda.  de  aug.  Scientia.  lib. 

V 111.  cap.  2. 
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tra  quelli  è eh’  io  con  ciò , che  ho 
detto,  non  intendo  di  autenticare, 
e di  difendere  tutto  quello  , che 
cert’uni  di  quelli  autori  del  diritto 
naturale  hanno  Scritto . Accordo  be- 
nilfimo,  che  alcuni  di  loro  faccia- 
no .delle  mafiime.  florte,  e contrarie 
alle  verità  rivelate»  e alla  dottrina 
inconcuda  della  Chiefa  . E.  io,  ris- 
petto a quelle  li  difapprovo,  li  de- 
bello , Vi  abbotti  ino  , ma  foftengo. 
hen  poi  , che  in  quelli  il  difetto, 
non  deriva  già  dalla,  fqienza , ma. 
da  e di,  che  fé  ne  abufano, ..  e la 
pervertifeono  , ficcome  pervertire  fi 
può  qualunque  cofa  più  Santa , e ve- 
nerabile . Nè  a motivo  di  cotali  di- 
fetti , che  in  .tal  amo  di  quelli  ri- 
trovanlì  , una  feienza  .sì  utile  , si 
pura,  sì  neeeffaria  li  ha  da  proscri- 
vere , nè  elfi  , per  quanto  Ipetta  a 
tutto  il  rello  delle  opere  loro,  che 
fenderò  con  rettitudine , s’ hanno  da 
condannare  alla  oblivione  . Li  Ro- 
ma. Gmrifcon;,  Arinotele.,  Platone 
hanno  delle  opinioni  llorte,  empie, 
•e  infollenibili  non  poche  ...  E per 
quello  fi  lafqiano  elfi  da  leggere , 
da  Spiegare  in  varie  pubbliche  Scuo- 
le ? Perchè  da  que’rtali  , ,phe  tanto 
quelli  y quanto  quegli  espongono,  li 
àuro  ^errori  fi  notino.,  e fi  detellino^ 


Su  niente  farà  pregiudicato  il  pro- 
•fitto , che  dal  . rimanente  delle  loro 
opere  fi  può  ricavare.  Secondo  av- 
vertimento fi  è j eh’  io  quando  ho 
•chiamato  quella  feienza  la  più  con- 
veniente , e propria  d’  un  uomo, 
non  mi  fono  prefitto  di  favellare,  fe 
non  delle  feienze  umane,  e che  de- 
rivano dalla  mente  dell’uomo  ; e 
però  che  nè  pure  penfato  ho  , a 
voler  preferir  quella  alle  divine  feien- 
ze fondate  fu  la  facra  Scrittura,  e i 
tradizione  . Le  quali  confettò  , che  < 
ficcome  provengono  immediatamente  i 
dallo  fpiritodi  Dio , e tendono  a per- 
fezionare T uomo  neicriftianelìmo , e 
nella  fantìtà  , così  debbono  anteporli 
.all’ altre  feienze  tutte , che  a ciò  non 
mirano,  e a quella  pure , che  ha  per 
ifeopo  primario  di  formar  l’uomo  fol 
tanto  nella  morale,  c nella  Civil  po- 
lizia . Il  Terzo  avvertimento  infine  è, 
eh’  io  dal  finquì  Scritto  non  voglio  in- 
ferire , che  aver  fi  debbano  ftudiare 
gli  antichi;  guardimi  il  cielo:  in 
quelli,  tornoafoggiugnere,  i princi- 
pi fi  trovano,  di  quanto  hanno  lavo- 
•rato , e a tutta  la  fua  perfezione  ri- 
cotto i moderni . Si  leggano  per- 
.ciò,  nè  io  di  leggerli  ho  tralafciato 
.giammai , sì  meditino  pure  gli  fletti ., 
ce  allo  Audio  efatto  delli  moderni 

quello 
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quello  laboriofo,  e vallo  degli  anti- 
chi s?unifca.  Da  effe  bellifiime  co- 
gnizioni in  gran  copia  rileveremo, 
e in  un  vedremo  vi  e più" il  merito 
di  quella  fcienza,  poiché  di  effe  an- 
cor informe  tanto  conto  que’  faggi 
uomini  fecero. 

4.  Così  difpofti  adunque  Giovani 
miei  compagni , niente  badando  alle 
dicerie  di  que’ tali,  che  fvolgere  vi 
vorrebbono , non  fo  a qual  fine , da 
uno  ftudio  sì  fecondo,  e preziofo  a 
quello  con  tutto  lo  fpirito  ; e fervor 
rivolgetevi . 

Difcite ....  quid  fumus , 

Et  quidnam  vifturi  gignimur, 
Ordo  quis  datus  &c. ..  vi  dirò 
con  Perfió  (a). 

Roflòre  vi  prenda  di  fapere  le  altre 
fcienze , che  o poco , o nulla  coope- 
rano alla  felicità  del  viver  noftro , 
e d’ignorare  quella  dalla  fleffe  af- 
fatto infeparabile  , e necefferia  co- 
tanto. Come  un  antico  Gentile  co- 
nobbe , qualora  feri  He  : ( b ) niente 
giova  il  fapere  le  dìfcipline  tutte , fe 
neh  fi  fa  dirìggere  la  vita  fecondo  il 

me- 


Perfio  Satè  3.  ver.  66.* 

* £ b 5 Luciano  in  Simp.  pag.  648% 

* ’-fit  if)  TOC  f/-> C-^fM  ^XTX, 

« 7/ t jAi!  Icp*  <£?  1 JBÙ»  irpù  « 
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meglio  . E Seneca  (a)  : tutte  quefle 
cofe  [apro , e ignorerò  poi  eh ’ io  mi  fia  ! 
A travagliarvi  intorno  vi  muova  la 
facilità  , che  vi  ha  d’ apprenderla , 
fìechè  a tutti  i pojftbile  , e agevole 
capirla , e penetrarla  in  ogni  fua  par- 
te ( b ) . Eflèndo  .effe  proporzionata 
alla  capacità  di  tutti  dotti,  e in- 
dotti , giovani , e vecchj , ricchi , a - 
.poveri  Avvegnaché  per  rilevar-' 
ne  gli  aurei  ammaeftramenti , non 
vi  ha  bilògno  di  gran  penetrazio- 
ne di  pervicacia,  e longa  medita- 
zione . Per  poco  che  alla  efperien-' 
za.  cotidiana  della  vita  fi»,  applichi 
con  evidenza  f*  vede  la  fecondi- 
tà , P utilità  loro  , così  aperti  fo- 
no , e in  picciol  numerò  , e bre- 
vi. (c)  Ricordati  fempre , che  in  poche 
cofe  conjìfie  il  felice  vivere  : la f ciò  fcrittot 

H 

[4]  Seneca  epift.  88.  haxfciam, 
quis  firn  ignorerai, 

[£]  Lattanzio  inflittiti.  div.  lib.3. 
c.  25.  parlando  di  quella  Scienza* 
ut  nemp  eli  prorfus,  qui  eameape-. 
re  non  poflìt. 

OD  Lattanzio  ubi  fupra  lib.  i. 
cap.  y,  quotidiana  experientia  , & 
ufus  rerum  pofllmt  docere  , quod 
philofophiae  naorum  nihil  jjtverius , 

»c  melius.  r * ..  . .. 
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il  tante  volte  citato  Imperatore  filofo-*- 

fo*Aa ) 

$.  L’ elempio  in  oltre  vi  muova 
di  tanti  fàmoli  uomini  foprammen- 
tovati,  li  quali  a quella  fcienza  in 
tutto,  il  coifo  della  vita  la  mente 
loro  pofero  , ed.  applicarono..  Senza 
di  ella , veduto  avete , e per  la  ef- 
pofizione  de’  principali,  capi  della 
medefima,  e per  l’ autorità  di  tanti 
fapienti , er  per  gli  deperimenti  quo- 
tidiani d’ogni  giorno  provar  pote- 
te , per  poco  che  vi  riflettiate , non 
eflfer  potàbile,  che  una  vita  ordina- 
ta. , e conveniente  all’  eflèr  vollro 
meniate  giammai  , vai  a dire  paci- 
fica , comoda , e felice .,  Poiché  come 
Cicerone  al,  fopracitato,  luogo  fcri-^ 
ve  (6)  : tolta  quella,  e la  tranquil- 
lità delle  famiglie,  e il  buon  rego- 
lamento, delle  focietà , e l’univerfità 
tutta  degl’ uomini  li  perde,  e rovi- 
na. Frutti  di  quella  fono  al  contra- 
rio, e f -interna  quiete  dell’animo 
la  buona  compagnia  , che  1’  uom 

fran- 


Marco  Anton,  lib.  ^7- 

Htpun  «e'  otè  er  aìur'oots  *r» 

^Seuerifl?  fìia  poe?  . 

[6]  Ciceron.  lib.  3.  de  le.  Vedi. 
Copra. 
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^ancheggia,  (òtto  l’usbergo  del  len- 
ti rii  pura  (4). 

E il  pacifico  llabilimento  delle  Cit- 
tà , e il  buon  ordine  delle  fami- 
glie, e in  fomma  tutta  la  porfperi- 
tà  della  vita  nolfradi  quà  giù,  alla 
quale , comechè  Iddio  non  può  fal- 
lire nelle  fue  promeflfe  , ficuramente 
poi  le  felicità  dell’  altra  feguiran- 
no,  che  eternamente  ci  renderan- 
no beati. 

Onde  di  bel  nuovo  rivolto  a voi  ( 
Giovani  dotti , che  alla  Coltura  deli’ 
animo  intenti  fiete , terminerò  que- 
llo mio  Ragionamento  , che  per^yo- 
flro  riguardo  in  prova  ho  fcritto>  e 
vi  dedico,  con  quelle  parole  bellif- 
lìme  d’ Orazio  : (b) 

Hoc  opus,  hocltudium  parvi  pro- 
peremus , & ampli , 

Si  patria;  volumus,  li  nobis  vi- 
vere cari. 

Id  quod  aeque  pauperibus  prod- 
eft,  lòcnpletihulqnp  apque , 
^que  negledlum  pueris  , feni- 
bufque  nocebit* 


[ a]  Dante  inf.  eap.  28. 
£ bj  Orazio  ep.  3.  /.  1» 
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Intorno  all' Origine  di  Bergamo  fu* 
Patria , pria  Città  degli  Orobj , 
e pofcia  de  Cenomani 


Contro  P opinione  di  tutti  i Moderni , 
che  illuftrarono  in  quefta  parte 
P antica  Geografia. 


Al  Notile  Si£H.  Il  Sì£n. 

GIOVANNI 

BENAGLiA 

De  Conti  di  Sanguineto 

\ 

Prendente  dell * Accademia  degli 
Eccitati • - 


GIAMBATTISTA  ROTA  . 

ELLA  moffra  di  non  cono- 
fcere  abbaffanza,  Gentilif- 
fimo  SignorConte,  quanto 
mal  fornito  io  fia  d’inge- 
gno, e di  fapere  nel  chiedere  il 
mio  giudizio  intorno  a 'quanto  già 
fcriffè  dell’origine  di  Bergamo  po- 
lirà Patria  l’illuftre  fuo  cittadino 
Giangrifoltomo  Zanchi  , e che  in- 
torno allo  Beffo  argomento  anch’io 
Le  efponga  il  mio  parere  , quando  . 
per  avventura  con  le  opinioni  di 
quello  Scrittore  le  mie  non  s’ accor- 
aaflero.  Può  Ella  per  fe  Beffa  pen- 
fare  per  quanti  riguardi  io  debba 
defiderare  le  occafioni  di  fervirla, 
e quanto  pregiarmi  che  da  un  det- 
tili- 
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tiffimo  Cavaliere  fi  faccia  qualche 
conto  de’  miei  giudizj  ; e pure  con- 
tro voglia  ho  prefo  la  penna  per 
accignermi  a sì  difficile  .imprefa  , 
conofcendomi  a quella  troppo  dife- 
guale , e lontano  dal  faper  dir  cofa  , 
che  giuftamenfe  meritar  pofla  la  di 
Lei  approvazione . La  premura  però 
di  farle  conofcere  in  che  maniera 

10  mi  trovi  difpollo  ad  obbedirla, 

e la  fperanza,  che  non  lia  per  elle-  j 
re  mal  accolto,  che  dalla  mia  fatica  { 
Le  fi  offerifca , mi  fan  cuore  a met-  c 
terle  in  villa  le  ragioni , per  le  quali  j 
ho  giudicato  che  non  nano  da  cu-  \ 
rarli  le  opinioni  del  nollro  Autore  i 
fu  tal  propolìto  , ed  a fcoprirle  po- 
fcia  quel  poco  , che  con  languido 
lume  a me  par  di  vedere  fra  le  te- 
nebre de’  fecoli  più  lontani. 

Non  farà  necenario,  che  io  entri 
in  un  lungo  ragionamento  circa  la 
prima  dimanda;  mentre  ballerà  of- 
fervare  i principali  fonti  onde  at- 
tinfe  quello  Scrittore  , e da  quali 
autorità  venilfe  perfuafo  a dar  cre- 
dito a quanto  di  bizzaro  di  lui  ab- 
biamo intorno  all’origine  della  Pa- 
ria, perchè  non  lia  pofcia  difficile 

11  comprendere  in  qual  conto  deb- 
bano averli  le  di  lui  conghietture  , 
le  quali  benché  li  conofi^no  produ- 
zioni 
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zioni  d’ un  eccellente  ingegno , fono 
ciò  non  ottante  appoggiate  a fallì 
principj . Nel  cominciare  del  deci- 
mofetto  fecolo  ferii  fé  egli  i tre  Li- 
bri de.  Orìgine  Or obiorum  Jìve  Cenoma- 
norum  ad  Petrum  Bembutn , nei  qua- 
li -,  colla  feorta  di  quanto  al  fuo 
propdfito  ritrovò  nelle  fuppofte  ope- 
re di  Berofo  Caldeo  , di  M.  Cato- 
ne, di  G.  Sempronio,  di  Fabio 
Pittore  , e di  molti  altri  antichi 
Scrittori  , le  .quali  da  Gio;  Nanni 
conofpiuto  fotto  il  nome  di  Annio 
da  Viterbo  fui  finire  del  Secolo  pre- 
cedente vennero  date  al  pubblico  ; 
non  ebbe  dubbio  d’affermare  fra  le 
altre  cofe  , che  quafi  a par  del  Mon- 
do fia  antica  la  Città  noftra,  e che 
ai  primi  Nipoti  di  Noè  effa  debba 
la  fua  origine  . E’  cofa  nota  ad 
ognuno,  che  tutte  quelle  opere  già 
furono,  proferitte  dalla  Repubblica 
delle  Lettere  come  fantallici  ritro- 
vamenti di  qualche  impoftore  , il 
quale  non  dubitò  , che  non  fodero 
per  trovar  ricetto  fra  i dotti  come 
legittimi  ferirti  di  quegli  antichi 
Autori,  de’ quali  in  realtà  altro  non 
c5  è rimafo  che  il  nome  con  qual- 
che frammento  in  altre  opere  di 
que’fecoli  , alle  quali  avventurata- 
mente il  tempo  non  fece  oltraggio. 

Opufc.Tom.XLlV,  K Sa 
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Sa  ben  Ella,  che  il  Volterrano',’  e 
Sabellico  furono  i primi  , cui  dive- 
nillero  fofpette,  e chepofcia  ilBar?- 
reiros  , il  Becano  ( a.) , il  'Panvi- 
nio  ( b ) , e molti  altri  per  chiàrè 
ragioni  fecero  in  gùifa  conofeere  1’ 
inganno  , che  da  gran  tempo  più 
non  fe  ne  dubita.  Ci  ha  lafciato  il 
Volilo  (c)  un  ampio  catalogo  di  va- 
loroli  .critici , i quali  favorirono  que- 
lla verità,  colle  conchiudenti  prové 
da  quelli  recate  per  difenderla , ben- 
ché ad  onta  di  quelle  non  liàno  po-  ; 
fcia  mancati  alcuni  ftratagantì*'  in- 
gegni (d),  i quali  inutilmente  li 
iludiarono  di  proteggere  1*  impo- 
llura . ' 

Non  mi  reca  tuttavia  meraviglia 
alcuna  , che  il  Zanchi  non  abbia 
veduto  chiaro  quanto  conveniva  per 
non  ingannarli  , poiché  a pena  co- 
minciavalì  a prendere  qualche  leg- 
gero fofpetto,  fe  le  opere  pubblicate 
da  Annio  follerò  legittime  allora 
quando  ufcì  quello  fuoeomponimen- 

, : to , 


(a)  Àp.  Scot.  in  Bibl.  Hifp. 

( b ) Ant.  Veron.  - ; 

(c  ) De  Hill.  Graecis  L.  r*  c.  a-, 
(d) ‘Mazza  in  Apolog.  Barthuis 
in  animaci,  ad  Gallum. 
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to  , e l'olamente  parecchj  anni  da 
che  egli  ebbe  finito  di  vivere  ven- 
nero quelle  ni  elle  in  abbandono  dal- 
la Repubblica  letteraria  ; oltre  di 
che  non  pochi  illuftri  fcrittori  di 
quel  Secolo,  fra  quali  Leandro  Al- 
berti , Michele  Medina,  ed  il  Nau- 
clero  per  tacere  di  molti  altri  non 
furono  di  lui  più  avveduti,  e quel- 
li dei  loro  Scritti  , che  da  sì  fatti 
principi  dipendono  , non  debbono 
averfi  in  maggior  ftima  di  quello  , 
il  quale  , efìèndo  preflòchè  in  ogni 
fua  parte  appoggiato  a tali  fonda- 
menti , non  merita  certamente  d’ 
efifer  tenuto  in  granpreggio  da  Let- 
terati • - . * 

Quanto  agevolmente  ho  foddis- 
latto  alla  prima  delle  mie  incum- 
benze  , altrettanto  difficile  certa- 
mente mi  riefce  il  fare  lo  fteflò 
rifpetto  alla  feconda  ; perciocché  gli 
antichi  Scrittori  ci  hanno  lafciati 
in  sì  fatta  maniera*  iprovveduti  di 
notizie  appartenenti  all’origine  del- 
la Patria  , che  il  prendere  a met- 
terla in  chiaro  ella  è ficuramente 
un’  imprefa  da  non  venirne  a fine , 
ed  imponibile  per  qualunque  via  il 
riufcirvi . Nemmeno  li  antichi  mar- 
mi, de’  quali  va  doviziofa  la  Città 
noftra,  vagliono  a favorire  fomiglian- 
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te  difegno,  eflendo  quelli  fenza  dub- 
bio fattura  di  più  fecoli  da  cheque- 
ila  ebbe  principio  . Conviene  dun- 
que necefìariamente  acquietarli  all* 
incertezza  delle  conghietture,  giac- 
ché per  quella-  fola  via  potiamo  inol- 
trarci nel  bujo  dell’antichità  più  ri- 
mota , e profittare  dello  fcarfo  lu- 
me , che,  per  illuflrare  sì  difficile 
argomento,  i fcritti  degli  antichi  ci 
fomminiftrano . Non  è però  poffibile 
^accingerli  a lavoro  sì  malagevole  , 
é vincerne  le  difficoltà  fenza  un  pie- 
no, ed  efatto  conofcimento  di  tut- 
to ciò,  che  in  qualche  maniera  può 
agevolarne  la  riufcita,  e fenza  effè- 
re  di  pronto  , e fvegliato  ingegno 
per  non  travedere  nella  via  delle 
conghietture,  alle  quali  fpezialmen- 
te  devefi  aver  ricorfo  . Dal  difetto 
dell’uno,  e dell’ altro  di  quefti  mez- 
zi nafce.  Nobili flimo Signor  Conte, 
la  mia  infufficienza  , e la  difficoltà 
di  corrifpondere  alla  flima,  in  cui 
nel  "comandarmi  ha  Ella  moftrato 
di  avere  i miei  giudizj  : ed  averei 
fcelto  certamente  il  partito  di  ta- 
cermi , fe  il  vivo  defiderio  d’  obbe- 
dirla non  m’  avelie  fatto  fuperare 
ogni  riguardo  , e mollo  a manife- 
jftarle  , qualunque  ella  fia  , la  mia 
opinione . 


Del 
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Del  principal  lume  , dal  quale 
può  ricever  qualche  chiarezza  que- 
llo argomento  , e che  in  miglior 
guifa  d’ogn’ altro,  può  eflerci  guida 
a.  molte  conghietture  , dobbiamo 
certamente  faperne  grado  a Plinio, 
da  cui  folo  fra  gli  antichi  abbiamo 
contezza  , che  Bergamo  agli  Qrobj 
appartenne,  de’quaii  lenzadubbio ne 
puf£  il  nome  ci  farehbe  noto,  fe 
nella  Storia  naturale  di  quello  fcrit- 
tore  avventuratamente  non  ci  folle 
flato  confervato  . Quale  fia  poi  la 
prima  origine  di  queiti  Popoli , qua- 
le il  loro  antico  fiato  , e quando , 
e come  li  fpegnefiè  il  loro  nome , 
non  è agevol  cofa  il  porre  in  chia- 
ro . Gran  parte  , o foiTe  tutti  que’ 
moderni  Scrittori  , i quali  prefero 
ad  illufirare  in  quella  parte  l’ antica 
Geografia,  a me  pare,  che  non  ab- 
biano cercata  con  - troppo  Audio  la 
verità  , nè  quanto  era  necefiario  ab- 
biano veduto  chiaro  per  copofcerla; 
imperciocché  giulìo  la  loro  opinio- 
ne quel  tratto  di  paele  , che  è fra 
Bergamo  e Como  , e ne*  contorni, 
fu  abitato  dagli  Orobj  nel  tempo 
lleffo,  in  cui  1 Cenomani  erano  in 
polTefio  del.  lato  orientale , e gl’  In- 
fubri  di  quello  di  mezzogiorno-,  dove 
tutti:  gl*  indizj  movono  a credere  U 
K 3 con- 
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contrario,  cioè, -che  ancora  Berga- 
mi a Cenomani appartenere,  e che 
allora  quando  quelli  Popoli  venne- 
ro da  oltre  i monti  a cercar  paefe 
li  fpegnelfe  il  nome  degli  Orobj, 
città  de  quali  certamente  fu  la  no- 
lira  ,.  ma  in  tempi  più  lontani . 

Quella  verità  ancorché  facile  a 
fcoprirfi  non  fu  conofciuta  dal  Cel- 
lario, il  quale  pone  in  novera  gli 
Orob)^  descrivendo  1’  antica  Gallia 
.cifalpina,  nella  quale  , per  le  ragio- 
ni , che  più  fotto  da  me  verranno  i 
recate,  non  ponno  in  giufa  alcuna 
aver  luogo.  E per  verità,  pacando 
egli  dagli  Orobj  a ragionare  degP 
Infubri , dà  chiaramente  a conolce- 
re  la  propria  opinione , che-  Galli 
egualmente  follerò  quelli  due  popo- 
li : Proximì  Or  obiti  in  auftrum  ftwt 
Tnfubres  , Gallica  & ipfa  gens  ( a )’m 
Se  colle  opere'  di  queT  Greci  ed 
Et'rufci , i quali  fcriflero  delle  anti- 
che cofe  d’Italia,  perdute  non  ave!1 
limo  tutte  le  notizie  , col  mez- 
zo delle  quali  formare  la  Carta  dell’ 
antica  Etruria  di  qua  dell’ appenni- 
no,  in  quella  a ragione  potrebbero 

entra- 


( a ) Not.  Orbis  ànt.  Lib.  z»  cap. 
9.  fe<d.  1. 
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entrare  gli  Orobj  , una  parte  deb 
paele  de  quali  da  Cenomani  venne 
certamente  occupata,  allorachè  an- 
cora il  reftame  , che  è fra  l’ appen- 
nino  > e :P  Alpi  , eccetto  quello  dé 
Veneti , a varj  altri  popoli  venuti 
dall’antica  Gallia  rimafe  foggetto, 
dalla  comune  patria  di  que’  Barbari 
il  nuovo  nome  prendendo  di  Gallia 
tfifalpina  , fra  le  città  della  quale 
non  altrimenti  ■ che  Genomana  la 
noflra  può  chiamarli.  Da  quella  del 
Cellario  non:  è dittomigliante  l’ opi- 
nion del  Cluerio  , il  quale,  degli 
Orobj  favellando  afferma,  che  dalla 
Gallia  ficcome  varj  altri  vennero 
quelli  popoli,  motto  da  ciò,  che  in- 
torno alla  reparazione  di  quella,  e 
di,  molte  altre  città  trafpadane,  li 
ha  nell’  Abbreviatore  di  Trogo  : Gai- 
Ics  fuijje  una  cum  ,r  e liquis  Galli s in 
Italiam  Tarquinio  prifco  Roma  regnan- 
te profeéìos  , ex  Tnògi  Pompei  Epito-. 
matore  dtfco  (a).  Non  meno  di  que- 
lli due  eccellenti  Geografi  andarono 
lontani  dal  vero  il  Ferrari  , ed  il 
Baudra.nd,  il  primo  de  quali  pensò, 
che  nome  d’ Orobj  fi  dette  a que’ 
Cenomani  , da  quali  il  paefe  più 
--K-4-  — 1 vi- 


(4)  Ital.  ant.  Lib.r.  cap. aj. 
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vicino  all’  Alpi  venne  abitato  ; Ow- 
bìi*>  populi  fuer e G alita  tranfpadana  , 
alpini  in  Cenomanis  9 quorum  caput  efi 
Bergomum  urbs -,  fic  ditti  qudft  inmon- 
/tìbus  titani  ducentes  (a)y  ed  il'  fe- 
condo : Ofobìi, populi  fuer  e Gallile  trans- 
padana , ubìnunc  pars  boreali*  Ducatus 
Mediolanenjìs , verfus  Comum . Eorum 
urbes  fuer  e Bergomum , Comum & Li - 
ciniforum  tefte  Br tetto . A Septentrlonc 
Euganeìs  erant  contermini  uti  ab  orien- 
te , ab  occidente  Lepontìis , 6*  a Meri- 
die Infubribus  (b) . Popoli  della  Gal-* 
Iia  cisalpina  furono  creduti  li  Orob) 
ancora  dal  chiarimmo  Autore  della 
Verona  Illuftrata  (c),  il  quale  a fo- 
miglianza  degli  addotti  Geografi  non- 
averà  per  avventura  bilanciato  afuf- 
iicienza  ciò,  che  Plinio  ne  fcrilfe, 
nè  alla  diverfità  de  tempi  averà 
avuto  maggior  riguardo  . Opinioni 
di  talforta  fegu irono  varj  altri  Scrk-v 
tori , il  far  menzione  de’  quali  non 
gioverebbe  gran  fatto  alla  mia  in- 
tenzione , non  altrimenti  che  di 
quelli  , i quali  , dando  piena  ere-- 
denza  alle  favole  pubblicate  da  An- 

nio , * 


(a)  Ad  voc.  Orobii  . 

(b)  Ibid. 

( c ) P.  i.  Lib.  r. 
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nio  , peggiori  , e più  ftrane  cole 
fpacciarono  , come  dietro  a Gian- 
grifoftomo  Zanchi  fecero  il  Celefèi- 
no  (a),  Gaudenzio  Menila \b)>  e 
parecchj  altri , i .quali  fenza  troppo 
aprir  li  occhj  dalli  dellì  fonti  at- 
tinlèro  . Con  ciò  può  agevolmente 
moftrarfi , che  le  principali  cagioni, 
per  cui  fovente  ingannaronfi  li  ftu- 
diofi  dell’  antica  Geografìa , furono 
fenza  dubbio  il.  non  diflinguere  col- 
ia. dovuta  chiarezza  le  varie  divilio- 
ni , alle,  quali  in  tempi  diverfi  fu- 
rono foggette  le  Provincie;  il  tras- 
curare la  neceflaria  diiferenza  de’ 
tempi  ; ed  il  mettere  infienje  varj 
avvenimenti,  che  Ja  iloria  ci  fa  co- 
nofcere  divili.  in  più  fecoli  ,. 

Ho  fin  qui  foltanto  accennate  le 
altrui  opinioni  , e la  mia  a quelle 
contraria , fenza  mettere  in  villa  le 
ragioni,  colle  quali  oppormi  a quel- 
le „ e difender  quella  ; per  il  che 
giudico  eflèr.  eofa  neceiTaria  in  pri- 
mo luogo  il  confiderare  con  qualche 
attenzione  ciò,  che  in  Plinio  abbia- 
mo di,. favorevole  a quell’  argomen- 
to, per  palfare  pofciaa  ricercare  in 
' K 5 altri 


(a)  Stor.  di  Berg. 

( b ) De  Gali,  cifalp.  anu  Se  ong. 
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altri  Scrittori  ciò,  che  può  e fìer  va- 
levole ad  accrefcer  forza  alla  mia 
opinione,  ed  onde  i rari  preggi del- 
la noftra  Patria  in  miglior  guifa  rif- 
plendano. 

Fra  le  molti fli me  Città , che  nel- 
la fuccinta  defcrizione  di  tanti  Re- 
gni e Provincie  da  Plinio  vengono 
annoverate  , pochTffime  certamente 
fono  quelle , intorno  alle  quali  que- 
llo Geografo  più  diffufamente  abbia 
favellato,  di  quello  che  della  Patria 
noftra . Ecco  ciò , che  ne  dille  : Oro- 
biorum  ftirpis  effe  Comum  , atque  Ber - 
gomum  , & Lìcìniforum  , & aliquot 
circa  populos  aulhr  efl  Cato , fed  ori - 
ginem  gentis  ignorare  fe  fatetur , quam 
docet  Cornelius  Alexander  ortam  a Gra- 
da , inter pr et atione  etiam  nominìs , vi- 
tam  in  montìbus  degentibus  • In  hoc 
Jttu  interiìt  oppidum  Orobiorum  Barra , 
unde  ■ Bergomates  Cato  dixit  or  tot  , 
etiamnum  prodentes  fe  altius  quamfor- 
tunatius  Jttos  (a) . Argomento  chia- 
ro a fufficienza  per  moverci  a cre- 
dere , che  Galli  non  follerò  li  Oro- 
bj  , a . quali , per  teftimonianza  di 
Catone  nel  luogo  citato  , nelle  età 
più  fconofciute  Bergamo  apparten- 
ne ; 
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ne  ; dovrebbe  porgere  fenza  dubbio 
il  confiderare',  che  quello  inlìgne 
fcrittore , il  quale  venne  al  Mondo 
oltre  a due  fecoli  prima  dell’epoca 
volgare,  ed  il  quale  ricercò  con  sì 
fatta  diligenza  , e felice  fuccelìò  il 
nafcimento  d’ ogni  Città  d’Italia, 
che  fovente  trovafi  gloriofa  men- 
zione de’fuoi  fcritti  in  quelli  d’al- 
tri antichi  autori  , 1 quali  , delle 
cofe  de  più  lontani  fecoli  trattan- 
do , da  effo  tratterò  le  notizie  più 
importanti  ; confetta  di  non  fapere 
d’  onde  avellerò  avuto  origine  li 
Orobj  , o da  qual  paefe-  pattati  fol- 
lerò ad  abitare  quella  parteNdell’ 
Italia  : ed  in  vero,  fe  dalla  Gallia 
di  la  de  monti  a fomiglianza  d’al- 
tri popoli  venuti  fodero  folamente 
quattro  o cinque  Secoli  prima-,  fa-' 
rebbe  cofa  lontana  troppo  dal  pro- 
babile i che  ciò  non  fotte  llato  av- 
vertito da  quello  diligente  fcrittore, 
il  quale  in  miglior  guifa  d’ogn’ al- 
tro riufcì  nella  fcoperta  di  ciò , che 
in  tempi  molto  più  ofcuri  e lonta- 
ni era  avvenuto,  e che  di  gran  lun- 
ga era  più  malagevole  il  porre  in 
chiaro.'  1 ' ■ } v • 

Egli  è però  vero,  che  ciò  non  può. 
recarfi  fe  non  come  una  conghiet- 
tura  nata  da  un  argomento  fonda- 

...  K 6 to 

/ 
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to  nel  verifimile,  la  quale  potreb- 
be'«fenza,  dubbio  favorire  , non  già 
foftenere  come  incontraftabile  , la 
mia  opinione,  per  difefa  della  quìr 
le  tuttavia  pruova  migliore , ed  a 
mio  credere  indubitata  lo  ftetfò  Ca- 
tone ci  fomriliniftra  nel  medefimo 
luogo  di  Plinio , la  quale  non  già  Co- 
lonia de  Galli  , ma  popoli  Etrufci 
fa  con  chiarezza  conofcerft,  chefof- 
fero  li  Orobj . Afferma  quel  Auto- 
re, che  venne  meno  Barra  città  de- 
gli Orobj,  dalla  quale  Bergamo  traf- 
fe  origine.  Interiit oppidumOrobiorum 
Barra  , unde  Bergomales  Calo  dixit 
òrtos  ( a ) . Moftrerò  più  fotto  non 
doverli  altrimenti  interpretare  que- 
llo palio  dì  Plinio  , nè  edere  U, 
nome  di  Bergamo  più  antico  della 
venuta  de  primi  Galli , da  quali 
oltre  al  nuovo  nome,  ricevè  anco- 
ra miglior  forma,  ed  accrefeimcn- 
to,  e fe  prima  di  tale  mutazione, 
e della  comparfa  di  que’  barbari 
Barra  era  da  gran  tempo  Città  de- 
gli Orobj  ; come  forza  è che  foffe 
lè  dagli  avanzi  di  quella  Bergamo 
ebbe  col  favore  de’  primi  Galli  nuo- 
vo principio;  ne  nafce  l’innegabile 
conseguenza , che  inanzi  della  loro 


( a ) Plin.  loc.  cit. 
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venuta  fodero  gli  Orobj  padroni  di 
quelle  contrade  , e che  per  ftiflfun 
titolo  fra  que’  popoli  pollano  anno- 
verarli , e tali  non  elìèndo  ella  è 
cofa  indubitata  , che  furono  Etru- 
fci,  le  per  teilimonianza  irrefraga- 
bile di  Livio , di  Polibio , e di  Plu- 
tarco, per  tacere  di  molti  altri  fra 
gli  antichi , che  di  ciò.  favellarono  ; 
il  dominio  di  quelli  ampiamente 
s’ eftefe  nelle  pianure  di  qua  dell’ 
Appennino,  e tutto  il  paele  fegna- 
tamente  , che  giace  fra  il  Pò , e 
P Alpi  era  da  elfi  pofleduto,  inanzi 
che  i Galli  vi  mettelìèro  piede,  e 
colla  forza  dell’ armi  ne  li  fcacciaf- 
fero.  Odali  ciò,  che  Livio  ne  fcrif- 
fe  : E am  gentem  ( Gallos  ) traditur 
fama  , dulcedine  frugum , maxime  que 
'vini,  nova  tum  voluptate  captam  , Al- 
pe s tranjtjji p-;  agrofque  ab  Etrùfcis  an- 
te cultos  pojfedijfe- ....  li  in  . utrum - 
que  mane  vergentes , , incoluere  urbibui. 
duodeni s terrai  , prìus  cis  Apènninum 
ad  inferum  mare  ; poftea  trans  Apenni - 
num , ’ totidem , quot  capita  orìgìnis  erant 
Coloniis.  miffìs  quot  trans  Padum 
omnia  loca  , excepto  Ve  ne  forum  an- 
gulo,  qui  Jtnum  circumcolunt  maris  , 
ttfque  ad  Alpes  tenuere  ( a ) • Al  che 

mol- 


{a)  Lib.  x«  cap. 
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molto  bene  s’accorda  ciò,  <?he  n« 
dille  Polibio  : li  {Galli)  fpecie  ac 
foecun  ditate  regionis  pelle tti>  exiguam 
quandam  riatti  occajtonem  , ex ercìtum 
compar ant  : fattoque  in  Tyrrbenos  im- 
petu , finibus  expellunt , compos  deinceps 
ipfi  tenent . InterVadum  atque  Alpes  j 

dee.  (a) . Così  Plutarco  : Galli  fatta  i 

ìrruptione  , ftatim  omnem  eam  regio-  > 

nem  occupaverunt  , qua  quondam  E-  i 

trufeorum  fuit  ....  Fuerunt  in  ea  ur-  .1 

bès  ottodecim  magna  , ac  pulcbra , rt 

quas  omnes  Galli  Etrufcis  puljfs  obtì-  a 

nuerunt  ( b ) . ' • • ” ri 

Non  ottante  che  foverchio  fìa  k 

1’  andar  in  cerca  di  nuovi  Argomen-  ti 

ti  alla  mia  opinione  favorevoli  , 3 

giacché  battevolmente  da  quanto  ho  t 

fin  qui  detto  rimane  ftabilita*,  non 
le  farà  .per  avventura  difearo , chia- 
riamo Sig.  Prendente , che  un’  al- 
tra ofifervazione  alle  due  prime  io 
aggiunga  da  non  farne  men  grave 
cafo,  la  quale  certamente  potrebbe 
da  fe  aver  forza  baftevole  , per  fer- 
vire  di  fermo  appoggio  al  mio  pa- 
rere. Nel  novero  di  parecchj  Geo- 
grafi , eStorici  Greci , e latini , i qua- 

' li  ' 

* » * . -»  ' • 


£ a]  "Lib.  2.  • 

£6]  Plut.  in  Camill. 
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li  o P Italia  deferitèro,  o della  ve- 
nuta de  Galli  , e delle  guerre  da 
quelli  avute  cogli  Etrufci,  co’  Ro- 
mani , e varie  altre  nazioni , favel- 
larono, fe  li  eccettua  Plinio  , non 
ve  n’ha  pur  uno,  il  quale  nemmen 
per  fogno  degli  Orobj  abbia  fatto 
menzione.  Se  Galli  Veramente  fof- 
fero  flati  quelli  popoli , o pure  nel- 
la Gallia  cifalpina  in  quallìvoglia 
maniera  folfero-  flati  comprelì;  co- 
me da  moderni  fcrittori  poco  fopra 
addotti , oltre  a parecchj  altri , fuo- 
ri di  ragione  lì  pretende;  farebbe 
fenza  dubbio  cofa  degna  di  flupore  , 
che  dalle  antiche  memorie  nifliin 
minimo  indizio  ne  trapeliate  , nè 
traccia  alcuna  fe  ne  poteffe  feopri- 
re>  ed  in  ifpecie  fealla  loro  condi- 
zione e forze  li  ponga  mente  , le 
•quali  dovrebbero  certamente  etère 
Hate»  confiderabili  , avuto  riguardo 
all’  ellenzione  di  non  breve  tratto 
di  paefe , di  cui  erano  in  pòlfetò  / 
ove  del  nome  , e della  condizione 
d’altri  popoli  di  molto  minor  con- 
to, i quali  in  realtà  nella  Gallia  di 
qua  de  Monti  ebbero  luogo,  negli 
^antichi  fcritti  li  hanno,  chiari  rjf- 
contri  . 

Nella  deferizione  di  quella  Pro- 
vincia annovera  Polibio  varie  genti, 

fra 
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fra  le  quali  gli  Anani  x e gli  Egoni 
popoli  fconofciuti  , e di  pochiflìmo- 
conto  , e degli  Qrobj  non  fa  paro- 
la . Inter  Padum  atque  Alpes  habitant 
Laii  inox.  Lebitii  , debinc  ingens  Infu- 
brum  natio  : poft  non  longe  a ripa  ftur 
minìs  y Cenomani  . Loca  vero  mari. 
Adriatico  vicina  antiquum  ex  Papbla- 
gonìa  genus  colit  ..  Hi  Veneti,  appella - 

ti In  ter  apennìnum  rurfus.,  <& 

Padum  primo  Ananas , poft  Boii , inde 
Eganes,  porremo. Senones  , juxta  adria- 
ticum  mare  extremi  omnium  Gallorum 
incoluere  [<*]•  Alcuna  menzione,  de-  \ 
gli  Orobj  non  li  trova  nelle.  Storie  | 
di  Livio  , tuttoché  nel.  riferire  le 
diverfe  fpedizioni  de’  Galli  , e le 
guerre  fatte  da  Romani  nella  Gai- 
lia  cifalpina  non  vada  troppo  fuc- 
cinto,  e di  molti:  popoli  egli  favel- 
li , che  in  quella  venivano  comprelì  ; • 
il  che  fpezial'mente  appare  da*eiò, 
che  intorno  alla  venuta  di  que’ Bar- 
bari abbiamo  da  quello  eccellente 
flòrico.  Isy  quodea  gens  populis  abun- 
dabat  y BiturigeSy  Arvernos  , Senones  J 
Hedtios  y Ambarros  , C cernute s , Aultrcos' 

excivit Ipfi  Taurino  fa Itu  inviar 

Alpes  tranfeanderunt . Alia  fubinde  ma- 
vus  Cenomanorum  Elitovio  duce  ve - 

fiì- 
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fiigìa  pTiorum>  fecuta ......  'Vofi  hos 

Salvi k , qui  pr  reter  antiquario  gcntem 
Lrevos  Ligures  ine  dentei,  circa  Ticinum 
amnem  expulere.  Pcenino  d'inde  Boti , 
Lingonefque  tranfgrejji ....  Tum  Senor 

nei  recentìjjtmi  advenarum  [ a ~]  . Non 
fa  cenno  alcuno  di  quella  gente  nem- 
meno Strabene,,  non  ottante  che  egli 
avelie  in  animo  di  darci  minuta 
contezza-  di  tutti  i popoli  dell’  Ita- 
lia , ed  i nomi;  di.  moltittimi  popoli 
di  efla  fi,  leggono  ancora  in  Tolo- 
meo, ove  ne  fa.  la . defcrizione , ma 
indarno,  vi  fi  «cercano  gli  Orobj  . 
Giova.  Angolarmente  alla,  mia  inten- 
zione Toflervare  , Che  Livio  favel- 
lando del  combattimento  feguito  fra 
i Romani  fotto  la  condotta  del  Con- 
folo  M*.  Claudio  Marcello  l’anno 
di  Roma  556.  e gl’Infubri.  uniti  a 
Comafchi',  e dell’onor  del  trionfo 
conceduto  a Marcello  dopo  la  feon- 
fìtta  data  a quefti-  due  popoli  , i 
quali  contro  .de  Romani  avevano 
congiunte  le  armi  ; nomina  i Co- 
mafebi , la  loro  Città  , ed  il  loro 
territorio , il  quale  fe  in  que’  fecoli , 
come  Jo  fu  in  quelli  più  addietro, 
fotte  flato  colla  Città  della  pertinen- 
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za  degli' Orobj  , di  quefti  certame!** 
te  avrebbe  Livio  fatto  menzione  , co- 
me di  gente- j la  quale  con  tutte  * o 
con  parte  delle  fuc  forze  fi  trovava 
impegnata  in-quefta  guerra  ; e pure 
nè  in  quefto  , nè  in  alcun  altroluo- 
go  delle  fue  Storie- egli  nomina  gli 
Orobj  , non  altrimenti  , che  fe  di 
quefti  non  avelie  mai  avuto  contez- 
za . Marcellus  , Vado  confeftim  trqje- 
iio  , in  agrum  Conienfem  , ubi  Infu-  i] 
bres  Comenfibus  ad  arma  excitis  centra  k 
babebant , ducìt  . . . .1.  Cafira  eo  die  c 
Gallorum  expugnata  direptaque  , & Cor  I 
mum  oppidum  intra  dies  paucos  captum  fi 
Cafteila' inde  duodetriginta  ad  Confulenx  \ 
defecerunt  Brevi  poft  Mar- 

cellus Romam  venit  , & triumphavit' 
in  Magiflratu  de  Infubribus  Comenjtbuf-, 
que  ( a ) . , ,i~  " V; 

Oltre  che  farebbe  cofa  nojofa  trop- 
po , farebbe  ancora  affatto  inutile  il 
cercare  in  tutti  li  Scritti  degli  anti- 
chi, eccetto  che  in  quelli  di -Plinio, 
notizia  alcuna  degli  Orobj  ; nè  può 
in  neffuna  guifa  effer  valevole  m pro- 
vare , che  quefti  Popoli  abbiano* in 
alcun  tempo  avuto  luogo  nella  Cai-- 
lia  Cifalpinà  i -1’  eflfere  entrati  nella 
defcrizione,  che  Plinio  ci  ha  laicis- 
ta 


Digitized  by  Google 


liitoYnó  alt  Origine  ec.  13$ 
tà  dell’  Italia  ; imperciocché  ella  è 
cofa  manifefta  non  erterfi  quell’  Au- 
tore ristretto  a favellare  {blamente 
dello  Stato  , in  cui  trovavanfi  le 
Provincie  fpezialmente  dell’Italia  ne 
tempi  ai  Tuoi  più  vicini  ; ma  aver- 
vi indiftintamente  innellata  la  Sto- 
ria de’  Secoli  men  conofciuti  , e le 
rimotillìme  origini  eziandio  di  varie 
Città  , e Popoli  , i quali  già  erano 
venuti  meno  y ed  erafi  fpento  il  lo- 
ro nome  in  quelle  ofeure  età , nelle 
quali  dall’una  all’altra  ellremità  dell' 
Italia  s’eftefe  il  dominio  degli  Etru- 
fei  ; ed  aver  egli  mifchiate  per  mo- 
do le  cole  di  più  Secoli  , ed  in  sì 
fatta  maniera  riilrette  , e confufe  , 
che  fcarliffimo  lume  da  fuoi  Scritti 
avrebbe  certamente  ricevuto  1’  anti- 
ca Geografia  , fe  quelli  d’altri  anti- 
chi Autori , ai  quali  gli  anni  non  fe- 
cero oltraggio  , preftato  non  averte- 
rò- notizie  per  dicifrarli  almeno  in 
qualche  parte* 

Colle  ragioni  fin  ora  recate  par- 
mi  d’  avere  in  guifa  {labilità  la  mia 
opinione  , che  debbafi  fenza  dubbio 
ammettere  non  fidamente,  che  Etru- 
fei  fofifero  gli  Orobj  ; ma  che  in  nif- 
funa  maniera  pollano  quelli  annove- 
rarli fra  li  altri  Popoli  della  Gallia 
Cifalpina  , nella  quale  per  altro  of- 
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ferviamo  , che  ancora  i Veneti  ve,n- 
• nero  com prefi,  tuttoché  il  loroPae- 
fe  da  Galli  non  veni  fife  occupato , 
come  tutto  il  rimanente,  che  giace 
fra  il  Po  e 1*  Alpi  . Etrufca  fu  dun- 

2ue  la  Città  noftra , fe  lo  furono  gli 
>robj  , a quali  prima  che  ai  Galli 
fenza  dubbio  appartenne  , nè  in  al- 
tra guifa  certamente  farebbe  da  rin-  ; 
tracciarli  qualche  notizia  intorno  al 
nafcimento  di  quella  ,,  fe  non  ricer-  ! 
cando  l’antica  condizione  e Hatode  { 
primi  Etrufci  , che  dalle  Contrade  * 
d’Oriente  paflàro  ad  occupare  parte  6 
dell’Italia  ; in  qual  maniera  dilatai- 
fero  in  quella  ampiamente  il  loro  do-  1 
minio  ; quando,  nel  Paefe  di  quà  dell1  ' 
Appennino  mandalfero  Colonie,  e co-  * 
me  fra  quelle  li  dividellè  ; ed  oltre 
a ciò  , fe  pollìbif  folle  , qual  razza 
-di  gente  Halle  in  poflelìò  del  Paefe 
circumpadano  nelle  prime  età  , ed. 
allauvenuta.  delle  ;Etrufche  Colonie 
precedenti  , qualora  le;prime  ad  abi- 
tarlo elfe  non  follerò  fiate  , per  of- 
fervare  fe  per  avventura  fino  d’allo- 
ra  avelie  cominciato  a forgere  f an-  1 
tichilfima  nollra  Patria. 

Non  è però  in.  nifiuna  macera 
polli  bile  l’attignere  dalle  antiche  me- 
mòrie alcuna  certa  notizia  intorna 
alla  Storia  de’primi  abitatori  dell’Ita-  . 

lia  x 
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lia  , che  non  fenza  ragione  alcuno 
credè  fodero  gli  Etrufci  , rifpetto  a 
quali  varie  fono , e per  modo  fra  ef- 
fe difcordi  le  opinioni  degllantichi 
che  farebbe  troppo /bizzarro  difegno 
il  prendere  a metter  in  chiaro  l’im- 
perfcrutabile  loro  origine  Sì  fatta 
difficoltà  fpezialmente  appare  dai 
Scritti  di  Dionigi  d’  Alicarnaflò  , il 
quale  và  dubbiofo  efaminando  le  mol- 
te , e differenti  opinioni , che  fu  que- 
llo propofito  correano  a tempi  fuoi  , 
febbene  pare , che  quella  abbracci  di 
chi  giudicò  gli  Etrufci  antichi  fopra 
tutt’.i  Popoli  , da  quali  venne  già 
abitata  1’  Italia  , giacché  di  quella 
fono  riputati  , benché  {foltamente  , 
originar)  , ove  li  altri  tutti  fi  {lima- 
no Colonie  de’Paeli  d’ Odiente . Qua- 
re  vereor  ne  verifimilior  fit  eorum  orar 
tio,  qui  non  advenamejfe.banc  gentem , 
[ed  ìndigenam  affeverant  : quandoqui- 
dem  <&  pervetufta  eft  , me  cum  ulla 
alia  morìbus  aut  lingua  e am  conveni- 
re compertum  eft . Hos  autem  nomine  à 
Gracis  appetì atos  ejfe  nihìl  vetat  , vel 
propter  domicilia  turrita  , vel  ab  afa 
quo  prepotente  principe  . Romani  certe 
alììs  eos  vocant  nòminibus  . Etenim  ab 
Etruria  , quam  aliquando  habitarunt  , 
ipfos  Etrufcos  appellìtant  : & ob  ex- 
cellentem  Sacrorum  , ac  Divini  cultus 

pe- 
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peritìam  , mine  quidem  obfcurius  Tu - 
feos  , olim  vera  'exaftiori  voce  quemadr 
modum  Gr<eci  Iwa-ynxs  vocabànt  ( a )» 
Ma  oltrecchè  non  potrei  fperare  di 
riufeire  per  alcuna  via  in  sì  malage- 
vole intraprefa , foverehio  ancora  fa- 
rebbe,, che  a quella  ni’ accinge!!!  da 
che  il  celebre  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  colle  due  impareggiabili  fue  ope- 
re intorno  agl’  Itali  primitivi , ed  al- 
la Nazione  Etrufca  , ha  in  miglior  < 
guifa  d7  ogn’  altro  , e di  quello  che  ‘ 
io  non  làprei  , illilfìrata  la  Storia  di  - 
quelli , eh7  egli  per  giufti  titoli  ehi  a-  ) 
ma  Illuftri  , e per  quanto  pojjtatno  ar - < 
rivar\  a fapere  , primi  abitatori  della  1 
maggior  parte  d' Italia  (b)y  metten- 
do in  villa  l’errore  di  chi  non  cono- 
fee  fotto  nome  d’  Etruria , che  il  fo- 
lo  Paefe  , che  giace  fra  la  Magra 
e il  Tevere  , efiendo  quello  ne  più 
lontani  tempi  flato  proprio  di  gran 
parte  , o forfè  di  tutta  1’  Italia  ; e 
colla  feorta  de  lumi  *,.che  a sì  diffi- 
cile argomento  poreano  recar  chia- 
rezza , prefi  con  efquilìta  cura  dai 
migliori  Autori  Greci  -e  Latini  s’  è 
molto  inoltrato  per  la  via  di  finiffi- 
me  conghietture  nél  bujo  delle  età 
- ‘ • ..  più 

.(  a ) Lib.i.  ■ 

ib)  Offi  lett.  t.  4.  p.99. 


Digitized  by  Goógfe 


Intorno  all'  Origine  ec.  239 
più  fconofciute.,  benché  abbia  tutta- 
via ammefìlò  nulla  poterli  affermate, 
per  indubitato , perciocché  dic’Eg.li 
V antichità  della  gente  Etrufca  fu,  ta- 
le e tanta  , che  dì  niun ’ altra  monumen- 
ti anteriori  fi  fono  in  Italia  f cavati,  mai . 
I nomi  di  popoli  che  quafi  ci  fojfero 
manzi  , fi  trovano  negli  Scrittori  , ec- 
cettuando i Latini',  ò di  pìccole  genti 
furono  i e che  piccol  tratto  tennero  , 0 
ad  una  parte  de  msdefimi  Etrufci  fi  at- 
tribuirono , 0 furono,  nomi  incerti -,  e di 
ambìgue  tradizioni  figliuoli  . Il  voler 
fi  (fare  il  tempct  ’della  venuta  in  Italia 
de'  primi  Etrufci^  farebbe  penfier  chi-* 
meiko  4 poiché.  : indubitato  è , eh ’ Cj fa 
cadé' molte  , e .molte  età  avanti  le  0- 
limpiadi  , eli  è quanto  dire  avanti  il 
principio  del  tempo  Storico  , e per  con - 
feguenza  nel  tempo  ofeuro  , ed  incerto , 
quando  tutto  è pien  dì  Favole >,  e quan- 
do nulla  fi  ha  di  determinato  , e ficu- 
ro  . . . » Tanta  vetuftà  ci  mette  in - 

fuper abilmente  all' ofeuro  delVlfiorìa  lo- 
ro , e tanto  più  , che  gli  Scrittori  Gre- 
ci , ed  Etrufci , i quali  ne  avean  trat- 
tato , fi  fon  perduti  .....  Forfè  pe- 
rò de  lor  primi  tempi  poco  . s\  impare- 
rebbe da  Latini  Scrittori  , e da  Greci , 
i quali  deW Etrufca  lìngua  erano  affat- 
to all' ofeuro  \ e poco  forfè  da  qòegli  E- 
trufei  (iejft  , troppo  lontani  di  tempo 


Digitized  by  Google 


r 


240  <Di(fer fazione 

dille  prime  origini , e grandemente  pio- 
clivi  alle  Favole Ma  in  fomma  V ef- 
fer  noi  anco  di  tutte  quelle  memorie  pri- 
vi , tanto  più  impojjibil  rende  il  rileva- 
re intorno  a que'  noftri  primi , ed  illu- 
firi  Vadri  , quanto  d lor  fatti  , per  fo- 
rte , ed  avvenimenti  appartiene.  ( a ) , 

Non  efièndo  però  meno\malagevo- 
le  lo  {coprire  il  tempo  , in  cui  gli 
Etrufci  palpando  P Appennino  occu- 
palfero  il  Paefe  circumpadano  , di  , 
quello,  che  lia  d’indovinar  quello  del-  jJ 
la  prima  loro  venuta  in  Italia  , giac-,  j 
chè  dalle  antiche  memorie  raggio  . 
non  trapella  di  popolo  alcuno  più  ; 
antico  di  quefto  nè  meno  nel  Pae- 
fe  di  quà  dell*  Appennino  , : con- 
vien  certamente  ufcir  di  fperanza  di 
nulla  fcoprir  d’a vantaggio  intorno  al 
nafcimento  della  noftra  Patria  , ed 
appagarli  d’  averla  conofciuta  indu- 
bitatamente d’origine  Etrufca,efu- 
periore  per  confeguenza  di  molti  Se- 
coli a Roma  , perciò  che  riguarda  P 
antichità  de  princip; . Non  è qui  da 
tacerli  l’errore  d’alcuni,  i quali  pen- 
farono  d’  aver  rintracciata  qualche 
notizia  intorno  all’origine  degli  Oro- 
bj  , e di  poter  affermare,  che  folle- 
rò Greci , avendo  nel  Greco  ritrova*. 


(a)  Olf.  lett.  t.4.  p.  14. &c. 
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ti  1*  Etimologia  di  quella  voce  , la 
quale  venendo  comporta  di  fy**  rnon~ 
te , e jSi'j»  vi\a  fuona  ‘in  quella  lingua 
quanto  nella  noftra  abitatori  de  Mon- 
ti, molto  bene  ciò  accordandoli  coll* 
eminenza  de  luoghi  , nè  quali  le  lo* 
ro  Città  avevano  fabbricate-,  ne  mi- 
rando più  là  non  fcoprirono  , come 
fece  il  noftroZanchi  (a)  nelle  Ebrai- 
che non  menò  che  nelle  Greche  let- 
tere verfatirtìmo  , che  la  fterta  Eti- 
mologia li  trova  ancora  nelPEbfunilgj 
il  che  maggiormente  perfuade  ertère 
gli  Orobj  -gente  Etrufca  ; poiché  i 
meglio  verfati  nelle  Etrulche  ariti-  • 
chità  , e fra  i molti  il  Signor  Mar- 
chefe  Maflfei , dal  quale  fingolarmen- 
te  abbiamo  faggi  di  non  volgare  eru- 
dizione in  quello  genere  di  lettera- 
tura ; a ragione  pretendono  , che 
nell’  Ebraica  , anzi  che  nelle  altre 
lingue  abbiano  a cercarli  i lumi  per 
intendere  le  poche  voci  Etrufche , le 
quali  nello  fcarfifiimo  numero  di  mo- 
numenti di  quella  gente  ci  fono  ri- 
malie . Nè  fol  tanto  i moderni  , ma 
ancora  Cornelio  Aleflàndro  fra  gli 
antichi  citato  da  Plinio  credè  gli  0- 
rob)  di  origine  Greca  , perchè  nel 
Greco  trovò  P Etimologia  di  quello 
. Opufc.  Tomr  XLlV*  E no-  •• 

(a)  De  Orig. Orob.  Lib.  3. 
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iiome  ; il  che  certamente  non  giova 
fe  non  a far  credere  con  mag|ior  fer- 
mezza , che  atìrichiffimi  cioè  Etru- 
fci  folfero  quelli  Popoli  * fe  nemme- 
no quello  antico  Scrittore  a fomi- 
clianza  di  Catone  nulla  feppe  della 
loro  origine  > e folamentè  nella  Eti-* 
molo|ia  del  nome  credè  di  poterla 
vfcoprire.  . 

S’  accordano  gli  antichi  Scrittori 
nell’  affermare  > che  i primi  -Etrufci 
efàno  divifi  in  dodici  Popoli , o lìa 
Repubbliche  (a),  ed  altrettante  fu- 
rono per  teftimonianza  di  Livio  le 
Colonie  j che  quelli  mandarono  nel 
Paefe*  eh’ è divifodal  Pò*  Totidem^ 
quot  capita  orìgini s erant  ^rtlonììs  mif- 
fis  ( b ):  non  farebbe  perciò  affatto 
fuori  di  propofito  il  penfare  , che 
una  di  quelle  Mero  gli  Orobj  , i 
quali  non  già  dal  Paefe  , onde  par- 
tirono ; ma  da  quello  , nel  quale 
fermaronfi  3 ricevettero  il  nome  > il 
che  pare  molto  avvicinarfi  al  veri- 
fimile  le  li  ha  riguardo  àli’ellenzion 
del  Paefe , che  Catone  loro  alfegna  » 
ettèndo  quello  a un  dì  pretto  la  do- 
dicefima  parte  di  quello , che  le  do* 
dici  Colonie  Etrulche  occuparono  • 

Qua- 

. (a)  Liv.  Lib. 5.  Strab#  L .5*  . 

(b)  Liv.  Lib>5* 
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Qualora  però  ciò  folle  vero  , come 
quella  non  fpreggevole  conghiettura 
perfuade  thè  fia  , potremmo  a ra- 
gione pregiarci  di  avere  noq  fola- 
mente  conofciuta  etrufca  la  noftra 
Città  ; ma  fors*  anche  una  delle  do- 
dici primitive  , e capo  d’  uno  de’ 
mentovati  Popoli  ; mentre  pollo 
che  in  fatti  uno  >di  quelli  folTero  gli 
Orobj,  non  farebbe  affai  difficile  il 
mollrare  Bergamo  eflfere  llatp  la  lo- 
ro Città  principale , ed  una  per  con- 
feguenza . delle  dodici  , che  dai  pri- 
mi Etrufci,  che  pattarono  T Appen- 
nino , hanno  avuto  principio  » Fra 
quelli,  i quali  alla  nollra  Patria  a 
ragióne  attribuirono  sì  fatto  vantag- 
giò , fono  lìngolarmente  autorevoli 
il  Cluerio  -,  ed  il  Cellario  , il.  pri- 
mo tle  qùali  la  chiamò  Caput  gen- 
tis (a)>  e dal  fecondo  fu  dettaPri»- 
eeps  gentis  ( b ) , nè  è perciò  cofa 
necellària  , che  io  entri  in  un  lun- 
go ragionamento  , con  cui  difende- 
re sì  fatta  opinione.,  e metterne  in 
villa  le  ragioni  > pofciachè  1’  elfere 
Hata  ammelTa  e feguita  ; dagli  accen- 
nati , e da  parecchj- altri  Scrittori , 
. . . L 2-  » * può  . 


(a)  Ital.  ant.  Lib*  1.  cap ,2f. 

{b)_  Not. Orbis ant.  Lib.z*  cap.?.- 
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fuò  stentarmi  dal  debito  di  ciò  fa- 
re-.  - /•  _ *■  • - ; 

Convien  ora , che  io  patii  a favel* 
lare  del  nomfc  etrufco  della  noftra 
Città  ; e per  ciò  fare  con  qualche 
chiarezza  egli  neceflfario  moflrar 
prima  efTerle  quello  flato  cangiato 
da  Galli  ailorachè  ricevè  da  quelli 
oltre  al  nuovo  nome  di  Bergamo  an- 
cora miglior  forma  ed  accrefcimenr 
to  . Si  ha  da  Giuflino  , che  gran 
parte  delle  Città  trafpadane  furono 
da  Galli  o fabbricate  o rifiorate , al- 
lora quando  foverchiata  la  Nazione 
Etrufca  rimafero  in  poflfetlo  di  que-^ 
fio  Paefe  . Iis  autem  Gailis  caufa  in 
Iìaliam  veniendi , fedefque  novas  qute- 
Tendi  ',  inteftìna  difcordia  , & aj}tdu<e 
dòmi  diffentiones  fuere  : quarum  ì te- 
dio , cum  in  Italiani  veniffeiit , fedibus 
Tufcos  expulerunt  , & Medìalanum  y 
Comum  , Br totem  , Veronam , Bergo - 
mum  , Tridentum  y Vicentiam  condide - 
runt  ( a ) . Ella  è cofa  nota  > e ne 
abbondano  li  efempj  , che  da  Galli 
fù  cangiato  il  nome  a varie  Città  , 
le  quali  da  efìi  vennero  riflorate  o 
accrefciute  , e fra  quelle  è certa- 
mente da  crederli  ancora  Bergamo, 
perciocché  oltre  allo  fcorgerfì  inque- 

fla 

* - . . * ...... 

1 _.».i  , 

(a)  Juflin.  Lib. 20.  cap.  j. 
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Ita  voce  il  genio  della  lingua  Celti-, 
ca  , come  avvertì  il  Cluerio  ( a ), 
ce  ne  fomminiftra  non  leggero  mo- 
tivo ancora  Plinio  , il  quale  ragio- 
nando di  Mantova  la  chiama  Solo 
avanzo  degli  Etrufci  óltre  il  Pò  • M.atr- 
tua  Tufcorum  trans  Padum  J ola  r eli- 
mia  ( b ) , Quello  ofcurilftmo  palio 
fu  diverfamente  intelò  dai  moderni 
Scrittori,  fra’  quali  il  Signor  Cano- 
nico Paolo  Gagliardi  ( c ) ufcì  di  fpe- 
ranza  di  poterlo  dicifrare  , poiché 
ollervò  non  ellere  in  maniera  alcu- 
na * probabile , che  Mantova  fola  fra 
le  Città  .d’oltre  il  Pò  rimanelle  di 
que’  tempi  in  poter  degli  ‘Etrufci  $ 
apparendo  chiaro  da  Livio  ( d) , che 
quanto  quelli  pofledevano  di  là  deh 
Pò  , tutto  pafsò  in  potere  de  Gal- 
li oltre  di  che  a tempi  di  Plinio 
i foli  Romani  in  quelle  parti  ave- 
van  dominio;  molto  meno  noi  e Iter 
poffibile  , che  fola  fra  quelle  Città- 
vantalle.  l’origine  dagli  Etrufci  • Do- 
po alcune  meditazioni  da  me  fatte 
per  fcoprirne  il  vero  fignificato , pen- 
fo  d’  avere  per  avventura  colto  nel 

* > v.  L 3 fe- 

' • * 

Il  - — yrrfri  I — 

(a)  loco  cit.„  \ 

(^)Lib.?, 

. {c  ) Ant.  St.ge  Cenoni, 

{d)  Lib.j/  - • 
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fegno,  e d’avere  immaginato  l’unì* 
ca  fpiegazione  , della  quale  è capa- 
ce * e che  mirabilmente  favorifce  it 
mio  difegno,  cioè  che  Mantova  lbr; 
la  fra  le  Città  trafpadane  riteneva 
a tempi  di  quefto  Scrittore  il  nome1 
etryfco  , da  ciò  venendo  P innega*, 
bile  confeguetiza , che  alle  altre  Cit- 
tà , che  dagli  Etrufci  vantavano  ili 
loro  principio,  fu  cangiato  il  nome, 
da  chi  pofcia  le  riftorò  ed  accreb-  ( 
be  , e la  noftra  ancora  averà  lènza  S 
dubbio  corfo  la  medefima  forte  r ?. 
giacché  dagli  Etrufci  ebbe  1’  erigi*  I 
ne  , e da.  Gal  li  fu  ri  fiorata  « . . ; A \ 
$ Il  lume  di  quelle  notizie  può  far-  i 
ci  chiaro  a feoprire  il  nome  etra**  i 
feo  della  noftra  Città  , ed  a meglio:-  1 
intendere  in  qual  guifa  da  Barra 
Città  defolata  degli  Orobj  per  det- 
to di  Catone  trafièro  i Bergamafcht; 
Origine  , perciocché  avendo  già  o£* 
fervato  non  avere  la  noftra  Patria 
ricevuto  dagli  Etrufci  il  nome  di 
Bergamo  , benché  a quelli  indubi— 
ratamente  ’ ella  debba  11  fuo  nafei- 
roento;  egli  è manifefto  doverfi- in- 
cendere , che  Barra  guafta  e ridot- 
ta a poco  dalle  guerre  fra  li  Etru- 
fci , ed  i Galli,  ebbe  da  quelli  eh® 
la  rifarcirono  ed  accrebbero  ancora 
il  nuovo  nome  di  Bargamo.  Non  £ 

• '-dun* 
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Intorno  alt  Orione  **•  . -*4? 
dunque  da  metterli  in  qnjftione  fii 
Barra  fia  il  nome  etrufco  di  quella 
città,  non  potendoli  mover  dubbio 
intorno  al  lignificato  della  voce  inr 
tnìit , quafi  abbia  Plinio  voluto  ligni- 
ficare con  quella  la  totale  diltru- 
aione  di  Barra  , poiché  una  line* 
più  fotto  diffe  lo  fteflò  riguardo  * 
Spina  JnterUt  & Spina,  e pure  fap^ 
piamo , che  quella  città  non  manco 
del  tutto  9 ma  fu  ridotta  al  dir  di 
Strabonead  eflere  un  Borgo.  Spina 
nane  cujus,  quondam  Gr<eca  urbs  no* 
btiis  (a),  e molto  meno  potrebbe 
mafeer  difficoltà  dal  aver  Plinio  det- 
to Bergomatos  invece  di  Bergpmwn , 
mentre  per  modo  abbondano  ne’ 
luoi  ferirti  li  efempj  di  sì  fatte  li- 
cenze , che  foverchio  farebbe  il  rao* 
ftrarne  alcuno,  ; 

Non  è poffibile  a mio  credere  u 
fa  re  intorno  a ciò  maggiori  {coperte 
con  sì  fearlò  lume,  e in  tanta  ofeur 
rità  di.  tempi  e di  cole  , nè  fo  co- 
nofeere  fu  qual  fondamento  abbiado 
alcuni  affermato  , che  Barra  fia  lo 
Beffo  che  Bardano  piccol  villaggio 
nell’ ellremità  meridionale  delle  pa- 
rure. del  Bergamafco  „ poiché  no* 

h 4 
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* recano  ragione  alcuna  in  conferma 
di  quella  loro  opinione,  la  quale  ad 
altro  non  è appoggiata  che  alla  fo- 
* miglianza  del  nome , effóndo  quella 
il  piu  delle  volte  accidentale,  nè 
fòla  può  in  conto  alcuno  fervrre  a 
quello  fine,  oltredichè  il  tello  me* 
defimo  di  Plinio  le  è del  tutto  con- 
trario. 

Metto  chiaramente  in  villa  l’er- 
ror  del  Cluerio,  del  Cellario,;  e di  1 
tutti  li  altri  Scrittori  , i quali  fe~  1 
guendo  T opinione  de*' primi , volle-  j 
ro,  fenza  badare  alla  differenza  de  ij 
tempi,  fra  i popoli  della  Gallia  di  i 
qua  de’ monti  annoverare  gli  Oro-  ! 
bj;  rimane  fuori  di  dubbio,  che  a 
Cenomani  appartenne  la  città  no- 
flra , da  che  gli  Orobj  col  rellante 
degli  Etrufci  di  qua  dell’ Appennino 
rimafero  foverchiati , rifpetto  a ciò 
dovendoci  intera  credenza  a Tolo- 
meo , dal  quale  dentro  ai-  confini 
de  Cenomani  vien  collocata.  Ceno - | 
manorum  quifub  Ve  netta  funt  c’rvitates  | 
b<e  funt , Bergomum , Forum  Diugun-  \ 
forum , Brìxia , Cremona  colonia , Ve-  | 
rona^  , Mantua  , Tridentum  , Bu- 
trium  (a).  Egli  è però  vero  averfo- 

ven- 


(a)  Ptolfm.  Lib.  3.  cap.  t. 
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vente  inciampato  ancora  quello  il- 
luftre  Geografo  .,  e non  eflere  irre-  - 
fragabile  la  fua  opinione  , ove  dis- 
cordi da  quella  degli  altri  antichi 
fcrittorii  ma  oltre  che  di  quelli  pur, 
uno  non  lì  trova  da  opporglili  ris- 
petto a Bergamo-,  manifeftamente 
appare  ancora  da  Polibio,  che  que- 
lla folTe  Città  de’  Cenomani , poiché 
deferivendo  egli  la  prima  guerra, 
che  i Romani  fecero  agl’  Infubri 
22I.  fin  ni  prima  dell’ epoca,  volgare 
lòtto-, il  Confolato  di  P.  Furiose 
dS  G.  Flaminio  , riferifee  , che  i 
Romani  dopo  d’aver  pattato  ilChie- 
fe  y e d’ettèr  giorni  fino.,  all’ Alpi 
per  il  paefe  de  Cenomani  loro  al- 
leati, difeefero  di  là  in  quello  degl’ 
Infubri,  i quali  all’udire,  che  il 
nimico  avevapattàto  il  fiume  Adda, 
ed  avpya  già  comirftiato  a porre 
crudelmente  a Tacco  il  loro  paefe, 
gò  furono  tollo  incontro  con  nume- 
rofo  efercito  per  venire  a battaglia. 
Da  ciò  a Bài  chiaro  fi  comprende, 
che  -i  Romani , dopo  aver  attraver- 
&te  le  pianure  del  Brefciano  , giun- 
fero  alle  falde  de  monti  di  Berga- 
mo, da  dove  piegando  verfo  mezzo- 
giorno pervennero  al  fiume  Adda, 
il  quale  doveva  fenza  dubbio  fervir 
di  confine  fra  i Cenomani  > e gl* 

L 5 . 
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Infuòri . Ancora  il  celebre  Autore 
della  Verona  illufirata  fi  fece  fcrupo- 
lo  d’avere  ingiuftamente  fpogliati  i 
Cenomani  di  quella  città  , fuori  di 
tempo  attribuendola  agli  Orobj  (<r); 
mentre  poco  dopo  ha  voluto  gene- 
rofamente  riftituirla  a quei’  popoli 
augnando  loro  confini  alquanto  più 
giudi,  cioè  il  Pò  a mezzo  giorno, 
a ponente  l’Adda  , e l’Alpi  a tra» 
montana  ( h ) , - 1 i 

Il  nome  di  Cenomani  fu  proprio  i 
d’  una  parte  degli  Aulerci  popoli 
della  Gallia  Celtica  ? da  quali  vea»  | 
ne  già  abitato  grai*  tratto  delpae*  | 
fe , che  giace  fra  la  Senna  t la  Loi~ 
ra,  dividendoli  in  DiablintiV  Ebi* 
rovici , e Cenomani.  Degli  Aulerci 
DiabHnti  nòn  s’ha  notizia  che  da 
Tolomeo  dove  degli  Eburo- 

vici  , e de  Genómani  fanno  men- 
zione oltre  a Tolomeo  (d)  ancora 
Plinio  [e),  t C^fare  (/).  Furòno 

r • ; ^ 

* ■'"ll  " *•* ■ , , i I'  j li» 

(a)  Veron.  illuft.  p.  zo.  ed.  in 

( b ) ibid.  p.  27. 

(c)  Pcol,  Gali.  Xug^l. 

(d)  ibid./  ' ■ - ; ; 

(e)  Lib.  4.  cap.  18, 

(f)  De  belio  gali.  L.  5,  c.17. 

7*  cap.  27,  • 
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quefti  ultimi  , a quali  per  detto  di 
Livio  (a)  riufcì  d’occupare  il  pae- 
fe  , nel  quale  fono  ora  le  città  di 
Brefcia  e di  Verona,  poiché  ebbero 
fuperate  le  Alpi  fotto  la  condotta 
d’Elitovio.  Alia  fubinde  manus  Ceno- 
manorum  Elitovio  ' duce  'veftigia  pr io- 
rum  fecuta,  eoderq  fai  tu  fervente  Bello  - 
wfo  cum  tranfcendijjent  Alpes  , ubi 
nunc  Brixia  ac  Verona-  urbe  s funi , ( lo- 
co* temere  JJbui  ) confidunt . Dilata- 
rono pofeia  ampiamente  còlla  forza 
dell’ armi  il  loro  dominio  , e fab- 
bricando nuove  città , • ed  altre  am- 
pliandone divennero  poilènti  a re- 
gno di  non  temere  la  nimicizia  de 
popoli  convicini  , e di  preftare  in 
più  d’ un’  oceafione  confiderai  li  (oc- 
corri anche  a Romani  . Conobbero 
quelli  , che  non  era  da  far  legger 
calò  della  poflànza  , ed  amiftà  de 
noltri  valoroli  Avi,  poiché  lludiaro- 
no  in  tutte  le  occalioni  di  unirli  al 
loro  partito  ? ed  in  fatti  al  dire  di 
Polibio,  fra  tutti  i popoli  della  Cal- 
ila di  qua  de  Monti  i Veneti  foli, 
ed  i Genomani,  molli,  dalle  Amba- 
feierie  de  Romani  , con  poderofa 

L £ olle 
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ofte  furono  in  loro  ajuto,  allorché 
Tanno  di  Roma  J 26.  tutto  il  rima- 
nente de  Galli  cifalpini  entrati  in 
lega  coi  GelTati  tenuti  da  oltre  1* 
Alpi  con  tutte  le  loro  forze , mi- 
nacciavano a Roma  , ed  a tutta  T 
Italia  -Teftrema  difolazione  . Galli 
autem  Gejfata? , coatto  circa  Rhodanum 
exercitu  , <&  cum  ingenti  multitudine 
hominum  fuperatìs  tandem  Alpibus  , in 
campos  qui  firn t circa  Padrum  defcen- 
derunt  . Reliqui  Galli  quoque  ottavo 
jtnno  pofl  ejus  regìonìs  traditionem . 
''Cum  bis  confefiimlnfubres  Botique  ma- 
gna multitudine  conjunguntur  . ** Veneti 
vero  & Cenomanì  legationibus  Roma- 
norum  deltnìti  , amicitiam  populi  Ro- 
titani  foderati  Gallorum  puetulerunt  (a) . 
Ancora  nella  guerra,  che  fecero  agl’ 
Infuòri  tre  anni  appreffò  , fi -levaro- 
no i Cenomani  , per  detto  dello 
Retto  autore  , in  foccòrfo.  de  Ro- 
mani : profett'tque  in  Cenomanorum 
regionem  , illorum  copiis  ( erant 
enim  focii  Romanorum)  ad  exercìtum 
adjunttis  ( b ).  Ma  Angolarmente* in 
occalione  della  feconda  guerra  pu- 
- > ni-  ; 


(a)  Polib.  Lib.  2. 

(b)  Poiib.  Lib- 2. 
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tiiCA  diedero  quelli  popoli  affai  ma- 
nifefti  contrattègni  della  loro  intre- 
pidezza*, e perfetta  amicizia  verfo  i 
Romani  , perciocché  dove  tutti  gli 
altri  Galli  fpaventati  dai  fieri  trat- 
tamenti , co’ quali  Annibaie  incru- 
deliva contro  gli  amici  del  nome 
Romano  , fcelfero  il  partito  d’ ab- 
" bandonarli  unendoli  a lui;  i Ceno- 
mani  foli  a dilpetto  di  tutti  i peri- 
coli , per  teftimonianza  di  Livio, 
fi  mantennero  fermi  nella  loro  al- 
leanza . Duodevigtnti  millia  Romano- 
rum  erant  , focìorum  nominifque  lati- 
ni vig/ntì,  Auxilìà  prafterea  Cenoma- 
norum:  ea  fola  in  fide  man ferat  Gal- 
lica gens  (a)  . 

- Finalmente  l’anno  $$f,  di- Ro- 
ma , e 197.  avanti  la  nafcita  di 
Crifto  , effondo  Confoli  G.  Corne- 
lio Cetego  , e Q.  Minucio  Rufo, 
pattarono  le  Città  de  Cenomani 
lotto  il  dominio  . Romano , i venen- 
do pofcia  alla  nofìra  , ficcome  ad 
altre  de’ trafpadani , concettò  il  gius 
latino  da  Gn. Pompe joStrabone  Pa- 
' dre  del  gran  Pompejo , e finalmen-» 
! te  (da  Giulio  Ce  fare  ancora  la  C k- 

• o tadi- 
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V»  MI  .1  I,  —— — <JL— ■ 

»•  • » •*  • . * r * * 

{*)  Liti.  Lìy.zi. 


Digitized  by  Google 


154  . ..  Dffirt aziona  - ,A  - ■ 

tadinanza  .romana  , con  che  acqui* 
ilarono  i noftri  Padri  ia  ragion  del 
{uffragio  x e divennero  capaci  del- 
1©  dignità  , ed  onori  della  Repub- 
blica ; ed  oltre  a ciò , a diftinzio- 
n©  di  molte  altre'  città , fu  la  no- 
ftra  dichiarata  Municipio,  divenen- 
do in  tal  guifa  affatto  libera  , nò 
ad  filtri  foggetta  , che  alle  proprie 
leggi  s e Magiftrati  . Quali  prero- 
gative poi  in  quella  fingolarmente 
rifplendelìero  dopo  d’  edere  entra- 
ta a parte  dell’impero  del  Mon- 
do, può  agevolmente  comprenderli 
dagli  antichi  marmi  in  gran  copia 
avanzati  al  tempo , e dalla  Città 
e contado  di  frefco  raccolti , intor- 
no ai  quali  Ha  ora  fcrivendo  le  lue 
erudite  olfervazioni  il  Sig.  Abate 
Serali!  dottiffimo  noftro  Accademi- 
co , dalle  quali  non  è certamente 
per  ricevere  fcarfo  lume  la  Storia 
di  que*  tempi  , nè  poca  gloria  la  n$>* 
lira  Patria* 

Eccole,  Nobil illimo  Sig.  Conte, 
in  confidò  ciò , che  ho  faputo  fco- 
prire  intorno  alla  rimotiffima  ori- 
gine di  quella  illullre  Città  , ed 
alla  Storia  de’  popoli  , ai  quali  ne* 
fècoli  naen  conofciuti  ella  appar- 
tenne # Qualunque  fia  però  il  giu- 
dizio ? che  Ella  è per  fare  delle 

mie 


Intorno  all'Orìgine  ec,  ayy 
mie  opinioni  , a me  balla  il  lup- 
plicarla  di  non  ifdegnare  quello  , 
quale  egli  fiali  , argomento  del 
mio  olìèquio  i e fe  alla  mia  in- 
tenzione non  avelTe  per  avventu- 
ra corri  fpofto  la  riufcita  , a di- 
fetto d’ ingegno  , e non  di  volon- 
tà Ella  deve  certamente  afcriver- 
jie  la  cagione , ' • 


\ ' 
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THomasCeva  Mediplanen- 
lìs  fa  mi  Ha  ortus  "honefta 
plurimura,&,  trttfjmerat 
fortuna , locupleto  .;De  hoc 
priuiquam  dicam  , venia  3c  grati* 
eft  a Lettoribus  poftu!*nda  , quo  mi- 
xyjs  nobis  fuccenfeant  , lì  de  vita 
excellentis  Viri  brevetti  admodum 
fcribiraus  commentarium  , quod  ei 
focus  conveniret.  Sed  nobis  obfcu- 
riora  ejus  flint  fatta  pleraque  * quod 
ei  ad  multam  fenettutem  vita  fup«. 
peditavit  * omnefque  ei  sequales  fere 
ante  noftram  a?tatem  natura;  debi- 
tum  reddiderunt  * Illulbri  ingenio 
Fratres  fuere  tres,  utpote  qui.  Poe- 
tices  aut  Mathematices  gloria  inli- 
teratis  habìti  funt  Viris , nomen- 
que  memoria  dc  comi?nendationedi- 
gnùm  reliquerunt  «. . ; ^ i v ‘ . 

Hic  lufìro  rqinns  tertio  Societat* 
Jefu  coment  dediti  qui  qualis  eflet 
in  omni  futurus  vita  initio  ftathn 
aperuit  *,  partam  opinionem  virtù*- 
tis  perpetuo  auxit;,  anìmumvero  quo- 
tidie  magis  pulqh^rrimarum  Scien- 
tiarum  cogriitione  erudivit . Quem 
mhit  dubito  j.  ut  vere  rpoflptm  decere 

•t-r;  W-. 
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ingenio  fuifle  feliciffimo,  mirifice- 
que  ad  res  plures  accommodato 
Nam  fi  grati*  & laudi  nobis  du- 
cendum  efl[et  Muficen  fcire , & com- 
mode fcienterque  canere  , non  mi- 
nima in  gloria  fuiflet.  At  hsec  ad 
noftram  confuetndinem  non  perti- 
nent , igitur  videbuntur  fortafle  le- 
viora  aut  potius  gravitate  noti  di- 
gna  viri  fapientis  . Sed  non  pari 
modo  arbitrar  apud  omnes  fore , qiy 
fciam  Poetas  tibiarum  cantu  ' ferme 
dele&àri  & miifitca  folerei  vel  pro- 
pter  fìmilitudinem  quae  inter > gents1, 
ntriimque  intercedit  j quamobrem 
qui  ex  tèmpore  verliis  fundunt,  fo- 
lent  excitari  ad  chordarum  fornirne 
v,el  denique  quod  compofitione  apta 
confenfioneque  commode  inciden- 
tium  vocum  , quam  Harmonian  grsc- 
ce  appellamus  , Poetse  familiarrfli-t 
me  tituntur  . Sed  nx  fumus  putì* 
diufculi , qui'tòc  tam  multis..  p 
t Igitur  Poefi  prcbftititj  qno  nomine 
etfi  magnus  omnium  judieio  exti- 
tit,  tamen  Mathefeos  feientia  non 
minus  commendationis  obtinuit  .* 
Qua  re  utraque  prabftare  quale  Ut , 
facili’ds  ii  exiftitnabunt,  qui  indica- 
re poterunt quantas  fit  virtutis  ex- 
cellentiam  habere  f earum  v facultar 
tljm  ; quae  maximarum  habent  ,re- 
F-  - rum 
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mm  diflìmilitudinem , CasVaquidem 
ce  rte  feveriorera  mathematieis  aptam 
meditationibus,  & blandam  habuie 
quondam  fuavitate  efflorefcentem 
naturam  . Eam  rem  fcio  nonnuliis 
fingularem  haud.  fore  , cum.  tari* 
multi  hac  astate  videantur  utroque 
genere  florere.  Sed  qui  verfus  face- 
re,  Se  mathematica  del^ftentur  fei- 
re , non  me  fugic  plures  effe  : An 
Mathematici  iidem  , Se  putandifìnt 
Poetae,  nihil  ego  dicam  gravius. 

Aft  excellens  acque  prasftans  Ce vae 
natura,  quoniam  una  ferme  ad  utrum- 
que  ejus  elicuit  ingenium  , de  ma- 
thematica primum  dicemus  , qua; 
magnani  Se  in  primis  gravem  eiau- 
ftoritatem  , clariliimorumque  viro- 
rum  amicitiam  conciliavit>  Ilii  de- 
«lidit  animum  tum,  cum  ad  FhyfT- 
cx  primum  fludia  accelììt,  ad  quo- 
rum ufum  Se  utilitatem  mathema- 
tica magnopere  pertinent.  Sic  au- 
tem  operam  dare  cocpit  , ut  mira 
’ celeritate  per  fe  ipfe  omnes  condi- 
dicerit  Euclidis  libros  , qui  funt  de 
elementis  , deinde  etiam  qui  Ar- 
chimedis  Se  Theodofìi  funt,  dies& 
noftes- magnani  iis  tribuens  parteni . 
Qua  ex  re  Cevas  tùm  adolefcentis 
potnit  ingenium  xftimari . Poli  vero 
Pmiofophica  quinquennium  Magi- 

fle- 
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fpéftabat  quam  videbatur  initio  , 
quod  mediarum  , quas  proportiona- 
les  vocant  > quaeftio  callido  erat  con* 
filio  injeftà.  Igitiir  quam  impeditila 
limimi  erat  ,>  ita  ut  evòlvi  non  pof- 
fet  » Poftea  'Garavaggius  neminem  • 
àmicitia  antetulit-  Quo  fa&um 
ut  Vir  omnium  opinione  Magnus?  , 
cujus  omni  in  Europa  nomen  erat 
ijiaxime  -illuftre  , buie  omnes  juve-  i 
ni  honores  tribueret  , libros  inferi-  j 
berét  j & eum  notum  lacere  omni- 
bus ftuderetV  * ? ’ • • q 

* In  :Hifce  verfatuseft  fiudiià  annos  j 
amplius  quadraginta  Se  quinque;-  Quo  t 
tèmpòns  fpatiò  multa  edidit  , quas  i 
etfi  brevibus  funt  voluminibus  ex-  | 
plicata  > ut  alia  ejus  pleraque;  nam  I 
exiftimabat  hoc  eo  valere , ut  neque 
multo  habeantur  aere,  occurraturque 
fatietati  leftorum  ; multam  tamen 
laudém  adepta  funt  propter  rerum 
novitatem  • Atque  in  his  eli  quas* 
Ilio  , quae  difputat  de  vi  corporibus 
indita  a natura  , ut  ferantur  deor- 
fum  ac  perpetuo  nitantur  , quam 
gravitatem  vocamus  . Quo  in  gene- 
re conftituit  unaquseque  invicemfer-  , 
ri  , interque  fe  rapi  : Ea  autem  cor- 
porum  virtute  ad  vicifiim  occurren- 
dum  , omnibus  rebus  ad  libra;  leges  * 
expenlis , contendit  quiddam  obt> 

• • ne- 


Digitized  by  Coogle 


Th.  Ceva,  16$ 
seri  punfti  inftar  , quod  commune 
gravium  Centrum  appellant  . Qua; 
ratio  curri  propter  rei  novitatem  plu- 
ris  eft  facienda  , tum  vero  etiam 
plurimi  , quod  ea  & diu  fecum  ip- 
fe  fuerat  Ceva  meditatus  , & po- 
rremo fcriptis  tradidit  anteaquam 
ad  illumnotitia  perveniftèt  ejusope- 
ris,  quod  in  Anglia  fuerat  pervulga- 
tum  ab  Nevvtono  ilio  magno  incre- 
dibilifque  ingenii  V.iro. 

Poftea  etiam  primam  corporum  a 
qux  decidunt,  velocitatem,  &aster- 
nas  aftrorum  converfiones  indagare 
ratione  coepit  . Sed  non  vacat  om- 
nia hoc  loco  commemorare  , quas 
funt  ab  eo  tradita  in  iis  libris  , qui 
flint  de  Philofophia  , de  Natura 
Gravium  -;  quoque  Opufculis  eft  iis 
complexus  , quae  infcribuntur  Ma- 
thematica , quibus  uno  tempore  pra:- 
ftantiam  , venuftatemque  declarat 
ingenii . 

Sane  autem  vereor , ut , quod  vo- 
lo , di&urus  firn  : Sed  mihi  videtur 
Ceva  lic  Mathematicum  gefiifle , ut 
ea  in  ipfa  re  Poetam  oftenderit  • 
Nam  belle  , & eleganter  res  verfa- 
bat  ; & quibufdam  mentis  ferme 
cur/ìbus  volitabat  in  immenfa  prope 
illa  Mathematices  fpatia  undeuim- 
que  tìofculos  legrns  , ita  ut  modo  , 
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injedis  repente  luminibus  , obfcu*? 
rifllrnis  rebus  fuperfunderet  lucem  ; 
modo  alias  , quemadmodum  Poetis 
pulcherrimas  feliciftimieque  imagines 
incidunt  inopinato  > quamque  mini* 
me  aptis  temporibus  , lic  ille  im- 
provifo  afiequebatur  impetu  difficil- 
limarum  rationes  rerum  . Exemplo 
fìt  Inventurn  , quo  licet  jam  Me- 
chanicé  trifariam  Triangulum  par- 
tiri  percommode,  opereque  perquam 
nudo  & limplici.  Qua  de  caufa  ma-1 
xima  eft  ei  tum  laus  tributa  a lite- 
ratis  Viris.  Invidit  illi  hanc  laudem 
nobilis  eGallia  Mathematicus  Mar- 
chio Hofpitaly,  libro  edito,  quofe 
audorem  preclari  inventi  faciebat  . 
Sed  notata  eft  in  Adis  Veneti*  Ce- 
vae  editio  annis  decem  anterior.  Cse- 
cerum  ea  illi  praeter  opinionem  res 
cecidit  -,  cum  urbem  circumiens  ca- 
fu  oculos  ad  pervertili®  cujufdam  ja- 
nu®  fupercilium  convertiftet  , ut 
fymmetriam  univerfam  obfervaret  . 
Alia  his  multo  eftent  plura  -,  quas 
maluit  igni  dare  , aut  ad  Amicos 
ruJia  mittere  diligentius  amiciti® 
f viens  , & hominum  fugiens  opi- 
.«nonem  , quod  nollet  animi  Virtutem 
obteri  levioris  aftèntatione  fama? , a 
quaplurimum  libi  timebat , quodet- 
iam  eleganti  declaravit  Hexametro . 4 

Sed 


Tb.  Ceva  . 2 67 

Sed  enim  nomenejus  & Fama  U- 
tiflìme  pervagata  omnium  gentium 
dodtilfimos  ei  devinxit,  ita  ut  Epi- 
ftolae  ad  Cevam  ab  omnibus  mitte- 
rentur  pattibus  , maxime  quidem  ab 
Academiis  Germani#  . Sed  Italiae. 
literatiftimi  eum  familiari  ffime  ad-* 
liibebant  ut  modo  judicium  ejus  ac- 
ciperent  , modo  aliquid  tandem  re- 
quirerent  , Se  elicerent  ex  eo  epi- 
ftolas  . Quo  fuerunt  in  numero  Vi- 
vianus  , Regalinus,  Ballianus , Sac- 
cherius,  & Grandius.  Hi  tum  Ma- 
thernaticorum  in  Italia  Principes  nu- 
merabantur.  Sed  cum  Guidone  Gran- 
dio maxima  ei  amicitia  fuit  ad  ul- 
timarli aetatem  ; & il  le  nunquam  non 
ad  eum  amicitfìme  fcriplit  , aut  ad 
quenquam  huc  literas  mifit  , quin 
cum  indulgentiffimo  quodam  fenfii 
Cevafc  etiam  falutem  mitteret.  Quo 
magis  miramur  Auftorem  eum  , qui 
libello  memoriam  rerum  comprehen- 
dit  de  Grandii  ( a ) vita  r quiiquis 
ille  eftdemum,  nani  in  Venetis  Li- 
teratorum  Faftis , fi  memini , vapu- 
lat,  malique  animi  infimulatur  Scri- 
M 2 ptor 

( a ) Memorie  per  fervire  alla 
Vita  del  P.  Abate  D.  Guido  Gran- 
di. Vide  -ephemerides  literarias  A. 
J7+3'  Pag.  4- 
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ptor  Anonymus  ; fed  ut  eft  , mi- 
ramur  affirmare  , Grandium  fufce- 
piffe  cum  Ceva  inimicitias  , ( quas 
ullo  non  tempore  deftitit  cum  cla- 
riflìmis  viris  gerere  , fi  fides  dubi# 
fidei  fit  adhibenda  Scriptori  ) itaque 
etiam  eum  graviter  multafte  per- 
vulgato  Carmine  . At  Grandii  , an 
fecus  fuerint  verfus  , non  hujus  eft 
loci  quaerere . Certe  quidem  ille  mif- 
fis  ad  Cevam  literis  , ab  fe  calum-  i 


niam  pluribus  eft  deprecati^ , nega-  i 
vitque  ejus  amicitìa  quidquam  libi  t 
potius  efie . Nunc  ad  incaeptum  re-  ; 
deo. 


Infubriae  , ut  tum  erant  res  , la- 
tum  gerebat  Imperium  prò  Hifpa- 
niarum  Rege  Didacus  Phelippez  de 
Guzman  Marchio  de  Leganes  , cu- 
}us  dottrinai  notitia  continetur  Vo- 
lumine,  quodeft  ab  ilio  confcriptum 
hifpanice  ; eftque  titulus  de  Palla- 
dis  Schola  ( a ).  Hic  quoniam  Ma- 
thematices  ftudio  plurimum  effere- 
batur  , quandiu  Mediolani  fuit  Ce- 
- yam  precipue  dilexit , ut  nemo  ei 
carior  fuerit  aut  familiarior . Ama- 
yit  autem  cum  propter  ftudiorum 
communionem  , tum  captus  homi- 

nis 


(*)  Efcuela  de  Palla , o fea  Cur- 
fo  Mathematico  . Milan  itfps* 
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nis  natura , in  quo  virtutis  mira  In- 
doles  elucebat  . In  eo  enim  fuavi- 
tatem  conflat  fummam  fuifle  , Je- 
niflìmos  mores , gratiam  mirificam  . 
Erat  Gravitas  , Se  cum  gravitate 
junttus  Urbanitatis  non  fcurrilis  , 
fed  fìmplex  , refertus  ingenio  Se 
animo  lepos  ; tum  vocis  fuavitas  , 
& lenis  vocum  appellatio  in  con- 
fuetudine  dicendi  , quae  etiam  folet 
bene  loquendi  famam  conficere . Nos 
quidem  , qui  eo  familiariffime  ufi 
fumus  , & adolefcentes  obfervavi- 
mus  fenem  , tam  ejus  confuetudo 
delettabat  , ut  nulla  efifet  amenita- 
te  Se  gratta  conditior;  magnoque  o- 
pere  mirabamur  quotidie  plenos  li- 
teratae  fenettutis  fermones  . Eo  fa- 
ttimi eft  , ut  Marchio  de  Leganes 
illum  magna  ampletteretur  benevo- 
lenti , crebroque  conveniret  eo  uf- 
que  , ut  officium  erga  fe  pati  jam 
nullum  vellet  ; fed  mirantibus  civi- 
bus  ventitaret  in  Braydam  , & fa- 
mulatu  ad  fores  omni  relitto  , folus 
modo  fcalas  afeenderet  , ac  Cevas 
adiret  non  fecus  cubiculum  , quam 
fi  unus  eflet  ex  familiari  bus  : neque 
non  etiam  poliremo  pari  modo  difee- 
deret.  Qu®  quantam  indicarent  ami- 
citiam  judicabunt,  qui  feiunt,  utdi- 
gnitate"  inter  nos  fint  fere  regia  Me- 
M 3 dio- 
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diolanenfes  Gubernatores  ; quique 
non  ignorant  , quantam  declararent 
eo  tempore  gravitatem  imperii , po- 
teliate mque  omnium  rerum  , cum 
in  Hifpanorum  erat  dominatu  Pro- 
vincia integra  , de  nihil  ufpiam 
diftrarta. 

Neque  vero  Leganes  minus  ei  in 
Aulam  fui  conveniencli  caufa  aditum 
dedit , quo  propter  infìnitas  fuas  oc- 
cupationes  non  minus  crebro  fruere- 
tur  amici  (limo  Viro  . At  ea  gratia 
cum  plurimum  porte  tobtinere , tan- 
tum abfuit,  ut  nulla  in  re  ufus  fit, 
fed  modelli  am  perpetuo  virtutem- 
que  prreftarit  . Atque  hic  illufìre 
quoddam  exemplum  videtur  habere 
locum  , ne  farti  memoria  intereat  # 
Nam  quodam  die  cum  Leganes  di- 
sputando Gerani  demoratus  eflèt  ad 
r.ortem  , cumque  jam  in  eo  ertet  , 
ut  videretur  hominem  velie  dimit- 
,tere  , quali  eum  per  Pinacothecas 
diztafque  deduceret  nihilo  minus 
fermoni  intentum  , prudens  volens 
duxit  eo  ùfque  , dum  jfifterentur 
repente  in  Roftrum,  unde  inThea- 
trum  erat  defpertus,  habebatque  ex- 
adverfum  feenas.  Nihil  ille  non  co- 
natus,  ut  refugeret  : fed  manu  pre- 
henfum  , perque  Superos  eam  rem 
deprecanti,  occlufis  foribus  juffit  fr 
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mul  affiderei  Qiiem  conftanter  ocu- 
lis  humi  polìtis  cum  videret  renue- 
re  eos  attollere,  cumque  ei  perl'ua- 
dere  tentaret  , ut  fcenam  ornatiflì.- 
mam  a Se  muficos  pueros  fpedaret , 
qui  agebant  fabula m , Noli  , oro  te 
inquic,  ea  me  velie  afpicere,  aqui- 
bus  non  abeflè  cum  imperio  facis  » 
Quce  modeftia  tantopere  illi  fuit  gra- 
ta, ut  abeundifacultatem  paulopoft 
dederit , neque  deindé  coeperit  aliud 
magis  praticare, 

Hanc  fjbi jcum  fummis  Viris  ami- 
citiam  ingenii  commendati  ione  cum 
peperiflet,  eft  tamen  laude  dignum 
quod  in  omni  yitas  genere  Se  cultu 
fe  modeftiffime  geflìt;  cumque  unus 
a pluribus  ponfuleretur , aliorumju- 
dicio  plurimum  ip fe  tribueret.  Sed 
eft  aliquid  magis  quod  hac  una  re 
facile  erit  unicuique.  perfpecìum  , 
Erat  jam  Ceva:  magna  authoritas 
apud  omnes  , Se  nobile  nomen  , cum 
Hieronymus  Saccherius  Mediolanum 
venit  , Hic  tum  erat  adolefcens  , 
fed  laus  ingenii  maxima  , adeo  ut 
pauci  pares  putarentur  . At  Ceva 
ut  judicium  ejus  faceret  , cum  nir 
EU  edam  in  Mathematica  verfa- 
tum  , interrogatiunculis  orfus  eftet 
laceftère  , totum  yifus  eft  ftàtim 
porpore  omni  cognofcere  , Se  admi- 
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ratus , Marte  inquit  erto  adolefcens , 
& nos  quando  plurimum  ingenio 
fuperasa  fac  ftudiojam  & diligentia 
praftes.  Ex  eo  nihil  magis  ftuduit, 
quam  ut  Saccherio  dortiflimoriim  vi- 
rorum  amicitiam  conciliaret.  Tan- 
tum aberat  ab  obtrertatione  & invi- 
dia , quas  folet  etiam  amieorum  gra- 
tiam  exulcerare. 

Nunc  eft  de  altera  ejus  laude  di-1 
cendum  . Magnus  Mathefi  fuit  Ce- 
va , nec  minor  in  Poefi  ; nam  miri- 
fice  ad  hanc  fartum  ejus  videbatur 
ingenium;  & prillanti  am  declaravit 
ab  adolefcentia  non  qualemcumque 
eclogas  fcribendo  & Fabulas  admo- 
dum  elegantes.  Mirari  autem  fubit, 
quid  ita  certi  homines  hoc  avariti» 
flagrent  genere  , utrumque  ut  re- 
mi ant  & eas  in  vulgus  edere  , & 
vero  etiam  cum  amicis  una  com- 
municare . Nos  quidem  Tale  ette, 
& lepore  multo  venuftas  feimus  ; 
videre  tamen  licuit  nondum.  Utut 
eft  autem , Ceva  mihi  videtur  fuif- 
fe  Poeta  non  unus  e multi s , potius 
inter  multos  prope  fingularis.  Quo- 
niam  enim  illud  videtur  effe  pro- 
prium  poetarum , ut  doceant , lìmul 
mira  animum  devinciant  jucundita- 
te , utrumque  efFecit  , adeo  prcece- 
pta  exquifirafque  fententias  molli 

ver- 
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rerfa  pellucentique  veftiebat  • Quo 
in  genere  omnis  ejus  eft  ratio  tam- 
quam  vermiculatum  emblema  : O- 
mnis  eft  pulchritudo  ab  nativa,  va- 
ria, perpetua  novarum  rerum  imà- 
gine  , lìngula  fuavitatis  , & animi 
piena.  Et  illud  fi  probati filmimi  eft 
genus  Poetarum  , qui  non  folum 
Fabulam  ingenio fubtexant , fedmo- 
res  perfonis  accommodatos  fic  refe- 
rant,  utearum  exprimere  imaginem 
confuetudinis  , vitseque  videantur  , 
nihil  eft,  nifi  plurimum  fallor , quod 
cuiquammagis  fit  expetendum , mo- 
do Idylliorum  eos  iibros  confulat, 
qui  funt  de  Puero  Jefu  . Huc  vero 
omnia  pertinent , quo  modo  Naza- 
reni fenfim  fePuer  prodidit  Deum; 
& omnis  eft  Athanafii  , & gravif- 
fimorum  innixa  fcriptorum  Aume- 
ntati fententia  . Igitur  ab  ALgypto 
in  Patriam  redeunti  mali  daemones 
primum  moliri  infidias  , dolis  de- 
inde dubios  plebi s animos  de  ejus 
divinitate  facere,  mifeere  captioni- 
bus  Se  prarftigiis  omnia  . Sed  rete- 
ftis  ad  extremum  fraudibus  fanftif- 
fimum  omnes  Puerum  agnofeere  , 
cujus  pridem  amore  admiratione 
oraculis  ferebantur,  eumque  magnis 
gratulationibuà  venerari  ut  Deum. 
Hsec  libris  novem  expofita  , opus 
M 5 vero 
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vero  univerfum  ( a ) Poema  infcri- 
bitur,  non  eo  ut  leges  epici  fede- 
tur  ; fed  Comico-Heroicum  audor 
magis  ( b ) datuebat  erte  appellan- 
dum . Namque  eft  confulto  compo- 
fitum  ad  ejus  indolem  gentis , quas 
Calliam  tranfpadanam  incolit,  vocan- 
turque  Infubres . Itaque  in  omnibus 
miram  refert  quandam  facilitatem 
naturar , & nihil  non  ed  eidem  con- 
fentiens . Quam  ob  rem  ad  eos  non 
fpedat,  quibus  pauloed  feverior  na- 
tura . At  in  eo  genere  quod  Ceva 
propofuit,  nihil  videtur  acque  podè 
effici,  nam  copiam,  varietatem , or- 
dinem  habet  admirabilem;  tum  ed. 
natura  iis  coloribus  oblita , qui  ma- 
xime populari  funt  adenfioni  accom- 
modati,  & mentem  podunt  recrea- 
re : verfus  vero  tam  flexibiles , ut 
nulli  videantur  ede  magis  in  pote- 
date  podè. 

Pari  modoSylvas  confecit,  hacque 
condant  plurimum  fabulis  perface- 
tis,  quibus  nihil  poted  edè  dulcius 
iis  , qui  poetica:  non  funt  expertes 
fuavitatis  . Ad  harc , Philofophiam 

ver- 


( a ) Jefus  Puer  Poema  Jofepho 
Primo  Romanorum  Regi  5acrum* 

( b ) Vide  Prarfationem . 
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verfibus  expofuit , qua;  ut  illis  tem- 
poribus tradita  magni  eft  facienda. 
Pleraque  enim  verfatur  in  phyficis, 
& multum  habent  locum  Mathema- 
tica. Sed  in  fcribcndo  fiiit  celeritas 
mira;  fex  enim  libri  menfibus  fune 
totidem  explicati  . Breviter  omnia 
& perfpicue:  Ineft  etiam  rebus  co- 
mis  quidam  ornatus,  excurlionefque 
funt  accommodatae  ad  oblecìandum 
animum . Magnam  haec  oppido  com- 
meirdatiónem  habuerunt  , eique  rei 
indicio  eli,  quod  pluries  llatim  funt 
editi,  acque  ab  elegantis  ingenii  vi- 
ro italicis  deinde  verfibus  redditi . 
Ea  propter  etiam  Arcas  eli  didus 
magna  Mediolanenfis  Academia;  gra- 
tulatione  . Haec  Carmi nibus  ab  eo 
tradata  funt  , in  quibus  nihil  eli 
ferme  praeteritum  , quod  quifquam 
aut  Poetae  convenire,  aut  ad  Poefin 
pertinere  arbitraretur . 

Sed  quam  diligenter  totam  e}us 
rationem  cognitam , Se  percepta  ha- 
buerit  praecepta,  declaradt  libro,, 
quo  pofteritati  prodidit  memoriam 
Lemenii  vita;  Poetai,  at  illa  astate, 
dar i (fimi  . Nam.  quibufdam  capiti- 
bus  explicatis  expofuit , quas  maxi- 
me ad  Poefin  putantur  fpedare;  Se 
opus  eli  flore  plurimo  & colore  ref- 
Perfum  , quod  pulchritudine  & va- 
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rietate  vincit  animorum  fatietatern* 
Nequefane  facile  quem  dixerim  live 
a natura , five  ab  ingenio  plus  habuif-  , 
fé  hanc  artem  omnium  artium  maxi- 
mam ad  deleftandum  fine  fatietate  * 
Hanc  ille  declaravit  in  omnibus , ma- 
joremque  in  modum  iis  in  libris  (a) , 
qui  cum  de  vita  fint  virorum  vel 
virtute  vel  fanclitate  praeflantium , 
hoc  magis  videntur  facere  difficul- 
tatem,  quo  plus  folent  inter  fe  ha- 
bere  fimilitudinis  . In  omnibusf  au- 
tem  ineft  venulìatis  quidam  color 
oratione  diffiifus  nec  nimis  extenua- 
ta , fed  temperata , leni , de  fere  di- 
xerim tereti,  ad  quam  cum  ordo& 
dele&us  accedat,  deleftatione  vincic 
feftidium . 

Igitur  minus  eftmirandum  fihuic 
magiftro  cum  ex  Noftratibus  , tum 
ex  iis,  qui  una  cum  ipfo  fimulerant 
Arcades  , praeterea  quicumque  lite- 
rarum  ftudio  ducebantur  , tam  fe 
plurimum  dabant  , nullus  ut  ferme 
dies  vacuus  eflet  ab  illius  confuetu- 

di- 


(<?)  Vide  praefertim  hofee:  vita  di 
Monlignor  Luigi  Ruzzini  Vefcovo 
di  Bergamo:  della Imperadrice Leo- 
nora : di  S.  Gioanni  di  Dio  : del  Con- 
te Matteo  Taverna . 
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dine.  Qui  quamquam  longe  mode- 
ri flimus  nemini  fé  ad  docendum  da- 
bat,  tamen  confulentibus  refponden- 
do  docebat . Ec  haud  fcio  an  magi- 
iter  ilio  eflfet  ullus  in  inftituendo 
praeftantior,  namque  ad  uniufcujuf- 
que  naturam  fingularem  quandam 
fuam  accommodabat  facilitatem  in- 
genti , ita  ut  & celeriter , quas  opus 
erant  cogitaret , Se  eadem  explica- 
ret  fumraa  ufus  prudentia  ad  infor- 
mandas  mentes . Hoc  in  eo  conltans 
fuit  & perpetuum  , ejufque  nos  fu- 
mus  rei  teftes  . Odavum  egerat  Se 
odogefimum  annum , cum  eum  pri- 
mo cognovimus  , atque  hic  illi  po- 
ftremus  fuit.  Ad  gravillìmam  fene- 
dutem  accedebat  , quod  ab  annis 
circiter  odo  lumina  oculorum  ami- 
ferat  , quam  calamitatem  femper 
moderate  tulit  : affiduiffime  cum  ilio 
eramus  , ftudiofe  exercebamur  ipfo 
quidem  lubente  : modo  noltra  lege- 
bamus,  modo  aliena  ejus  judicium 
audientes  veluti  regulam,  qua  vera 
Se  falfa  judicaremus  , quidque  ad 
feientiam  & elegantiam  defiderare- 
tur  • Ita  fìebat  , ut  numquam  non 
quotidie  aliquid  addifeeremus.  ado- 
lefcentes  ab  Tene  ftipato  ftudiis  ju- 
ventutis  . Tantum  ejus  mens  ni- 
hil , quod  iu  reliquis  folet  imbe- 

cil- 
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cillior  eft  fafta , quam  in  juventute 
fuiftet . 

Tali  modo  cumv,extreraam  asta- 
tem  compleUèt  ,,  naftus  eft  poliremo 
vitas  exitum  maxime  optabilem  . 
Namque  mortem  timens  cum  egif- 
fet  vitam  folicitam,  pofteaquam  eft 
correptus  apoplexi,  cepit  nihil  for- 
midare  : Cumque  morbus  illi  men- 
tem  integram,  dcloquendi  reliquiflet 
copiam,  nihil  erat  amabilius,  quam 
cum  de  morte  loqueretur  ; adeo  elu- 
cebat  fuavitas  ingenii  priftina,  men- 
tifqùe  fecuritas,  ut  jam  non  ex  vi- 
ta , fed  de  domo  in  domum  videret 
tur  migrare  ; idque  ei  pra*mium  fui- 
innocentis , moderata^  , fapientifque 
vitae  . Die  fexto  poftquam  morbi 
eruperat  impetus  , deceilìt  ad  in. 
Non.  Febr.  MDCCXXXVII.  defi- 
derium  fui  permagnum  relinquens 
omnibus,  qui  eum  cogtiorant* 
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SulV  interpetr  azione  di  una  Moneta  di 
Re  Guglielmo  ' 11.  per  Soprannome  il 
Buon  Monarca  delle  due  Sicilie • 
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GEotiliflìmo  mio  Sig.  D. 

Antonio.  Se  a voi  tanto 
deve  non  (blamente  la 
noftra  Città  di  Napoli* 
ma  i Regni  altresì  dell’ una  e dell* 
altra  Sicilia  , anziché  tutta  la  Re- 
pubblica Letteraria  per  la  nobile  e 
gloriofa  intraprefa  , fulla  quale  vi 
trovate  da  gran  tempo  lavorando, 
della  raccolta  di  tutte  le  antiche 
monete  de*  loro  Sovrani  con  dichia- 
razioni e note  dottiflìme  sù  rovefci 
di  effe  ; fui  pefo  , valore , ed  efti- 
mazione  delle  medefime  ; e fu  i tem- 
pi e le  occafioni , per  le  quali  eflfe 
furono  coniate  : fatica  già  tempo  pri- 
ma abbracciata  dal  fu  Abate  Ver- 
gara  , ma  con  poca  felice  riufcitai 
tra  per  la  mancanza  di  molte  di 
effe  , e per  i gravi  abbagli  , ch’ei 
prefe  nella  loro  fpiegazione-  * ' fe, 
come  diceva  , tanto  a voi  debbe  e 
Napoli , e la  Repubblica  delle  Let- 
tere per  cagione  così  gloriofa , deb- 
bovi  io  la  maggiore  obbligazione  di 
ogni  altro  per  l’onor  che  mi  date 
di  volere  udire  il  mio  parere1  fù Ha 
interpetrazione  di  una  moneta'  di 

Gu- 
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Guglielmo  II.  per  foprannome  il 
Buono  Rè  dell’ una  e dell’altra  Si- 
cilia, riportata  altresì  dal  fuddet- 
\ to  Signor  Vergara. 

. - .Per  verità  (il  vi  confeflp,  Cón  .al- 
trettanta fchiettezza  , che 'confufio- 
ne)  voi  con  tale  impiego,  ~che  mi 
dalie  d’interpetrare  quefta  moneta  , 
avete  voluto  porre  in  troppa  condi- 
. zióne  la  mia  infufficienza  , e per 
conieguente  in  qualche  pericolo  1* 
alta  .Rima  dèi  vo.ftro  nome  colla 
fcélta  di  un  foggetto  a ciò  fare  inca-r 
pace  j e di  niuno  valore . Non  poflo 
negarvi  , che  urv, tempo  io  era  de- 
dicato a quelli  ftudj  , ma  pofcia  il 
trappaflare  degli  anni  ? e le  altre 
nojofe  cure  , nelle  quali  mio  mal- 
grado fui  occupato,  me  ne  diftolfe- 
ro  affatto.  Pur  nnllameno  cercherò 
foddisfare  al  voftro  genio,  e fe  non. 
potrete  compiacervi  di  una  pigna  e 
yér&  fpiegazione  di  tal  moneta , vi 
appagherete  almeno  di  una  cieca  ub- 
bidienza nell’  avervi  fèrvito. 
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La  moneta  dunque  di  rame,  che 
qui  impreca  colla  pofiibile  efattezza 
fi  vede?  non  è da  porre  in  dubbio, 
che  lìa  di  Guglielmo  II.  il  terzo 
nell’ordine  de’ Re  dell’ una  e dell’ 
altra  Sicilia  per  fopranr.ome  il  Buo- 
no *,  dapoicchè  chiaramente  nella 
parte  anteriore  di  ella  lì  legge  W. 
REX  II.  che  è quanto  dire  W illel- 
mus  Rex  fecundus  : nè  ci  ha  luogo  a 
dubitare  che  le  due  W.  così  unite 
dinotino  Wìllelmus  , poiché  tutt’  altre 
fue  monete,  e diplomi  così  dichia- 
rano, anzi  rutti  i Cronologi  ancora 
di  que’ tempi,  e le  fcritture che  ne- 
gli archivj  sì  ferbano.  La  difficultà 
cade  fui  rovefcio , in  cui  vien  dife- 
gnata  una  forte  di  edilìzio  a fomi- 
glianza  di  una  gran  torre,  avente 
di  fopra  i fuoi  merli , la  qual  mo- 
lìri  in  profpetto  come  una  porta  nel 
mezzo  . Ha  quella  torre  maggiore 
ne’ due  oppofti  lati  altre  due  come 
minori  torri  , che  fi  abballano  al- 
quanto dal  maggior  edilìzio,  che  è 
nel  mezzo , col  finimento  altresì  di 
alcuni  che  fembran  merli  , fomi- 
glianti  a quelli,  che  ancor  oggi  co- 
munemente fi  veggono  fu  di  elle. 
Sopra  le  ludette  laterali  leggonfi  due 
lettere  appuntate  in  carattere  nor- 
manno, così  S.  A. 
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Il  Signor  Vergar*,  che  nell*  accen- 
nata fua  opera  (a)  fu  il  primo  a 
darci  notizia  di  quella  moneta,  nel 
volere  fpiegare  cotal  rovefcio,  dice 
così:  „ La  prima  di  rame  moftra 
,,  tre  torri  , o altro  fimile  edificio 
,,  con  due  lettere  S.A.  le  quali  pò- 
„ trebbero  forfè  fpiegarfi  SANCTUS 
„ ANDRONICUS , e la  figura  dell* 
„ edificio  dinotare  la  Chiefa  riedi- 
„ ficata  in  onore  del  detto  Santo 
,,  vicino  Reggio  di  Calabria  da  i 
„ Normanni  predeceffòri  di  Gugliel- 
,,  mo , come  riferifce  Gaufredo  Ma~ 

„ laterra.  Le  parole  di  quello  ferita 
tore,  le  quali  non  vengono  rappor- 
tate dal  Vergara  fono  quelle  (b)i 
mare  vero  turbatum  cum  pericuìofum 
tranjitum  oflentaret , Comes  (Roger  sur) 
fa  pienti  ufus  confitto  tot  am  preedam 
quam  caeperat  S.  Andronio  ( al.  S. 
Andronico , e’1  Signor  Muratori  leg- 
ge S.  Antonio)  ad  eeelefiam  fuamre- 
eedificandam  juxta  Rbegium  dandam 
propofuerat . Definita  quippe  erat  no - 
viter  (dallo  Hello  Ruggieri  nell’ a f- 
fedio  di  Reggio  ) Jtcque  meritis  ejuf- 

dem 


( a ) Delle  mon.  del  Reg.  di  Nap. 
fol.  9. 

(b)  2.  lib. 2.  cap. 6, 
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dem  Sanili , ut  credimus  , mare  feda - 
tum  ed . 

Ma  a quello  fentimento  del  Verga- 
la varie  oppofizioni  poflono  farfi.Que- 
fìo  Tempio,  ch’ei  figurali  di  S. Andro- 
nico, non  fu  già  dal  Re  Guglielmo  II. 
•o  innalzato,  orifìaurato,  ma  dalfuo 
avolo  Ruggiero  riedificato  ; come 
•dunque  potrà  aver  battuta  tal  mo- 
neta Guglielmo  con  un  rovefcio,che  a 
fe  nulla  apparteneva?  nè  quella  chie- 
la  potette  edere  a S.  Andronico  ( non 
potendo  leggerli  Andronio , liccome 
altri  penfarono , perchè  egli  è un  San- 
to, del  quale  nulla  dicono  i Falli  Sa- 
cri ) dedicata , com’  e’  flima  . Poiché 
niuno  di  alcuni  Santi  di  cotal  no- 
me, de’  quali  abbiamo  memor  ia  ne- 
gli antichi  martirologj  , e ne’  me- 
nologj  Greci  ebbe  culto  fpeziale , o 
Tempio  rinnomato  in  quelle  molile 
Regioni , e citra  ed  ultra  Pharum  • 
Nè  fi  ha  tampoco  memoria  di  qual- 
che inligne  Reliquia,  o fatto  parti- 
colare da  taluno  di  elfi  a nollfo  prò 
operato  : o che  li  parli  del  S.  An- 
dronico Gerofolimitano , la  cui  So- 
lennità vien  annottata  fotto  il  dì 
5>.  Ottobre;  o dell’altro  Martire  in 
Tarfo  della  Cilicia  nel  dì  n.  dello 
flelTo  Mele.  Solamente  del  S.  An- 
dronico Vefcovo  Veronefe  parlano 
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le  noflre  Storie  d’Italia;  ma  dieflfo 
nilina  affatto  menzione  fi  fece , o 
nel  Regno  di  Napoli,  o in  quello 
di  Sicilia . Nè  faprei  per  verità  com- 
prendere qual  divozione  potè  mai 
avere  o Ruggiero  , o.  Guglielmo  a 
un  Santo,  che  non  oltra  forfè  il  te- 
nimento  della  Diocefi  di  Verona 
ebbe  culto  in  que’  tempi  / imper- 
ciocché -pollo  ciò  avrebbono  i Cro- 
nologi lafciatocene  qualche  memo- 
ria. Anzi  il  chiarimmo  Abate  Ga- 
rufio  nella  fua  celebre  Collezione 
Sicula  non  leggè  in  Malaterra  fud- 
detto  Andronìcus , ma  fibbene  Andro - 
nius  , forfè  con  doppio  errore , perchè 
di  quello  Santo  non  abbiamo  affatto 
notizia  in  quelli  due  Regni , dove  è 
nuovo,  e fconofciuto  il  fuo  nome# 
Quindi  parmi  , che  dovendoli  il 
noflro  rovefcio  riputare  di  un  qual- 
che Tempio,  dovrebbe  anzi  più  ac- 
conciamente leggerfi  l’ epigrafe  S.  A. 
SanBus  Antonius , dappoiché  per  la  ’n- 
terceffione  contro  il  mal  della  le- 
pra  , detto  allora  dal  volgo  Fuoco 
facro  nelle  Regioni  della  Francia , 
paffata  pofcia  a quella  del  fuoco  ma- 
teriale , fu  ancor  qui  verfo  il  XI*» 
Secolo  del  Signore  introdotto  da 
Normanni  il  culto  di  S.  Antonio  A- 
bate.  Infatti  all’atteftato  che  n’ab- 
bia- 
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biamo  di  Sigeberto  ( a ) e di  Aima^ 
ro  Falcone  (£)  fi  ricava  , che  le 
Reliquie  di  quello  Santo  , benché 
condotte  nella  Provincia  del  Deliì- 
nato  fulla  fine  del  X.  Secolo  , eb- 
bero circa  un  Secolo  dopo  maggior 
venerazione  e concorfo  dalle  con- 
vicine Provincie  preflo  la  Città  di 
Vienna  , per  quello  mal  della  le- 
pra , che’nfieriva  allora  orribilmen- 
te in  quelle  Regioni  ; e allora  fu 
eh’  ebbe  ’l  nome  di  F uoco  facro  , e 
fe  ne  legge  in  qualche  antico  Uffi- 
zio Manufcritto  anche  l’Orazione, 
la  quale  comincia  : Deus  qui  conce- 
dts  obtcntu  B.  Anthonìi  Confejforis  tui 
morbi dum  ignem  estingui  &c.  Crew 
feiuta  pofeia  la  Divozione  verfo  que- 
llo Santo  Anacoreta  , fu  nell’  Anno 
1095.  iflituico  per  cura  degl’infer- 
mi di  cotal  morbo  un  ordine  di  Re- 
li gioii  fotto  la  Regola  di  S.  Ago- 
llino  da  due  Gentiluomini  della  fu- 
detta  Provincia  del  Delhnato,  Ga- 
llone , e Cirino  luo  figliuolo  , i qua- 
li da  cotal  male  riportata  ne  ave- 
vano la  fanità.  Pofeia  nel  1208.  ef- 
fendo  lor  fuperiore  Falcone  fi  fab- 

brica- 


(a  ) In  Chron. 

(b)  In  Hiflor.  Ord.  S.  Antonii. 
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bricarono  un  proprio  Tempio  , non 
ottante  l’oppofizione  de’  Benedetti- 
ni , a’  quali  non  dierono  orecchio 
nè  Umberto  Vefcovo  di  Vienna, 
nè  il  Pontefice  Innocenzo  III.  indi 
nel  1218.  ottennero  da  Papa  Ono- 
rio III.  di  profetare  Voti  Religio- 
fi;  e la  Badia  di  S.  Antonio,  che  \ 
prima  era  femplice  Priorato , fu  a : 
quell’ onore  fubblimata  da  Bonifa-  ! 
ciò  Vili,  nel  1297.  dichiarando  Ca- 
nonici di  S.  Agoftino  i fuoi  Reli-  . 
gioii  , di  che  appieno  il  già  detto  jj 
Aimaro  Falcone  ( a ) , e Natale  A-  j 
leflàndro  ( b ) . Sul  fine  adunque  del  , 
XI.  Secolo  ,0  ne’  principj  del  XII.  ; 
fu  ancora  in  quelli  due  Regni  da  j 
Normanni  introdotto  il  culto,  e la 
divozione  verfo  S.  Antonio  detto 
del  Fuoco  per  la  già  detta  cagio- 
ne ; e a lui  varj  Templi  innalzati 
furono  , introdottevi  altresì  le  fue  i 
facre  Reliquie  , e l’ iftituto  o fia  or- 
dine di  fuoi  Cavalieri  co’  loro  Spe- 
dali per  lo  mal  della  lepra  , detto 
altramente  Fuoco  facro,  che  pofcia 
la  popolare  credenza  ha  fatto  palfa- 
re  al  fuoco  materiale . InCapoacer- 
* - tamen- 


( a ) loc.  cit. 

{b)  Sarc,  XI.  & XII.  cap.  7. 
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tamente  circa  Ja  metà  del  XII.  Se- 
colo era  lo  Spedale  di  quello  San- 
to , al  quale  prefedeva  un  tal  Un- 
fi-edo  di  Cicala  Miles  & Vtior  Eccle- 
Jttt  Hofpitalis  Santi i Anthonìi  fupra 
Fonte  Cafulini , come  leggefi  in  una 
carta  di  donazione , la  qual  confer- 
rafi  nell’  arca  Capitolare  di  quella 
Infigne  Metropolitana  dell’  Anno 
ri^é.  Ed -in  altra  del  1181.  inter- 
viene , e fi  fottoferive  ad  altro  iftro- 
mento  Robertus  Com  • ••••  miles  & Prìor 
Qfpital.  S.  Antoni  . Nella  medeiìma 
antica  Chiefa  Metropolitana  di  Ca- 
poa  fu  a tempi  di  quello  Re  Gu- 
glielmo II.  edificata  da  Guglielmo 
de  Rocba  milite  una  Cappella  a que- 
llo Santo  per  voto,  come  dalla  iscri- 
zione quivi  rinvenuta  fulla  antica 
tonaca  , colla  data  di  8.  Marzo  1179. 
Ja  qual  Cappella  coll’  imagine  di 
S.  Antonio  dipinta  a frefeo  in  abi- 
to di  Anacoreta  barbuto  con  libro 
alle  mani  fu  a calo  feoverta  nell’ 
Anno  17*$»  nel  rifarli  dal  Cardinal 
Niccolò  Caracciolo  Arcivefcovo  di 
Capoa  di  veneranda  memoria  quel 
Tempio  Metropolitano,  e propria- 
mente nel  pilaftro  a delira  dell’Al- 
tare di  S.  Lucia,  che  fu  de’  Signo- 
ri Gaetani  di  Aragona  . Ne  guari 
dopo  dovett’  edere  edificata  altresì 
Qpuf'Tom.XLIK  N la 
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la  Chiefa  ed  Ofpedale  di  S.  Anto- 
nio nella  Città  di  Tiano  in  quella 
ftefla.  Provincia  della  Campania  , 
cioè  nel  1219.  come  da  una  scarta, 
che  pretto  me  fi  conferva  , in  cui 
di  cefi  noviter  tonfinola  ; re  le  altre  ,di 
Napoli  , di  Terracina , di  Salerno, 
e di  altri  luoghi  delle  noftre  Pro- 
vincie , che  ora  per  le  vicende  de* 
tempi  fono  quali  tutte  femplici  be- 
nefizi , o come  volgarmente  chia- 
manti Grangìe  , della  Badia  di  S.  An- 
tonio di  Napoli , foppreHò  già  l’Or- 
dine militare , le  Cniefe , e gli  Spe- 
dali di  quello  Santo  -,  paffata  la  ’n- 
terceflione  per  cotal  -morbo  al  glo- 
riofo  :S,  Lazaro  . Parrebbe  dunque 
poterfi  interpetrare  1*  epigrafe  S.  A, 
per  Sanflus  Antonlus , perchè  forfè  da 
Re  Guglielmo  fptte  Hata  promofià 
la  divozione  di  lui  coll’  innalzamen- 
to di  qualche  Chiefa,  e diftefo mag- 
giormente quell’  Ordine  militare  • 
Ma  non  perciò  rimango  foddisfat- 
to  di  tal  mia  conghiettura  «,  Poiché 
nulla  abbiamo  di  . certo  rda  poterfi 
atticurare , che  il  Re  Guglielmo  una 
delle  già  toccate  cofe  fatto avefiTe  in 
onore  di  S.  ^Antonio  in  tutti  gli  an- 
ni XXII.  incirca  che  regnò  : ne’qua- 
li  fappiam  fidamente,  che  nel  1174. 
edificato  avelfe  il  magnifico  Tempio 
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di  Monreale  pretto  Palermo  con  ua 
Moniftero  di  Caffi nefi  , che  fu  dal 
Pontefice  Alettandro  III.  arricchito 
di  varj  privilegi,  ed  eretto  pofciain 
Arcivefcovado  da  Papa  Lucio  III. 
nel  1183.  come  leggefi  nell’  Anoni- 
mo Caffinefe.  E fevolette  conghiet- 
turarfi  , che  1’  edilizio  difegnato  in 
quella  fua  moneta  futte  il  Tempio 
di  Monreale , come  mai  dovrebbero 
interpetrarfi  le  lettere  S.  A.  ? Al- 
tra cofa  pertanto  dovrà  penfarfi  più 
propria  , e più  confacente  per  la 
fpiegazione  di  quella  moneta.  Con- 
fetto di  aver  fui  principio  creduto  , 
al  primo -afpetto  di  ella  , che  avelie 
potuto  da  Guglielmo  farli  riconiar  la 
moneta  ( a fomiglianza  della  quale 
evvi  ancora  il  fuggello  in  piùpiom- 
pi  ( a ) del  Principe  di  Capoa  Ro- 
berto Normanno,  nella  quale  vedefi 
effigiata  la  porta  Occidentale  di  Ca- 
poa , con  a lati  di  ella  due  Torri 
coll’epigrafe  : Capita  Specìofa ; e pa- 
revami  aver  forfè  potuto  Guglielmo 
battere  tal  moneta  in  onore  di  Ar- 

N z ri- 
* 

( a ) ap.  Gattul.  Dififert.  Tomo 
xi.  in  fin.  , & ap.  Murator.  , & 
Mich.  Monach.  in  Sandtuar.  Ca- 
puan. 
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rigo  Principe  di  Capoa  fuo  Germa- 
no, che  morì  ne’ più  teneri  anni  in 
Palermo  , non  fenza  fua  grave  pe- 
na e cordoglio  , e di  chiunque  in 
erto  afpettava  i frutti  gloriofi  de’fuoi 
rari  talenti.  Ma  forfè  l’ amor  della 
Patria  fecemi  travvedere.Poichè  niu- 
nà  coerenza  aver  potea  Re  Gugliel- 
mo col  Principe  Roberto  Norman- 
no -,  e facendo  egli  la  fua  refidenza 
in  Sicilia  , dovuto  avrebbe  magnifi- 
care più  tofio  la  fua  Sede  Palermo, 
e non  già  Capoa,  che  non  avea  ah 
tro  in  que’  tempi  che  1’  ombra  del 
fuo  gran  nome , e del  fu  fuo  libero 
Principato  , eftinto  circa  un  fecolo 
prima  nell’ultimo  Riccardo  Norman- 
no , da  Ruggiero  vinto  e debellato  . 
Aggiungali  poi  la  diflomiglìanza  di 
• quelle  due  monete  : concioffiacofa- 
chè  in  quella  di  Roberto  è chiara- 
mente imprefia  una  porta  nell’  edi- 
lìzio , e qui  niun  chiaro  velligio  di 
erta  fi  riconofce.  Anzi  in  quella  di 
Guglielmo  più  didimamente  le  Tor- 
ri apparirono  , dove  non  fono  che 
confufamente  nell’  altra  ; e fe  do- 
verti giudicarli  qualche  cofa  di  cer- 
to nelle  ofcure  e nafcorte  cofe  , "in' 
quella  di  Roberto  veniva  difegnato 
il  profpetto  occidentale  della  Città 
di  Capoa , ov’  era  la  pòrta  fui  cele- 
bre 1 : 
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bfe  ponte  di  Cablino  con  a lati  due 
Torri , che  la  guardavano,  dirocca- 
te pofcia  ne’  fecoli  feguenti  , ficco-- 
! me  dal  marmo  quivi  pollo  in  me- 
moria del  'fatto  * Quindi  quando 
mai  avelie  voluto-  quel  Re  moftrare 
la  fua  affezione  alla  Città  di  Ca- 
poa  , e a Tuoi  Principi  , tra’  quali 
fci  Arrigo  di  lui  fratello  , avrebbe 
dovuto  o far  coniare  il  Volto  e ’l 
nome  di  elio  , o ricopiare  la  fteffa 
epigrafe  ; Caputi  Spedo  fa  ancorché 
abbreviata  colle  fole  lettere  iniziali 
C*  S.  y e non  già  S.  A.  Onde  non 
vi  ha  più  da  difcorrere  fu  di  una 
conghiettpra  , che  nulla  parmi  ave- 
re del  verifimile. 

Sarebbefi  nondimeno  potuto  pen- 
fare  a una  nuova  conghiettura , che 
io,  ftimatifilmo  Signor  mio,  vi  di- 
chiaro per  udirne  da  voi  , e dagli 
amici  Letterati,il  parere,  fe  meriti 
ella  qualche  applaufo,  o debbafi  ri-' 
gettar  come  un  poetico  entufiafmo . 
Ben  fapete  Voi,  e ognun  sà  ( cofa 
per  altro  trita  e notifiìma)  che  da’ 
tempi  dell’Imperio  Romano  fino  a’ 
noftri  giorni  fu  fempre  in  ufo  il  bat- 
terli qualche  tponeta  in  congiuntura 
d’illuftre  fpedizion?  fuffe  di  terra  o 
di  mare  , di  qualche  celebre  vitto- 
ria , o di  foggiogazioni  di  Città,  e 
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di  Provincie  ( di  che  fono  ben  mol- 
ti gli  efempli  ) avendo  nell’  anno 
•ii  86.  mandato  Re  Guglielmo  II.  un. 
gran  foccorfo  di  Vafcelli  , di  vive- 
ri , e di  Soldatefca  in  Soria  contro 
il  perfido  Saladino  , il  quale  occu- 
pato avea  varj  luoghi  del  Principa- 
to di  Antiochia  , per  lo  cui  lòccor- 
fo  furono  alquanto  infrenate  le  vit- 
torie de’Saracini  ; avelie  potuto  co- 
tal  moneta  alludere  alla  medelìma 
fpedizione  , e figurarli  in  quell’edi* 
fizio  con  Torri  , o la  Provincia  d*' 
Afia  , o Acri  , o Antiochia  foccor- 
fe  , e poterfi  interpetrare  le  lettere 
S.  A.  Subentio  , Saks  , Securitas  , 
Stolium  , Spes  , Subjìdium  ; o pure 
Servator  , o Salva  Acropolis  , Antio - 
rhia  , o limili  . Sebbene  trattandoli 
, di  bellica  lpedizione  e foccorfo  in 
Soria  , potrebbefi  forfè  con  maggior 
verilimiglianza  conghietturare  > che 
quivi  avelie  potuto  difegnarfi  l’altra 
fpedizione  di  Re  Guglielmo  contro 
l’Imperador  Greco  Andronico  , che 
inganoolla  nel  maritaggio  promeflo- 
gli  di  fua  figliuola  ; e allora  fu  che 
sbarcato  Pefèrcito.di  lui  in  Grècia, 
s’impadronì  tolta  di *Du razzo , e di 
quali  tutto,  quel  Ducato  , di  Saio- 
nicchio,  o fia  Teflàlonica , e di  al- 
tri luoghi  , ficcome  abbiamo  dalle 
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Cronache  del  medefimo  tempo , del- 
la Cava  , di  Foflànova  , e da  al- 
tre : Guilelmus  II.  mifit  STOLIUM. 
fuum  in  R6mania>m  <&  tpprehendit  Dur- 
rachium  , CSf  totum  Ducatum  , & Sa - 
loniciunt  Anno  1185.  In  Fejìo  S.Joan- 
nis  Baptifta  coeperunt  Duraczi . In  Fe- 
}o  S.  Bartbolomai  adepti  funt  Salo- 
n'tciàm  cum  multis  alili  Ci'vitatibus  , 
& Cajìellis  , & .Roccis  de  Romania  , 
jurantes  fidelitatem  Regi  W £ eioè  W i- 
letno  3 Sicilia  . Nel  qual  cafo  po- 
trcbbe  dirfi  , che  nell’  anno  1185. 
fulle  fiata  battuta  cotal  moneta  in 
memoria  dell’acquiflo  di  quelli  Du- 
cati di  Durazzo  , e di  Salonicchio 
fatto  dal  Re  Guglielmo  , e leggerli 
l’epigrafe  S.  A*  Saloni  cium  Acquifi~ 
tum  , o pure  Stolium  Acquijttionis , o 
cotal  altra  fomigliante.  Ne  ciò  co- 
fa  nuova  fiata  farebbe,  o biverifimi- 
le  , poiché  di  fonili  efemp)  ne  fon 
piene  le  fiorie  , e ne  abbondano  1 
mufei  de’  Principi  , e degli  erudi- 
ti antiquari..  . - 

Ma  io  per  venta  non  mi  Umico 
di  foddisfare  nelle  mie  ’nterpetra- 
zioni-  perchè  parmi  certamente  , 
che  l’edifìzio  nella  moneta  ìmpref- 
fo  fia  veramente  dì  qualche  San- 
tuario . E fupponendo  elfer  cosi  , 
ficcome  iò  immagino  , parrebbe  mi 
N 4 aver 
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aver  campo  aperto  a poter  conghiet- 
turare , che  quivi  il  Tempio  Sipon- 
tino  , o lìa  del  monte  Gargano  in 
Puglia  a S.  Michele  Arcangelo  de- 
dicato , avelfe  potuto  difegnarfi  , e 
le  lettere  S.  A.  poterli  leggere  San - 
Bus  Archangelus  _ Certamente  1*  Ar- 
cangelo San.  Michele  fu  lo  fpecial 
, protettoré  della,  nazione  Longobar- 
da  nel  noltro  Regno' , dappoicchè 
quella  lalciato  avendo  il  gentilefimo >. 
o l’Arianefimo  di  cui  fu  fui  prin- 
cipio contaminata  r venne  al  grem- 
bo  cattolica  unita  per  opera  e cura 
indefelfa  de’due  Santi  Yefcovi  Bar- 
bato di  Benevento. e Decorofo  di 
Capoa  , come  ne’loro  atti  fi  legge  . 
Le  molte  monete  de’  Duchi  , e de’ 
Principi  di  Benevento  danno  abr 
baltanza  a divedere  quanta  fufle  Ha- 
ta la  lor  religiofa  pietà  verfo  que- 
Ito  Santo  Arcangelo,  e nientedimer- 
no  lo  autenticano  i tanti  Templi  in. 
onor  fuo  nel  Principato  Beneventa- 
no , Capoano  , e Salernitano  dedir 
cati  , i quali  ancor,  di  prefente  li 
veggono.  I Principi  Normanni  ben- 
" chè  di  loro  emoli , anzi  oftinati  nir 
mici  , pur  nondimeno*  qualche  cofa 
di  eflì  ritennero  , e forfè  una  di 
quelle  fu  la  fomma  venerazione  all’ 
Angelo  S.  Michele , e fpecialment^ 

al 
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al  Tempio  Sipontino , o fia  del  mon- 
te  Gargano,  che  fu  da  eflì  con  ve- 
nerazione {ingoiare  onorato  , e pro- 
tetto : lo  che  può  ben  ollervarfuiel- 
le  Cronache  dq[  Normanni.  Quindi 
farebbe  facile  Ì1  giudicare  , che  a 
tal  oggetto  la  medelima  divozione 
avellerò  avuta  a tal  Santo  anche  i 
Re  Aragonefi  delle  due  Sicilie . An- 
zi Re  Ferdinando  I.  nel^  perfeguita- 
re  . in  Puglia  i Francefi  calati  in . 
Regno  , dopo  prefa  a forza  d’  armi 
la  Città  di  S.  Angelo  , entrò  egli 
nel  Tempio  di  S.  .h^chele  , perchè 
non  fuflè  dall’avidità  e licenza  mi- 
litare de’fuoi  nobili  , e ricchi  arre- 
di focheggiato . Allora  fu  che  fece 
egli  battere  una  nuova  moneta  di 
argento  coll’imagine  di,  S.  Michele, 
chef  feriva  l’infernal  Drago  con  una 
lancia  coll’epigrafe  JUSTATUEN- 
DA  , quale  moneta  cominciata  a 
difpenfarfi  nell’  anno  14^1.  veniva 
chiasma  volgarmente  i coronati  dell* 
Angelo  :r<$:  riportata  dai  foprallodato 
Signor  Vergara  Ì*.h  ^ fHUilefe- 
' pe -dipoi  coniare  il  Re  Alfonfo  II.  , 
purO)  di  argento  nella  fua  folenne 
coronazione  feguita  in  Napoli  nel 
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Potrebbe  dunque  conghietturarfì  , 
eh*  effóndo  fiata  Tempre  mai  addet- 
ta al  culto  di  S.  Michele  e la  Na- 
zione Longobarda  >.  e la  Normanna , 
fuffe  flato  anche  il  Ré  Guglielmo  II.. 
fpecial  Tuo  divoto  , e perciò  fatto 
avefTe  coniare  quella  moneta  , nel 
cui  rovefeio  difegnato  folle  il  Tem- 
pio o fia  facciata  di  effo  innalzato 
fui  Gargano  in  onore  di  S.  Miche- 
le , e poterli  leggere  nel  S.  A.  San - 
fìus  Arcbangelus  . 

Benché  io.  da -ciò  avvanzo  un*  al- 
tra mia  cangfifettura , la  quale  piac- 
ciavi pofeia  o nò  , monterà  poco  , 
qualora  vediate  , Gentiliffimo  Sign. 
mio,  che  io  altro  defiderio  non  ho 
che  dì  còmpiacervi,  e fervirvi . So- 
lcano > come  ben  fàpete,  in  que’tent- 
pi , anche  dopo  Teflinzione  de’Prin- 
cipi  Longobardi  nella  noflra:  Italia 
e nel  Regno  di  Napoli  in  partico- 
lare coflituirfi  non  fidamente-  da  No- 
bili , ma  da’ Re  , e Sovrani  paia 
dio  alle  loro  mogli-  ir;«fo&rìto  qVfìc- 
come  dhia  rifiliti  i e ferri  pii  ce  né  fbht- 
miniflrano  le  Storie  di  que'témpf  ; 
Infatti  in.  uno  Struménto  di  dona- 
zione fatta  da  Sicelgaita  moglie  di 
Roberto  Guifcardo  nell’  anno  -loSs» 
al  Moniflero  Caflinefe  della  Terra 
di  Getraro  in  Calavria  2 fi  alfèrifce 
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che  quella  gli  fufiè  fiata  cofiituita 
in  Dote  da  Tuo  Marito  , come  fu 
eofìume  appo  i Goti  , Longobardi  , 
Romani  , ed  altre  Nazioni , di*  che 
parlali  da  Ducange  alla  parola  Dos, 
Quello  fiefiòleggefi  in  Lione  Ofiien- 
fe ( a ) . Il  Mabillon  ( b ) dice 
aver  veduto  nell’  Archivio  di  Saa 
Sifto  in  Piacenza  uno  Strumento 
dotale  di  Ludovico  I I.  Impera- 
dore  , in  cui  coftituifce  giufta  la 
legge  Francici  il  dotario  aHa  Im- 
peradrice  Angelperga  fua  Moglie  ; 
-e  altrove  (r)  nell’Archivio  del  Mo- 
niftero  di  S.  Salvadore  della  Città 
di  Pavia  uno  Strumenta  dotale  fat- 
to da  Lotario  alla  Imperadrice  Ade- 
laide fua  Moglie  nell’ anno  938.  , e 
quello  altresì  di  -Berta  Reina  d’ Ita- 
lia fattole  da  Ugone  fuo Marito.  Or 
efifendofi  iL  Re  Guglielmo  IL  mari- 
tato nell’anno  1 176.  con  Maria  Gio- 
vanna figliuola  del  Re  d’Inghilterra 
Arrigo  II.  , di  là  in  Sicilia  condot- 
ta da  Alfano  Arcivefcovo  di  Ca- 
goa  , fu  da  quel  Monarca  alla  fua 
v N 6 no^ 


( a ) Chr..  Cali.  L 1*  c.  ult.  > e 1. 
4.  c.  25. 

( b ) Itin.  Irai.  pag.  aio. 

( c ) pag.  222. 
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novella  Spofa  coftituito  per  fìio  Do- 
tarlo il  contado  del  Monte  Santan- 
gelo  nella  Provincia  della  Daunia 
con  tutte  le  lue  dipendenze,,  e co*' 
Monifter}  ad  etto  anneflì  ..  Quella 
Scrittura  del  Dotario  da  Guglielmo 
alla  Moglie  coftituito  vien  fedel- 
mente riportata  nelle  addizioni  alla 
Cronaca  di  Sigeberto  , dall’  Hove? 
den  ( a e dal  noflro  Storico  Ca- 
pealatro  ( b ).  In  quella  Scrittura  ,, 
nella  quale  il  fuddetto  Re  in  dota* 
litium  conceda  Jeanna  Regina  carifit- 
ma  uxori  nofira  Civitatem  Montis  Jv. 
Angeli  , Civitatem  Va  fi  a [ cioè  Vie- 
fi  i ] cum  omnibus  tenìmentis , & per* 
tinentiis  fuis , vengono  anche  efprefiS 
i luoghi  di  Leiina , di  Pefche  , o fia 
Pefchici  , Biro  , Caprice,  Varano, 
Silico  , & omnia  alia , qua  idem  Ct »- 
mes  Gaufridus  bonore  ejufdem  Gomitar 
tus  Sanffi  Angeli  tenera  dignofeitur  : 
Di  più  Candelaio  , il  Caftel  Paga- 
no , S.  Chirico  , Bafentino  , ed  al?* 
tri  luoghi  : ficcome  i Monifterj  di 
S.  Giovanni  in  Lama,  e di  S..  Ma- 
ria di  Pulfano*  In  memoria  pertan- 
to di  quello  Dotario  potrebbe  dirli, 

che 


( a ) In  Atjnal.  Anglic. 
( b ) lib.  3. 
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che  in  queflo  fletto  anno  *177.  fuf* 
fe  fiata  dal  Re  Guglielmo  fatta  co- 
niar tal  moneta  per  gratificar  la  fua 
Spofa  coll’  impronto  dell’  antica  fac- 
ciata del  Tempio  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo fui  Gargano  , che  dava  il 
titolo  al  famofo  Contado  del  Mon- 
te Sant*  Angelo  , Dotario  a lei  co- 
flituito;  e che  conciò  venittè  a ren- 
der più  orrevole  e celebrato  il  di 
lui  Spofalizio  . Ne  ciò  cofa  nuova 
peraltro  era  , o infolita  , e inufica- 
ta  ; poiché  fono  ripiene  le  Storie 
di  confimili  efempj  x che  nelle  in- 
coronazioni , ne’  fpofalizj , nelle  na- 
feite  de’  primogeniti  , o in  occafia- 
ne  di  fatti  memorabili  di  qualche 
Sovrano  , fieno  fiate  nuove  monete 
battute  , e difpenfate  a popoli  per 
memoria  di  sì  fatte  cofe , e alle  me- 
defime  alluUve;  e Voi  forfè  , Signor 
mio  flimatiflimo , nella  voftra  labo- 
riofa  e dottittìma  collezione  delle 
noftre  antiche  monete  , ben  molti 
efempj  .ne  avrete  ,da  dimoflrare  a fuo 
tempo. 

Io  vi  ho  detto  baflantemente  quan- 
to ho  potuto  rinvenire  appo  i Scrit- 
tori per  interpetrare  alla  meglio  la 
voftra  medaglia  del  Re  Guglielmo  IL, 
e quanto  ho  potuto  da  meftettòcon- 
ghietturare  fu  quella  peraltro  dittici- 
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te  e fcabbrofa  materia . Ma  nel  tem~ 
pofteflo  non  mi  fon  porto  in  ifcran- 
na  a decidere  quella  verità  , che  par- 
mi  pur  troppo,  afcofà  , e.  inviluppata  i 
a difcovrirfi  y ed  ifcioglierlì..  Alvo- 
ftro  alto  comprendimento  , unito  a 
quella  profonda  cognizione  di  sì  fat- 
te cofe  potrà  riufcir  più  facile  lo 
fviluppamento  di  quello  nodo  , e 
più  agevole  il  dare  un  compiuto  ed 
efafto  giudizio  del  rovefcio  di  cotal 
moneta  ..  Voi  intanto , Gentiliffimo 
Sign.  Antonio  , prenderete  que- 
lla mia  .picciola  fatica  per  fegno  fo- 
lamente  del  mio  rifpetto. , e non  per 
altro  capo  pregevole  , che  per  erte- 
re  Hata  da  Voi  comandata  , e con 
tutta  ubbidienza  efeguita  » Piaccia- 
vi. pofcia  o nò  , monta  poco,  qua- 
lora non  ebbi  io  altra  ambizione  , 
che  dì  efeguire  i voftri  comanda- 
menti  , e di  confermarmivi  fempre- 
Più. 

* . ‘ • *■  _ I 

' 1 r Capoa  17.  Settembre  174^. 
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FRA  tatti  gli  ftudj  y che  al" 
la  Repubblica  letteraria  van* 
taggioli  , anzi  per  meglio 
dire  necelTariffìmi  appellac 
debbonlì  , quèllo  della  Critica  cer- 
tamente , quando  mal  non  m’  ap- 
ponga , v’ha  grandifiìma  parte  ; con- 
ciolììachè  veggiamo  ora  mai  mercè 
dello  ftelfo  riforte  , ed  agli  eluditi 
uomini  palei!  fatte  le  cofe  piùofcur 
re  , e le  notizie  più  rare  e pelle- 
grine. Infatti  leggevafi  per  l’addie- 
tro  confida  la  Storia  y fcorgevafifah* 
famente  fpiegata  , ed  a ftraniffime 
fpofizioni  foggetta  la.  maggior  parte 
de’ pali!  de’ più  accreditati  Autori 
in  fomma  tutto  ciò  guaito,  che  all* 
antica  Erudizione  fpetta.  Come  pò- 
-iremmo  mai  rilevare  il  giufto  ordir- 
ne della  Greca  e Romana  sì  ci  vi" 
le  , che  militar  difciplina  , le  cofe 
lacre  , i Magiftrati,  le  leggi  r i co- 
ftiimì  ,.  e tutto  quel  finalmente , che 
la  fermezza  de’  mentovati  magnani- 
mi Popoli  eoftituiva  , fé-la  Critica 
di  guida  non  ne  ferviffe  ? Perlochè 
farà,  mai  fempre  ficcome  ora , co- 
sì anche  da  que’  , che  verran  dopo-  # 

noi'  r 
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noi  , commendata  quella  in  ogni 
luogo  riputatiflima  Accademia  ; el- 
fendochè  la  medefima  col  commet- 
tere agli  Accademici  Tuoi  lofciogli- 
mento  de’  piu  malagevoli  eruditi  Pro- 
blemi ,.  per  la  coltura  di  sì  fatto  Au- 
dio infaticabilmente  s’  adopri  . La 
quale  co  fa  fe  vera  fia  , ognuno  può 
conofcere  chiaramentè,  (tralafcian- 
do  tant’  altri  , del  valore  de’  quali 
onoratiffima  menzion  potrei  fare  ) 
dalla  quifliòne-,.non  è guari  x con  tan- 
ta felicità  fpiegata  dal  Signor  Gian- 
nantonio  Volpi  di  lettere  umane  dot- 
tiflìmo  Profettòre , e della  noftra  Ac- 
cademia or nament#chiari filmo,  dal- 
la di  lui  Divinazione  , dilli,  intor- 
no al  sì  rinomato  Dittico  Quirinia- 
no  Egli  ,;  ficcome  d’alta  modeftia 
fornito  , ha  voluto  dar  il  nomo  di 
"Divinati^  alla  fua  leggiadra  Ottima- 
zióne ; ma  chi  potrà  candidamente 
negare  giammai , qualunque  cofa  ne 
dicano  gli  avverfarj  in  oppofto,  che 
oltre  le  varie  altre  pellegrine  noti- 
zie , onde  s’  ammira  fregiata  , non 
i&bbia  dato  quell’ampio  faggio,  di  fu- 
blime  dottrina  , di  cui  con  ragione 
tutti  i dotti  erano,  afpettatori  ? Ed  1 
óh  piaceflè  al  Cielo  , eh’  io  pure 
nella  maniera  fletta  fupplir  potetti 
a 'quanto  Riveritifllmi  Accademici 

tni 
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mi'  comandate  ; ma  ben  m’  accor- 
go 

„ Che  tarpat*  ho  per  sì  alti  voli 
• Pale,. 

e pefami  oltre  modo  , che  efìfendo- 
la  prima  fiata  , eh’  a voi  favello  , 
non  polla  mofirarmi  nè  per  dottri- 
na , nè  per  feeltezza  difille  merite- 
vole di  federe  nella  Corona  di  sì 
dotti  , t ragguardevoli  Perfonaggi  . 
Tuttavia  per  darvi  a divedere  , quan- 
to grande  fìa  il  defiderio,  ch’ho  di 
fervirvi  ; e per  l’onor  fommo  a me 
da  voi  fatto  col  l’avermi  ammetto  al- 
la Nobilifiìma  voftra  Accademia  ; e 
per  tutti  quegli  altri  modi , con  cui 
lenza  fine  mi  vi  avete  obbligato;  che 
pronto  m’accingo  a feiorre,  per  quan- 
to è poffibile  alle  deboli  forze  mie, 
i voftri  dubbj  . La  quiftione  da  voi 
dunque  propoftami  è , fe  apprefio 
gli  antichi  Romani  folle  in  ufo  fa 
cena  foltanto,  oppure  anche  il  pran- 
zo , \#1  a dire  , fe  cibafiferlì  eglino 
più  d’una  fiata*  al  giorno,  ed  ioproc- 
curerò  di  moftrarvi  ; avvegnaché  il 
volgo  tutto  colla^  maggior  parte*  de- 
gli uomini  più  letterati  abbia  infin 
ad  ora  Creduto  il  contrario;  di  ino- 
ltrarvi , dilli , che , ficcome  óra  co- 
llii miam  noi  , eflì  pranzavano  al- 
tresì. * - v * 

Al- 
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Alla  chiara  idea  , che  voi  Acca- 
demici avete  della  Romana  erudi- 
zione , non  abbi  fogna  eh’ io- vi;  pon- 
ga innanzi  la  Tua  intera  vifta  , nè 
che  la  dipinga  con  colore  piu  vivo  r 
Sapiavi  dunque  a grado  foltanto  il 
richiamare  alla  vortra  memoria  la 
diverfità  de’  coftiimi  Romani  fecon- 
do la  differenza  de’  varj  tempi  , fi- 
curo  effondo  , eh’  una  tale  premetta 
fervira  di  chiarezza  non  poca  a quel- 
le cofe , Tulle  quali  appretto  mi  con- 
terrà ragionare . 

Se  vogliamo  confiderar  Roma  fot- 
tio de’  Re  ,-  non  v’  ha  dubbio  , che 
vienfi  a conofcere  torto  il  Roman 
Popolo  non  fittamente  alla  rtmplici- 
tà  inclinato,  ma  alla  fierezza  ezian- 
dio . La  Città  in  fatti  nel  fuo  co-- 
minciamento  non  aveva  neppure  ftra- 
de  , fe  non  vuoili  appellar  con  tal 
nome  la  continuazione  dì  que’  fen- 
tieri  , che  portavano  alle  Cafe  , le 
•quali  piccioliflìme  erano,  e fenz’or- 
dine  collocate  i conciortìachè  gli  uo- 
mini eflendo^fempre  o fui  lavoro  , 
o nella  pubblica  Piazza,  di  rado  ne’ 
loro  abituri  fi  trattenelfero  . Così 
Romplo  , e i Succettori  di  lui  quali 
fempre  in  guerra  furono  co’  Popoli 
vicini  , o per  aumentare  il  numero 
de’Cittadici , o per  aver  delle  Don- 
ne». 
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fle  , o delle  Terre  , e nella  Città 
ritornavano  colle  fpoglie  dei  vinti  , 
rinfcendo  loro  d’  allegrezza  infinita 
il  bottino  d’àlcuni  fafci  di  biade,  o 
d’un  armento:  ed  ecco  ? onde  truf- 
ferò 1’  origine  i trionfi , che  furono 
in  avvenire  la  cagion  principale  del- 
la grandezza  , a cui  Roma  perven-’ 
ne . ’ ! 

Fra  le  cofe  di  qualche  copfidera-* 
zione  degne  nel  Regno  di  Ronlolo 
s’  annoverano  la  divifìone  delPannò 
in  dieci  lunari  meli  , com’è  comu-; 
ne  fentenza,  e la  divifìone  delgior-' 
no  in  mezzo  dì,  levare,  e tr^mon-1 
tare  del  Soje.  La  divifìone  dell’an-' 
no  per  altro  fregolati ffì ma  era  ; la 
onde  Numa  proccurò  di  correggerla’- 
coll’  accrefcimento  di  due  altri  me- 
li , che  pur  lunari  furono  , e sì  fat- 
ta diftribuzione  durò  infino  a Giu- 
lio Cefàre  , il  quale  compofe  1’  [an- 
no di  dodici  folari  meli  , oltre  le 
varie  intercalazioni  ( a )• 

Sotto  gli  altri  Re  eziandio  calcò 
Roma  la  llrada  lìdia  , di  maniera 
che  lì  può  dire  , che  r primi  Ro- 
mani vivevano  da  uomini  dati  ve- 
ra- 

- ( a )■  Leggali  P aureo  Calendario 
di  Pier  GaiTendo. 
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Tamente  al  travaglio  , ed  alla  .fa» 
tifia . 

Felici  parimente  flati  farebber  e- 
glino  anche  in  avvenire,  fe  fra  eflì 
con  varie  civili  guerre  non  fi  fortè- 
ro  moleftati  . In  fatti,  ficcome  do- 
po lo  difcacciamento . dei  Re  il  go- 
verno divenut*  era  Ariflocratico  , -e 
le  fole  Famiglie  Patrizie  tutti  gli 
onori  civili  , e militari , coprivano  , 
così ‘cominciarono  i Patrizj  ad  op- 
primer la  Plebe  , e la  Plebe  fimil- 
mente  . a perfeguitare  i medefimi  ; 
come  quella  . che  pretendeva  acqui- 
ftar  lMndipendenza,,  quando  quefli 
ardevan  di  defiderio  di  dominar  fo- 
li. Effendo  per  tanto  laVeal  digni- 
tà pallata  ne’  Confoli  , fentì  il  Po- 
polo di  non  avere  quella ‘libertà  , 
per  cui  volevafegli  eccitar  tanto  a- 
more  . Cercò  dunque  d’ abbartare  il 
Confidato  , d’ avere  Magiftrati  Ple- 
bei, di  dividere  co’Patrizj  gli  Ono- 
ri ; e tutto  ciò  , ch’ei  pretendeva, 
forza  fu  che  i Nobili  gli  accordarte- 
lo. Spogliati  perciò  quelli  delle  lo- 
ro prerogative  , continue  civili  tur- 
bolenze vennero  a produrli , erten- 
do  il  Popolo  dai  Tribuni  foftenuto , 
e dal  Senato  difefi  i Patrizj:  le  qua- 
li travagliarono  Roma  , finché  fu 
Repubblica  , e tanto  crebbero  , che 

. di-  . 
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divenuti  furiofi  tutti  i Cittadini  » 
lìccome  fpettacolo  orrendo  ne^  foni- 
njijiiltrano  Siila  e Mario  , più  non 
fi  guardavano  .quai  membri  d’  una 
Repubblica  fteffa  , ed  una  guerra 
facevafi  , eh’  era  nel  tempo,  medefi- 
mo  e civile  ,,  e ftraniera. 

Non  fi.  può  negare  per  altro,  che 
Roma  non  follanti  le  civili  guerre 
non  li  rendette  terribile  .al  di  fuori 
colf  arme  , e in  Città  ammirabile 
pel  retto  governo  . Imperciocché  , 
fe  efaminiamo  il  Roman  Popolo  do- 
po d’avere  fcacciati  iRe  fino  a Sii- 
la , e Mario  , lo  veggiamo  a dar 
legge  al  Mondo  tutto , e infieme  lo 
troviamo  ordinati  flìmo  ,nel  governo . 
Quindi  fcorgonli  in  Roma  magnifi- 
‘che  fabbriche  , creanfi  leggi , e ab- 
bandonafi  ;del  ; tutto  la  primiera  fie- 
rezza . Così  nel  460.  in  circa  dopo 
la  fua  fondazione  .cominciò  a divi- 
derli il  giorno  , ’e  la  notte  instante 
ore  , che  da’  Quadranti  , e d'agli 
Orologj  d’  acqua  , o fia  Clepfidre 
venivano  regolate  ( a ) ; e sì  fat- 
to giorno  naturale  era  , o fia  dal 
• le- 


( a ) Narra  Plinio  , e dietro  lui 
1’  eruditifiimo  Antonio  Agoftini  nel 

ce- 
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celebre  Trattato  De  Fam.  Ram.  che 
il  primo  ftromento  veduto  in  Ro- 
ma y il  quale  diliinguelfe  l’ore  , fiat 
fiatò  un  Quadrante  Solare  , di  cui 
Lucio  Papirio  Curfore  adornò  il  Por- 
tico del  Tempio  di  Romolo  diec’an- 
ni  avanti  la  guerra  Tarantina  , do- 
I • po  aver  trionfato  fopra  i Sanniti  . 

Un’  altro  pure  fu  portato  al  dir  di 
Marco  Varrone  l’anno  467.  “da  Va- 
lerio Mettala  dalla  Sicilia , chepref- 
fo  de’Roftri  fopra  d’una  picciola  co- 
lonna lo  collocò  ; e quantunque  im- 
perfetto il  medefìmo  folle  , quali 
cent’  anni  all’  ufo  d’  elfo  lì  confor- 
marono, finché  Q.  Marzio,  il  qual 
fu  Genière  con  Paolo  Emilio  , uno 
ne  ritrovò  , eh’  era  più  efatto  , e 
fervkonfi  di  quello  i Romani  in  fi-  * 
no  all’  anno  J95.  , in  cui  fu  trova- 
to un  Orologio  , che  dillingueva  1* 
ore  dallo  llillare  dell’  acqua  , del 
quale  Ti  vaifero  fem'pre  anche  in  av- 
venire . Sì  fatti  Orologj-  appellavano 
Horologia  hydr aulica  y 0 Clepfydrtt  ; Vi- 
truvius  Lib.  9.  & Plin.ad  fin.  Lib.  7. 
Non  farà  inutile  l’avvertire  qui  pu- 
re, che  oltre  de’ Quadranti,  e del- 
le Cleplidre  fèrvivanfi  i Romani  del- 
le Trombe,  ( che  per  altro  a’men- 
tovati  flromenti  fi  conformavano  ) 
come  fono  in  collume  a’dì  noftri  le 

Cam- 
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lenire  al  tramontare  . Era  quello 
divifo  in  quattro  parti,  che  fi  chia- 
mavano Prima  , Tenia  , Sexta  j e 
Nvna . Ciafcìheduna  di  elle  parti  tre 
ore  in  fe  -comprendeva  . La  prima- 
parte  , dalla  priina  ora  della  mede- 
lima  de  nomina  vafi;  la  feconda,  dalla 
terza  ora  della  prima  parte  ; la  ter- 
za , dall’ultima  della  feconda  ; e la 
quarta  finalmente  , dall’ultima  del- 
la terza  . Dodici  ore  dunque  il  dì 
Opufc . T om.XLIV.  * ' , O ' con- 

.■■■■■»  ..  il  

Campane . A tal  effetto  vi  avevano 
gli  Schiavi,  che' ftavano  folo  attenti 
ali’ore  , Plin.  Lib.  7. , & 12.  venen- 
do ciafcuna  d’elle  avvifata  dal  Trom- 
betta del  Con  fole  , il  quale  nel  Cam- 
pidoglio dava  fiato  ad  una  Tromba. 
Propertius-,  Lib.4.  Vitruvius  Lib.  9. 
Tertulhanus  de  Jejuniis  , cap.  io.  , 
& Rigaltius  in  Notis  ad  lume  lo- 
cum  , Lexicon  Lugdunenle  iri  voce 
de  Palatìo  . Veggafi  il  mentovato 
Vitruvio  Lib.9.  Àtchitefturae  cap.  9. 
dove  parla  dell’  ore  d’  inverno  , di 
quelle  elìive,  ed  equinoziali  , dove 
trovanfi  minute  notizie  intorno  agli 
Oroiogj  eziandio.1  Che  poi  vi  folle- 
rò'i  fervi  , che  ftalìero  lò!o  attenti 
'albore  , abbiamo  parecchie  tefiimo- 

•*  niau-  i 
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conteneva  ( a ) . La  notte  poi  , che 
pur  naturale  era , o ila  dal  tramon- 
tare al  levare  del  Sole  , fi  divideva 
in  quattro  parti  dette  comunemen- 
te vigili* , delle  quali  ciafcuna  com- 
ponevafi  di  tre  ore  ( b ). 

Di  qui  ognuno  ben  vede , che  fic- 
come  dodici  erano  le  ore  del  gior- 
• no 


nianze  che  lo  dimoftrano  • Tibul- 
lus  Eleg.  5.  Lib.  3. 

At  nubi  Verfepbons  nigram  denun - 
fiat  horam» 

Juven.  Sat.  io.'v,  zj$»  De  ferie  fur- 
dajlro . 

Clamore  opus  efi  y ut  fentiat  au~ 
ris, 

Quem  dicat  venijfe  puer , quot  nun~ 
~ tìet  horas . 

Plin.  Lib.  7.  Nat.Hift.  cap.  53.  C». 
Bebius  Tampbjkis  , pretura  , & ipfe 
fun&us  , obiit  cum  a puero  qiueftjj'ei 
horas  • 

( a ) Cenfor.  de  die  nat.  c.  io.  » 
& Plin.  li.  z.  c.  77* 

( b ) Cenfor.  de  die  nat.  c.  a 3.  , 
& Vegetius  3.8.  La  prima  delle  men- 
tovate parti  appellavafi  Caput  Vigi- 
liarum  , la  feconda  Vigilia  media\  la 
terza  Vigilia  tenia  > e la  quarta  Vi* 
gilia  Matutina, 
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no  , e della  notte  in  ogni  tempo 
dell’  anno  , così  dovevano  [effe re  le 
meddime  fecondo  la  diverfità  del- 
le ftagioni  > ,in  una  più  lunghe  , in 
un*  altra  più  corte  ( a ) . Quindi  non 
da  altro  , fe  non  fe  da  sì  fatta  ine- 
guaglianza, tratt’ha  origine  la  Qui- 
rtione  , in  qual  maniera  fi  moftr af- 
ferò i cangiamenti  , a cui  foggette 
erano  1*  ore  in  tutti  i meli , la  fpie- 
gazione  della  quale  , febbene  mala- 
gevole fia  y conciofiachè  fia  quella 
una  materia  da  nefliino  per  anche  , 
per  quanto  io  Tappi  a , trattata  (é)  4 

O z tut- 


"(  a ) Veggafi  Plauto  nello  Pfeu- 
dolo  , dove  limone  nell’ Atto  5.  Se. 
z*  dice  Credo  equidem  potejfe  te  , fee- 
lus  , M.aJJici  monti s uberrimos  quatuor 
fruii us  ebìbere  in  bora  una  , e Pfeu- 
dolo  rifponde  Hyberna  addito  , fpie- 
gar  volendo  colle  parole  hyberna  ad - 
dito  la  brevità  d’un*  ora  d’inverno. 
Virgilio  poi  chiamò  tardi  i mefi  e- 
fiivi  , perchè  eran  comporti  d*  ore 
più  lunghe,  cantandoci Cefare  nel 
Libro  primo  delle  Georgiche  : 

An  ne  novum  tardis  Jìdus  te  menjì- 
bus  addas . 

( b ) Pico  trattata  da  nertfuno  ri- 
guardo alle  CI.eprtdreN.  * 
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tuttavia  lufingomi  di  poterla  fciorte  $ 
intórno  a’Quadranti  col  . riferir  quel- 
lo che  fcrivé  il  Bafnagio  ( a ) , il 
quale  foftiene  che  s’  indicavano  fui 
inedefimi  1’  orò  ) in  quella  guifa  ap- 
puntò , che  mortranlì  ora  i minuti 
fu -de*  noftri  Orologi  . Se  poi  favel- 
liam  delle  Clepfidre  mi  par  verilN 
mile  il  dire  * che  fecondo  la  varie- 
tà delle  Stagioni  tanta  porzione  d.’ 
acqua  poneftèro  nelle  Cleplìdre  al- 
tresì,* per  éfempio  > ne’  dì  ertivi  , 
• in  cui  1’  ore  più  lunghe  fono  , tre 
ì.  oncie  d’  acqua  ; ne’  giorni  d’  inver- 
no j in  cui  fonò  più  brevi,  due  on- 
cie folta  nto  , e così  dell’  altre  Sta- 
gioni parlando.  , 

Ecco  per  tanto  in  qual  maniera 
crebbe  Roma  > e dilatolìì  , efleiidò 
Repubblica.  La  dilatazione  fuaperà 
le  hi  anche  d’;  abbaflàmento  e rovi- 
na . Imperciocché  refafi  querta  Cit*? 
tà  falla  fìrré  della  Repubblica  quali 
del  Mondo  tutto  .-Signora  , ' a’  vizj 
ancora  , che  nelle  debellate  Nazio- 
ni regnavano  , agevolmente  lì  fog- 
gettó  , e in  un  momento  lo  Stato 
primiero  di  ben  vivere  , per  l’avan- 


i 

’•■■(«)  Veggafi  il  Bafnagio  nella  fua 
Giudaica  Stori  ;Lib.  i.  cap.  io.  par.  7. 
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ti  coltivato e cuftodito  cotanto  , 4 
in  peflìmo  tralignò  . Viderfi  in  fatti  . 
moltiflìme  arti  per  1*  addietro  non 
conofciute  ,■  vennero  il  ludo  ecceffi- 
vo,  nelle  fabbriche,  la  fquifitezza  ne’  ' 
cibi  *,  la  ricchezza  negli  arredi  ; e 
infomma  quanto  più  i Romani  (òt- 
to de’  Re  , e ne’  primi  tempi  della  a 
Repubblica  alla  fimplicità  , e fruga- 
lità erano  inclinati  , tanto  più  die- 
deriì  fulla  fine  della  medelimà  , e 
fotto  gl’  Imperadori  ad  una  ftraboc- 
chevole  magnificenza , e grandezza  • 
Quindi  anche  la  Religione  maeftofa 
divenne  nelle  fire-cerimonie  j,  nè  fu  > 
più  pofiibile  1’  arredare  i coftumi  ad  > 
un  certo  punto  almeno  di  temperan- 
za . L’  avarizia  pure  cominciò  a fi* 
gnoreggiare  fopra  de’  Cittadini  , e 
non  potendo  quefti  reggere  alle  fpe- 
fe  foverchie  , infiniti  ladronecci  fe- 
guivano  nelle  Provincie  ; e finalmen- 
te tanto  k Nobili  , come  i Plebei 
non  volendofi  più  affaticare , fi  die- , 
dero  alla  crapula  , all*  ambizione  , 
ed  al  vile  ripofo  . .;-.c  ; ■ • • 

Richiamata  alla  memoria  voftra  , _ 
gentilifiimi  Accademici  , la  varietà 
de’  coftumi  fecondo  la  differenza  de* 
tempi  ; ficcome  per  foftener  io  il 
pranzo  degli  antichi  Romani  mo- 
ftrar  vi  debbo  , quale  del  medefimo^ 

..  » • A 1 
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folle  1*  ora- ; così  ragion  vuole’,  di’  * 
efaminare  vi  faccia  le  occupazioni: 
diverfe  , che  praticavanfi  in  Roma* 
fino  al  mezzo  dì,  vai  a dire  all*  ora  ■ 
fella  , che  appunto , fe  mal  non  tn* 
appongo  , era  quella  del  definare.- 
La  prima  ora  dunque  impiega  vali* 
doveri  ■ della  Religione 

Surge  , age  , nate  Dea  9,  primi  [qui 
. cadentibus  ajìris , 

• Junoni  fer  rìte  preces  ( a ). 

In  fatti  crede  vali  da’  Gentili  , ehfc’ 
in  quell’  ora  fcendèlfero  i Dei  dal 
Cielo,  e che  alle  lorcfmattutine  pre- 
ghiere lì  trovallèr  preferiti  ; laonde 
s’aprivano  iTempj  innanzi  del  mat- 
-tino  , dove  llavano  molte  fiaccole 
«ccefe  ( b ) . Que*  poi  , che  a ca- 
gione di  qualche  grave  impedimen- 
to non  potevano  andarvi  , pregava- 
mo ne’  dimettici  facri  loro  recelfi  , 
e sì  fatte  preghiere  erano  alle  cele* 
ili  Divinità  conlagrate  (c):  indi  fi-f 
nite.  quelle  veniva.  la  feconda  , in 
'Cui  i poveri  portavanfi  a corteggia--’ 

re 

\ 

» 

( a ) Virgil.  JE neid.  Lib.  2. 

( b ) Veggali  Prudenzio. 

. ( f Le  preghiere  della  Sera  coo- 
fagrat’  erano  -a*  Dei  infernali . 
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re  i Grandi  , il  Popolo  i Magiltra- 
ti  , i Magillrati  i più  ricchi  ( a ). 

La  terza  ora  era  Tempre  occupata 
negli  affari  del  Foro 

Exercet  raucos  tenia  Caujidicos . 
eccettuati  però  i giorni  alla  Reli- 
gion  desinati,  nei  quali  non  era  le- 
cito il  trattare  di  cofe  pubbliche  , 
ovvero  quando  fi  tenevano  i Comi- 
2)  *,  ed  ivi  s*  intertenevano  per  Tor- 
dinario  in  fino  al  mezzo  di  ( b ) . 
Oue’  per  altro  , che  alla  fatica  in- 
clinati erano,  impiegavanfi  fecondo 
la  condizion  loro  • Veniva  indi  I9 
fella  , in  cui  faceva  ognun  ritorno 
alle  proprie  abitazioni  ( c ): 

Sexta  quies  lajjìs . 

O 4 Ec* 

4m  ' — ■■  ■■■  * 

( a ) Quello  corteggio,  o per  dir 
meglio  quelli  faluti  appellavanfi  al 
dire  di  Plinio  il  Giovane  Officia  an- 
te lucana  . 

( b ) Nel  Foro  fi  dilputavan  fol- 
tauto  le  Caufe  pubbliche  , mentre 
le  private  trattavanfi  per  P ordina- 
rio ne’  Tempj . 

( c ) Chi  defidera  notizie  maggio- 
ri legga  la  giornata  degli  antichi 
Romani  dell’  Abate  Couture , stam- 
pata in  Trevoux  fra  le  memorie  per 
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Eccomi  per  tanto  là  oramai  gitin- 
to  * d onde  m’  ero  un  poco  dilun- 
gato - Qui  proccurerò  di.  dimoftra- 

5 v \ ?-oniarii  pranzavano  , .& 
che  1 ora  fella,  era  quelìa  del  pran- 
zo v Parrà  a prima  villa  F opinion, 
ima  pei;  avventura  inverifimile  , e 

tvttociA  innari  jcljie  .voi, 
Dottiffimp  Accademici  ,ne  giudi- 
chiate % udite,,  vi  fupplico,  le  conr. 

^ fondamenti  •>  a,. cui 


?'  ì>  l\no  ?ervio  ( * ) »,  ed  Ifido- 
ro  ( b ) , i quali  affermano  , che 
. : non 


la  Storia  delle  Scienze  , e bell’  ar- 
ti , - dove-  trovanfl  le  occupazioni- 
nelle  quali  s’  impiegavano  i Roma- 
ni dall’ora  prima  fino  alla  duodeci- 
ma . Il  piedefìmo  Signor  Abate  ha 
voluto  eziandio  nella  mentovata  o- 
peretta.  foflenere  1’  antico,  pranzo  j 
ma  tanto  pochi , per  vero  dire , fo- 
rno i fondamenti  a cui  egli  s!  ap- 
3 che-  piuttoflo  di  lòflenerlo 
ha  fatto  credere  a’keggitori  il  con- 
trario., 

( a ) Servius  Aineid.  Lib.4. 

( b ) Ijid.  Hifpal . Episcopi  Orig.  , 
/iic.  Et  imo  log.  Lib.i  z.  Ds  Efcis  cap»i.» 
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non  mangia/Tero  i Romani  fé  non 
nelle  cene.  Dietro  a quelli  poi  tut- 
ti gli  Spofitori  j e Commentatori  , 
febbenedottiffimi  » hanno  Tempre  una 
tale  fentenza  foftenuta , non  con  al- 
tra ragione  per  altro  Te.  non  col  di- 
' re*  che  qualunque  fiata  fi  trovinole 
voci  prandium  , prandeo  , prandent  y 
e fimili  , debbonfi  interpretare  mai 
Tempre  per  coena , conno,  coenant . La- 
onde qualor  io  vi  mollri  Accademi- 
ci , che  male  appolìi  Tonofi  , perchè 
interpretar  debbonfi  le  mentovate  vo- 
ci per  pranzo  > pranzo  , pranzano  \ 
avrò  altresì  la  mia  proporzione  ab- 
ballanza  provata  , Tenza  che  diavi 
a divedere  , che  invece  d’ interpre- 
tare la  voce  prandium  per  canna  deb- 
befi  quella  di  coena  per  prandium  fpie- 
gare  . Nè  già  ere  delle  , eh’  io  po- 
telfi  ciò  dirvi*,  lènza-  ragione  ; poi- 
ché v’  è Fello  , che  a chiare  note 
con  tali  parole,  rafferma  : Cxna  apud 
antiquos  dicebatur  , quod  nunc  pran- 
dium , vefperna , qu<e  nunc  coena  appel- 
lata ; ed  altrove  : Prandium  ex  gr<e- 
co  diélum  : nam  inaridì anum  cibum 
coenam  vocabant  : i quali  palli  fon 
tanto  chiari  , che  punto  non  abbi- 
sognano d*  interpretazione  ; conciof- 
lìachè  non  fia  ignoto  ad  alcuno,  che 
la  coena  era  quafi  quattr’ ore  dopo  il 
, ..  O 5 ' mèzr 
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mezzo  dì,  per  lo  che appellavafi ue- 
fperna  , la  dove  marìdianum  cibum 
altro  non  poteva  eflèr  che  ildelina- 
re  • Vero  per  altro  è , che  contra- 
ltare mi  fi  potrebbe  la  teftimonian- 
za  di  Fello  , come  quella  d*  uno 
Scrittore  non  abbaftànza*  antico  per 
lare  derilione  incontrallabile  , fe  io 
non  avelli  due  rifpofte  precife  ; la 
prima  che  debbefì  antepor  Fello  ad 
Ifidoro  , e a Servio  , che  , al  dire 
di  tutti , degni  fono  di  minor  fède; 
Ja  feconda  che  non  è ciò  da  Fello 
follenuto  a caprìccio  * Imperciocché 
leggelì  in  Ateneo,  che  i Greci  ezian- 
dio la  voce  che  ccenam  ligni- 

fica , adoprat’ hanno  promifcuamen- 
*e  per  ilpiegare  il  pranzo . Che  fe  i 
Greci  , io  dico  , appretto  de*  quali 
abbondantiflimi  erano  i vocaboli  al- 
le cofe  cibarie  appartenenti  , quali 
ridotti  a povertà  ferviti  fonofi  della 
parola  medefima  per  .efprimere  il 
• pranzo  , e la  cena  > punto  Arano 
fembrar  non  debbe  , fe  abbiano  fat- 
to lo  fletto  i Latini  a*  Greci  nell* 
abbondanza  della  lingua  inferiori  di 
molto  . Quindi  fe  il  pranzo  è flato 
dagli  antichi  colla  voce  coma  chiama- 
to; quanti  fondamenti  farebber vi  per 
follenere  la  mia  fentenza  ? Non  po- 
trei dire  per  avventura  che  nell» 

mag- 
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maggior  parte  de*  luoghi  , ove  de! 
mangiar  de’  Romani  lòtto  la  voce 
coma  menzione  vien  fatta  , debbefi 
) intender  per  pranzo?  Quello  certa- 
mente è un  argomento  , a cui  ri- 
fpofta  non  daranno  gliavverfarj  giam- 
mai . Ma  lafciamolo  per  ora  da  par- 
te . Vedremo  ogni  cofa  fil  filo,  lu- 
fingandomi  , anzi  per  fermo  tenen- 
do, di  poter  foftenere  l’antico  pran- 
zo , e con  autorità  incontraftabili  , 
c colla  ftefla  ragione  altresì. 

E quìfùbito  , per  parlar  delle  pri- 
me , Cicerone  mi  fi  prefenta  con 
parecchie  decifive  teftimonian2e  • Mi 
contenterò  di  riferirne  foltanto  po- 
che per  non  abufarmi  della  fofferen- 
za  voftra  , Afcoltatori . Accufa  egli 
Verre  , fcopre  ai  Romani  gl’  infini-  # 
ti  ladronecci , le  fceleratezze  da  lui 
commette  , mentrr  era  Pretore  nel- 
la Sicilia , lo  fa  comparire  un  uomo 
lafcivo  , e brutale  , un  faccheggia- 
tore  de’&cri  Tempj  , e dei  pubbli- 
co Errarlo  , un  oppreflòre  de’  buo- 
ni , e moftjfa  finalmente  la  di  lui 
intemperanza  ne’  pranzi  > e nelle 
cene  . Parlando  però  ai  Giudici  » 
dice  : Quid  ego  ifthu  prandi  a , & 
tcenas  commemorerà  ? 

Non  m’  è ignoto  però  , che  ap- 
punto a quello  pattò  gli  avverfar}  s* 

O £ ap- 
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appoggiano- per  foltenere  l’oppoffo.  T 
e con  quello  provano  , che  accufa- 
to  vien  Verre  d’  intemperanza  pel 
delìnare  , e cenare  . Ma  io  rifpon- 
do  loro,,  che  da  quelle  parole  altro 
dedur  non  puoffi,  fe  non  che  bialì- 
ma  Tullio  il  foverchio  fcial  acquo 
de’  pranzi  , e delle  Cene  Verrine  * 
E vaglia  il  vero  . Veggiamo  s’  egli 
ne  faccia  in  altri  luoghi  menzione  ». 
Leggafi  primieramente  1’  Orazione 
in  diféfa  d’  Aulo  Cluenzio  Avito  - 
Accufato  vien  quelli  d’  avere  avve- 
lenato Oppiniaco- di  lui  nemico  . Cir 
.ceron  lo  difende  , ed  ecco  le  fue 
parole  : Fanno  uri  altra  oppofizàon  di 
'veleno  , la  quale  è , che  a quefio  Gio- 
vane Oppiniaco  ; trovandoli , corri  è co- 
fiume  di  que ’ di  Larino  , molti  invita - 
ti  a pranzo  nelle  fue  nozze  ; d>  ordine, 
dì  Cluenzio  fu  apparecchiato  il  veleno  . 
Nè  qui  vale  il  dire  che  attribuitali 
il  delìnare  ai  Popoli  di  Lavino;  im- 
perciocché. volendoli  difendere  Cice- 
rone da  sì  fatta  oppolìzione  , fog- 
giugne  : Intendete  il  rimanente  : Di- 
co , eli  emendo  colui  gito  ad' un  •altro 
pranzo  y lenza  aver  prima  digerito  il 
cibo  , e ficcome  di  quegli  anni  è cofiu- 
manza , a fe  -me defimo-  non  avendo  ri- 
guardo , i ammalò  , e dopo  alquanti 
giorni  fi  morì  . Qui  veggovi  , èru- 
' , ' "di- 


X 
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ditifflmi  Accademici  , pieni  di  ma^ 
raviglia  per  non  comprendere,  in 
qual  maniera  l’oppofta  fentenza  trcr 
vati  abbia  feguaci,  e come  far  fron- 
te pollano  i medesimi  a così  falde ,• 
e ferme  ragioni  \ ma  io  tengo  per 
certo,' che  maggiore  dovrà  edere  lo 
ilupor  vottro  ali’  udir  quelle  , che 
di  poi  recherò*. 

In  fatti  non  è ignoto  a chiunque 
abbia  cognizione  benché  mediocre 
della  Romana  ftoria  , che  morto  il 
Confole  Q.  I^affirao  fu  dato  da  Ce- 
lare il  Confidato  a un  certo  Cani- 
nio  Rebilo  , il  quale  fu  creato  all* 
ora  fettima  del  giorno  ultimo  di  Di- 
cembre , e fecondo  le  Leggi  lafcip. 
la  dignità  alla  duodecima  del  gior- 
no fi  elfo  , vai  a dire  tenne  il  Corn- 
iciato per  fole  cinqu’  ore  . Di  ciò 
volendone  Ciceróne  far  confapevoler  - 
Curio.,  con  una  fua  pillola  [ in  cui 
e il  delibare  de’  Romani  e 1?  ora  di- 
fetta a ciò  deftinata;  la  qual  cofa  z 
tuo  luogo  mottrerò  frettano  ad  evi- 
denza comprovati  ] ne  lo  raggua- 
glia,, dando  principio  alla  medefi- 
ma  con  quefte  parole,  (a)  : Io  nè  ti 
: : •.  : 


( a ).  Cicero  Lib.  7.  Epift.  io*  ad 

* C 1 " 

i*  ahi»-  ^ 
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fforto  , nè  ti  prego  , perchè  a Rema  ' 
ti  porti } dalla  qual  Città  io  pure  def- 
ilerò di  fuggire  . Fa  Ha  pofcia  a de- 
fcrivergli  la  morte  ' del  Confole  Q. 
Maflìmo  , e della  elezion  di  Cam- 
bio Rebilo  y così  dicendo  : In  cam- 
po certe  non  fuifii  , quum  bora  fecun- 
da  , comitiìs  guafioriis  infiitutis  , fel- 
la  Majfimi  y qucm  illi  Confulem  ef- 
fe dìcebant  , pofita  ejfet  : quo  mortue 
Ttuntìato  fella  fublata efi . Ille  autem , 
qui  Comitiìs  tributìs  ejfet  aufpicatus  y 
centuriata  babuit  t Cofifalem  bora  fe- 
ptima  renuntiavit  , qui  ufque  ad  Ka- 
lendas  Jan.  e Jet  : qu<e  erarnt  futura 
mane  poftridie . Ita  fi rito  Coniato  Con- 
file, nemìnem  prandijfe.  Nibil  tornea 
eo  Confale  mali  fatlum  efi . Fuit  enim 
mirifica  vigilanza  , qui  tote  fao  Con - 
fulatu  fomnum  non  viderit  . Hac  tìbì 
tìdicula  vìdebuntur  : non  enim  ades  y 
qua  fi  vi  dere s , lacrimar  non  tener es. 
Chiunque  di  voi.  Accademici  sì  fat- 
to palio  confideri  , rinvenirawi  to- 
rto una  precHìflìma  decifione  . Sa- 
pevi a grado  pertanto  d’efaminar- 
lo  attentamente  . Caninio  Rebilo  è 
creato  Confole  all*  ora  fettima  del 
giorno  ultimo  di  Dicembre  , e tie- 
ne  il  Confidato  in  fino  alle  Calende 
di  Gennajo  , che  appunto  cadevano 
nella  mattina  vegnente  , Confale»» 
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bora  faptìmarenuntiavìt , qui  ufque  ad 
Kal.  J amiarias  ejfet  &c.  ; indi  foggi  u- 
gne  : Ita  / cito  Cantato  Confale  nemi - 
prandijfe  . Ora  ditemi  per  vo - 
lira  fè  Accademici,  fe  qui  altro  che 
il  pranzo  intender  fi  poflà  ì si,  ( e 
ciò  tengo  per  fermo)  sì,  dilli,  che 
al  mio  parere  vi  atterrete  r concio!1, 
fiachè  certiflìma  cola  fia. ,'  che  da’ 
Romani  ccnavafi  tra  le  nove  , e le 
diec’  ore  del  giorno;  dalla  qual  co- 
fa  col  fino  difcemimento  voftro  a 
conolcer  verrete , che  per  cenare  a- 
vevano  in  tre  ore  tempo  , che  ba- 
ftaflè  non  folo  , ma  foverchio  altre- 
sì , la  dove  per  definar  non  Taveva*- 
no  ; imperciocché  fu  dato  a Cani- 
nio  il  Confidato  all*  ora  fettima , o 
fia  un*  ora  dopo  quella  del  pranzo  , 
eh*  era  la  Iella , Gonfalem  bora  fapti* 
ma  renuntìavit  „ Che  poi  la  fella  fof* 
fe  V ora  del  pranzo  , proverollo  ad 
evidenza  . 

Ma  eccovi  d’  innanzi  un’altra  te- 
flimonianza  di  Cicerone  decifiva  al 
paci  della  poco  fi  mentovata,  e che 
da  fe  lòia  può  prevalere  a quanto 
di  contrario  addur  potrebbefi  altron- 
de . Rifponde  egli  ad  una  lettera  d’ 
« Attico  ( a ) , in  cui  chicdevagll  eoa- 

% r tez- 

0 

(4  ) Cic.iib.j.  Ep.i*  ad  Atticuji 
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tezra  di  fua  Sorella  , ed  a lui  feri- 
re così  : Tofio  eh ' io  venni  nell'  Arca- 
no , effóndo  il  Fratello  venuto  a tro- 
varmi., il  primo  ragionamento , che  noi 
tenemmo  ìnfieme , egli  fu,  e buona  pez- 
za de' fatti  tuoi . Onde  io  .entrai  a rac- 
contar quelle  eofe , di  cui  avevamo  in- 
famemente ragionato  della  Sorella  in 
Tofcalano  \ io  non  vidi  mai  cofa  piace- 
vole tanto  , n'e  così  tranquilla  , qual 
era  allora  l'animo  di  mìo  Fratello  ver- 
fo  tua  Sorella  j,  . e tale  in  fomma  , che 
quantunque  avejfe  egli  prefo  qualche  / 'de- 
gno a ragione , non  però,  efteriori  fegni 
ne  apparivano • Cosi  pafsò  quel  gior- 

no y dopo  il  quale  noi  partimmo  d'Ar- 
pino.  Quinto  fi  rima fe  nell'Arcano  per 
efferei'  ora  affai  tarda io.  albergai  in 
Aquino  , ma  defnammo  nell' .Arcano  y 
[ fed  prandimus  in  Arcano  ] dove  ar- 
rivati che  fummosy.  con  la  maggiore 
Umanità  del  Mondo  diffe  Quinto  : Pom - 
ponìa  invita  tu  le  Donne,  io  chiamerà 
i fanciulli  • .In  fatti  con  più  dolce 
maniera-  , per  quanto  me  ne  parve  , 
non  fi  potea  dirlo  : e non  meno  col- 
le parole  ne  diede  di  ciò  fegno  , 'che 
eoli ' animo  e col  jfembiant e ezian- 
dio ; ma  ella  udendo  noi  , io  fono  , 
diffe  , in  quefio  luogo Jor filiera  \ e ciò , 
al  parer  mio,  nacque , perchè  Statio  era 
ito  avanti  per  sfarci  apparecchiar  da 
— 'i  ••  < \ < ' .?  de- 
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dejtnàH  t Vr<ecejfcrat  StatiUs , ut  prati - 
a'iww  pvceberet . Sono  forfè  anche  que- 
lle al  dire  degli  avverfarj  chimeri- 
ce  , e sfigurate  efpreiìioni  ? E va- 
glia il  vero.  Se teflimonianza  sì  fat? 
ta  al  cenare  apparteneflè,-  come  mai 
avrebbe  potuto  Tullio  portarfi  nel 
giorno  dello  in  Aquino , quando  ra- 
piamo , che  da’  Romani  non  cena- 
vali  fe  non  dopo  P ora  vefpertina  „ 
vai  3 dire  tra  le  nove,' e. le  diec’ote 
del  giorno?  . . . •. 

. Ma , che  più  > Plauto  pure  x al 
guai  Autore  ampia  fede  predata  y ie- 
ne da’Critici  più  fuperftiziofi  eziart*: 
dio  , fcun  min  ideami  proye  incoptjra- 
flabili  per  TolJenere  P opinion  mia  * 
Trovo  primieramente  un  pafifo  de- 
cifivo  nellaComedia  Rudente  (a)  y 
ove  il  giovane  Pleudifippo  va  intrac- 
cia delle  fanciulle  Paledra,  ed  Am* 
bilifca  , che  Labrace  ruffiano  condot* 
te  aveva  in  Sicilia  per  ivi  metterle 
a guadagno  . Colà  perciò  giunto , .e 
al  Tempio  di  Venere  portandofi,  in 
cui  fpera  trovarle  , s’abbatte  con  un 
certo  Demone , che  inlìeme  col  Se r- 
vo  Scefarnio  un  fuo  Podere  coltiva; 
onde  a lui  chiede  , fe  lapiane  nul- 
la? 


i ' 

( a ) Plaut.  Rudens  Ac.  In  Sa*.^ 
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la  . Quindi  dopo  qualche  ragiona- 
mento , il  Servo  a Pleudifippo  fi  vol- 
ge , villanamente  dicendogli: 

Heus  tu  ! qui  fatta  ventri s caufa  tir* 
tum  is , 

J ubere  melius  ejl  prandium  ornati 
domi\  f ' >- 

Fortajje  tu  bue  vocatus  cs  ad  prati* 

’ dium  } 

Vie  , qui  vocavit  , nullus  venit . 
ìndi  appéna  Scefarnio  tali  parole  ha 
proferite  > che  ravvifando  Demone  I 
al  lido  vicini  molti  uomini , defide-  \ 
ra  di  fapere  chi  fiano  , e il  Servo  i 
xilponde  : 

Ut  me  a ejl  opimo 

'Propterviam  ìllìfuntvocatl  ad  pretti? 
dium  . 

Da.  Qui}  Se.  Quia pofteoenam 3 cre- 
do , laveruntheri . 

Ne  qui  da  fchermirfi  v7  ha  modo  ; 
imperciocché  oltre  il  comprendere 
chiaramente  , che  quelli  palli  al 
pranzare  fi  riferifeono  , e dall*  efier 
aperto  il  Tempio  di  Venere  pei  là- 
crificj  , e dallo  feorgere  Scefarnio  > 
che  nella  Villa  di  Demone  lavora  , 
trovali  altresì  di  pranzo  , e di  cena 
nelle  parole  fteflè  menzione  fatta  . 
Cofa  poi  potranno  rifondere  gli  av- 
verfarj  , quando  le  mentovate  tefti- 
*moniauze  nell*  Atto  primo  fi  legger 

na 
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no  , la  qual  cola  afìfaiffimo  impor- 
ta; concioffiachè  incontraftabile  fia,' 
che  le  giufte  regole  alla  Tragedia  , 
e Coraedia  appartenenti  infegnano' 
eflere  vizio  maffimo  il  rapprefenta- 
re  azioni  , che  un  giro  fola  re  oltre-' 
pallino  . Quindi  voi  vedete  ,-  Acca*’ 
demici  , che  , acciochè  occorrelfe-- 
ro  tutti  quegli  accidenti  , che  nel4 
rimanente  della  Comedia  fparfì  fi 
leggono  , non  folo  pafiar*  dovevano 
le  due  ore1  e mezza  di  giorno  , che' 
vi  reftavano  , o al  più  tre  , ma  an- 
che della  notte  una  gran  parte  la 
dove  attribuendoli  il  palTo  al  defi- 
nire , vengonfì  tutti  cotali  impedi- 
menti a fcÉuvare  > poiché  il  giorno 
non  poteva  eflèr  allora  fe  non  alla 
fella , o fia  alla  metà  del  Solar  cor- 
fo  vicino  .-Ma  , e poi  , cofa  figni- 
lìca  oltracciò,  lo  fcorger  fatta  men- 
zione nel  luogo : Hello  di  pranzo  , e 
di  cena  ? Che'  quelle  due  parole  flra 
di  loro  differenti  aflàiffimo  fiano,  a 
mio  credere  non  v'ha  dubbio.  Dun- 
que a quale  oggetto^  mai  adoprereb- 
bero  gli  Scrittori  in  un  medefimo 
periodo  le  voci  prandiwn  , e.  c ostia  , 
fe  alla  ideila  Spiegazione  ambedue 
foggette  follerò  ? Ciò  ad  altro  non 
fervirebbe  , fe  nom  che  i Leggitori 
4»  confondere .*  ' 

Quafi  , 
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.Quàfj  loftelTo  dir  pure  fi  debbe  ■ 
di  ciò,  che  leggefi  nello.  Sticho (a) , 
o.ve  lagnandoli  Gelàfimo  Parafito  del- 
lo  flato  miféro  , in  cui  trovali  , di 
non  edere  giammai  privo  di  fame), 
va,  dicendo  ; Io  fono  adorno  di,  tanta 
gentilezza ,,  che  s*  alcuno  invitami  a 
cena  9 non  f olo  non  glielo  nego  ,•  ma  , 
anzi  gl'inviti  accetto  fempre.i,  Ha  qual- 
che tempo  in  qua  per  nitro  , o quanti 
pranzi,  io  perdo?  o quante  cene  ! Qnd’è  • 
che  quafi  di  fame  fon  morto  , > 

- Votatìones  plurimee  demortu re  ? •.  ■ ' , 
jQuot  adeoncen# , quasi  def evi,  mor- 

ÒP/.--I  ìi  dr.Vr,.-..  • 


- -fiw*  póthnes  itnulji  iìj.'quott  autem 

O : prandia  **.>•  , t r»i 

• Qua:  inter  continuum  per  didi  fritti* 
, •»**»»•■!  -, 

- Pro  mcerore  adeo  mifer  '?  atque  agri- 

tudine  > 

' Confenui  a pene  fum  fame  mortuus  . 
t Poi  va  penfando  il  rimedio  a tan- 
to male  , ic  finalmente  ftabilifce  d* 
andar  vendendo  dilcorfi  , che  muo- 
vano il  rlfo , e di  cercare  chi  com-< 
prar  vogliagli  per  una  cena  , e chi 
per  un  pranzo.  : - 


Nune 


‘ • l 

( a ) Plautus  in  Sticho  . Ac.  i. 
SC.  ,2.  > 

s • 
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Tstuiic  àuBionem  facete  decretum  efl 
mihi . 

Forasi  necejfum  efi  , quidquìd  babeo 
vendere . 

• Ade  fi  e fultis  , pròda  ent  pròfen- 
■ '•  ■ tium . • - ' . . • , 

Logos  ridiculos  vendo  : agite  ! lice* 
mini,  • 1 ' ■ • • * : 

Qui  cosna  pofcit  ? Ecqui  pofcit  pran- 
dio}  ■ 

Hercules  te  amabit  prandio  ? cccna 
tibi ? 

Ma  il  fin  ora  detto  non  balta.  Dal- 
lo Sticho  il  pafifare  all’  Amfitrione 
( a ) mi  fi  conceda  , ove  d’  innan- 
zi rar  li  para  una  tellimonianza  di 
tanto  pelo  , che  quando  alle  men- 
tovate fuperiore  non  fia  , nemmeno 
cede  . Leggali  per  tanto  là  , dove 
Sofia  narra  a Mercurio  , le  prodezze 
'magnanime  d’  Amfitrione  occorfe 
nella  Teleboica  guerra  , e a lui  dà 
contezza  della  giornata  , in  cui  i 
Telebói  rotti  , e fconfìtti  rimaiero. 
Per  dargli  quelli  a conofcere  , che 
aveva  di  ciò  pieniilìma  ricordanza , 
raccontagli  che  in  quel  dì  non  pran- 
zò , eflèndochè  durò  il  combattimen- 
to dàllà  mattina  infino  a’  velpri . 

. • . , Hòc 


fa)  Plaut.i  Iri  Amfit.  Ac.i.  Se.  i. 
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, Heec  illic  efl  pugnata  pugna  a matte 
ad  vefperum. 

Hoc  adeo  commendai  magis , quìa  ìl- 
io die  impranfus  fui . _ 

Ed  averanno  ardire  gli  avverfarj  a 
fronte  di  tali  incontraftabili , e pre- 
cife  autorità  di  metter  in  dubbio  , 
anzi  per  meglio  dire  di  negare  per- 
tinaci Almamente  1*  antico  pranzo  ? 
Pur  è così  . E fapiate  Accademici 
Onoratifiìmi  , che  rifponderannovi 
per  avventura  col  dire,  che  quell’ 
impranfus  fui  non  altro  lignifica  , fe 
non  che  Sofia  non  cenò,  fenza  pun- 
to al  primo  verfo  riflettere, 

Heec  illic  eft  pugnata  pugna  a mane 
ad  vefperum 

dal  quale  voi  col  fino  voftro  difeer- 
nimento  a conofcer  verrete  , che  fe 
Sofia  cenare  voleva  , anche  tempo 
ballante  aveva  di  farlo  ; conciollìa- 
chè  oltre  V effere  fuor  d’  ogni  dub- 
bio , che  nell’  ora  vefpertina  cena- 
vafi,  nella  quale  appunto  era  di  già 
terminata  la  battaglia,  tutta  la  not- 
te rimanevagli  altresì . 

Aggiungafi  oltracciò  il  palio  della 
Comedia  Captivi  ( a ) , in  cui  va 
lagnandofi  Ergafilo  Parafito  di  fue 

fven- 


( a ) Idem  in  Captivi*  Ac.  3.  Se.  i. 


\ 
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{Venture,  e maledice  di  quel  Seco- 
lo la  coftumanza  , perchè  piu  di  ra- 
do s’  invitaflero  ai  pranzi  , ed  alle 
cene  le  perfone  a lui  pari  . jQue'  > 
che  muovono  il  rifo  ( die’  egli  ) non 
fono  più  apprezzati  \ tutti  attendono  et 
compiacer  fe  medefimi  . E che  ne  Jìa 
il  vero  ; fubito  partito  di  qui  , mi  fon 
portato  nel  Foro  per  gir  in  traccia  di 
certi  giovani  ; gli  ho  trovati  : v'  ami- 
no i Dei  , bo  detto  loro , foggiugnendo  * 
dove  andiamo  a pranzare  injieme  ? e 
quelli  non  mi  danno  rifpojìa  • Dove  ce- 
neremo ? e quelli  ciò  negano  , e non  ri- 
don  neppure . 

Nam  , ut  dudum  bine  abil  , accejft 
ad  adolefcentes  in  foro  : 

Salvete  , ìnquam  ! Quo  imys  una  K 
inquam  , ad  prandium  1 atque  illi 
tacent . 

Quìs  ait  ? hoc  , aut  quis  profitetur  , 
inquam  ì quafi  muti  filent . 

Neque  me  rident  . Ubi  cenamus  ? in- 
quam , atque  illi  abnuunt . 

Ora  mi  lufingo  , Accademici  Ono- 
ratiflìmi  , che  la  voftra  alta  mente 
fiali  con  tante  teftimonianze  relà  più 
x:he  perluafa  dell’antico  definare . Ma 
con  tutto  ciò  , perchè  pavento  che 
molti  non  fieno  per  abbracciare  con 
voi  la  mia  propolìzione  , mi  fi  con- . 
ceda  di  grazia  fch*  io  qui  {palleggi  la 
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lìeàflà  con  alcun’altre  ragioni , le  qua* 
lì  alla  dubhietà  tolgano  ogni  luogo» 
Udite  per  tanto  quello  , che  leggefi 
nella  Modellarla  del  mentovato  Co* 
znico  ( a ) , ove  Simone  dice 
lo  non  mi  fono  mai  più  in  quefi ’ anno 
tanto  bene  cibato  , qua  ni  oggi  . Mia 
moglie  tri  ha  dato  da  dejtnare  ottima- 
mente. Ora  comandami  d'andar  a dor- 
mire con  f eco  lei  ; ma  P avermi  dato  un 
pranzo  degli  altri  più  lauto- , e più  ab- 
bondante , fa  eh ’ io  non  V ubbidì fc a . 
Tofto  ho  conofcìuto  non  ejfere  ciò  fegui - 
to  a cafo . Ha  voluto  quejla  vecchia  con 
tal  maniera  allettarmi , ajfnchè  in  ca- 
fa  mi  trattenejff  ; ma  glieP  ho  negato 
dicendo  , che  il  dormire  dopo  pranzo  è 
nocivo  : e fubito  mi  fon  fuggito  di  cafa 
naferftamente . . ’ 

Melius  anno  hoc  mihi  non  fuit  domi  , 

Nec  quando  efea  una  bene  meruerit 
magis . 

Vrandium  uxor  mihi  perbonum  de- 

da'. 

Nunc  dormitum  me  jubet  ire  , mini- 
me . 

Non  mihi  forte  vìfum  ìllico  fuit , 

Melius  quum  prandium  , quam  foli- 
'tum  , dedit . 

’ Vo- 

' 1 .1  .. 


(a)  Plaut. in Moftell.  Ac. 3.  Sc.j*  i 
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Volv.it  in  cubiculum  me  ab  ducere  anus 

Non  bonus  eft  de  prandio  fomnus  : 
apage  . 

• Clanculum  ex  adìbus  me  edidi  forai . 

Cofa  potrebbero  in  fatti  , Accade- 
mici , rifpondere  gli  avverfarj  a quel 
Non  bonus  fomntìs  eft  de  prandio?  Nul-  • 
la  certamente  giammai  , quando  al 
cenare  non  lo  voleflfero  riferire  ; dal- 
la quale  fpiegazione  mill’altro  fegui- 
rèbbe , fe  non  che  farebbero  compa-  + 
rire  gli  antichi  , non  folo  come  uo- 
mini , che  vivevano  fenza  cibarfì  , 
ma  fenza  dormire  di  notte  altresì  . 

( <) 

'Ognun  vede  che  le  fin  qui  men- 
tovate autorità  non  folamente  far 
fronte  ponno  , anzi  per  meglio  di- 

P re 

( 4 : ) Avvertali , che  oltre  i men- 
tovati palli  trovanfì  in  Plauto  i fe- 
guenti  eziandio  : 

Plèudolo  A.  2.  S.  3.  v.  69.  Jpuin 
. ubi  pr under 0 > dato  «per am  forn- 
ito. 

Poen.  Prolog,  v.  ro.  Nimiaeft  ftul - 

‘ tìtia  fejfum  impranfum  incedere . 

Ibid.  A.  z.  S.  j.v.‘  3.  Js  etiam  me 
ad  prandìum  adduxìt  ignavifftmus . 

■ Ibid.  A.  j.  S«  €•  v.  13.  « « • • £/ 
eo  ad  prandìum 
■.  Vocavit  adolefcentem  bue « 
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re  diftruggere  , e rendere  intiera*- 
mente  fallite  le  teftimonianze  d’Ifi- 
ijoro  , e di  Servio  , ma  di  qualun- 
que altro  accreditato  Scrittore  ezian- 
dio : tuttavia  per  togliere  agli  av- 

ver- 


Rudens.  Prolog,  v.  60.  Sedine  Re# 
cum  aceto  pranfurus  ejì , falefir- 
ne  bono  pulmento . 

Nella  Parte  3.  de  Frammenti  v.  30. 
properant  prandìum . 

Aulularia  Ac.  3.  Se.  6.  v.  54.  hn- 
pranfus  jniles  aftat , ecs  cenfet  da- 
ti. 

Curculio  Ac.  2.  Se.  2.  v.  2.  Pali- 
nurc  quid  Jìas  ? quin  depromuntur 
ntibi 

£hee  opus  [unt\  Para /ito , «f  jfr  pa- 
ratum  prandìum . 

Cafina  . Ac,  2.  Se.  1.  r.  4.  Pran- 
dìum jujferat  fenex  Jibi  parati  • 

Bacchides  . Ac.  4.  Se.  4.  v.  65. 
«««e  fj-  faSlurus  ? 
ce  \ co  Slum  efl  pxqndium  • 

! Menaschmi  . Ac.  2.  Se.  3.  v.  67. 
1 «...  + bunc  metuebam,  ne  me<e 

Uxori  renunciaret  de  palla  , & de 
prandio  . 

Amphitruo  . Ac.  2.  Se.  2.  v.  54. 

daturus  nemo  ejl  pran - 
d'tum  advenientibus  * 

Ibi  - 

• * ! * 
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■verfarj  ogni  difefa,  che  ridicola  per 
altro,  e vana  farebbe,  poniamo  che 
gli  addotti  palli  non  vagliano  nè  mol- 
to -,  nè  poco  , ed  efaminiamo  ciò  , 
che  dai  meno  antichi  vien  detto  . 

P \ E qui 

Ibidem  . Àc.  3.  Se.  a.  v.  68. 

.....  evocati  bue  Sofiam  \ 

Gubernatorem  , qui  in  mea  navi 

• fuit  * ' 

Blepbaronem  arcefjat  , qui  nobifeum 
prandeat ^ 

Is  adeo  ìmpranfus  ludificabHur . 

. Ibid.  Ac.  3.  Se.  3.  v.  rz.  Tu  gu- 
bernatorem a navi  bue  evoca  ver- 
bis meis 

.Blepbaronem , ut  re  divina  fa&a'me- 
cum  prandeat . 

Bacchides  . Ac.  1.  Se.  2.  v.  46. 

Jguid  ? fi  apud  te»veniat  de  fubito 
prandium  , aut  potatio 

„ Forte  , aut  corna  , ut  folet  in  ifiis 
fieri  concilìabulis , 

Ubi  ego  tum  accubem  ? 

Menaechmi  . Ac.  1.  Se.  3.  v.  2;. 

Jube  igitur  nobis  t ribus  apud  te  pran- 
dium accurarier , 

. Atque  aliquìd  feitamentorum  dfè  fpr* 
ob fonar ier  &c, 

Ibid.  Ac.  2.  Se.  2.  v.  1.  Bene  ob - 
fonavi  9 atque  ex  mea  fententia 

Bo - 
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É qui  fubito  un  palio  di  Valerio 

Maf- 


Bonum  antcponam  prandium  pranfo- 
ribus . 

Et  v.  13.  Meneechene  , numero  bue 
advenis  ad  prandium 
Nunc  obfonatu  redeo , 

Ibid.  Ac.  2.  Se.  3.  v.  16 . Pran- 
dium j ut  jujjìfti  , bic 
Curqtum  efl  : ubi  lubet , ire  licet  ac - 
cuhitam , 

& v.36.  Eamus  int.ro , ut  prandeamus . 
Ibid.  Ac.3.  Sc.t.  v.13.  Siiditaeffet , 
tfgo  ho  di  e per  didi ffem  prandium . 
Ibid.  Ac.  4.  Se.  2.  v.  33.  Optimum 
jufft  apparari  prandium , 

&V.47.  Attu  ne  cl dm. .come ffe s pran- 
dium, 

Itefum  v.  64.  Properato  abfentc  Yne 
' comejje  prandium . 

Ibidem  . Ac.  5.  Se.  $.  v.  75.  -Efoc 
. eraf  , *quod  hac  te  meretrìx  bu- 
jur  ocabat  nomine 
Hu>.  cenfebat  te  effe  , credo  , 
f?  ad  prandium, 

TSLamque  edepol  bic  mihì  bodie  jufft 
prandium  app  arar  ter , 

Chiunque  vorrà  leggere  quelli  palli 
in  fonte  , conofcerà  chiaramente  , 
che  tutti  al  definare  appartengono  . 
Poi  quand’  anche  un  folo  fe  gli  ri- . 

fe- 
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Ma/fimo  ( a ) d’ innanzi  mi  fi  pre- 
fenta  , col  quale  afferma  che  non 
era  attribuito  a rofiore  ai  primi  Ro- 
mani il  pranzare  , e ’1  cenare  negli 
atrj  , perchè  nemmeno  avevano  ci- 
bi , o vivande , .di  che  s’avelfero  e- 
glino  a vergognare*.  Nè  quello  ba- 
lla ; v’ è Macrobio  , che  fofiiene  il 
medefimo  a parecchie  leggi  appog- 
giato , che  comandan  lo  itefio  . Et 
bae  ( die’  egli  ) ( b ) nimirum  caufee 
fuerunt  y propter  quas  tot  numero  le - 
ges  de  cocnìs , 6*  fumptibus  ferebantur  , 
ét  imperati  coepit  , ut  patentibus  ja- 
Yiuis  pranfitaretur  , & coenaretur  : in- 
di foggi  ugne  , che  non  folo  da  det- 
te leggi  obbligati  venivano  i Padro- 
ni di  Cafa , ma  i Convitati  altresì  : 
Deinde , ut  non  foli , qui  prandia , cos~ 
nafve  majore  fumptu  fecijfent  , fed  et~ 
iam  , qui  ad  eas  •vocali  effent  pocnis 
legis  tenerentur  . Di  non  minor  pefo 
è ciò  , che  nelle  convivali  quiftioni 
Icrive  Plutarco  , il  quale  de’  Roma- 
ni parlando  chiaramente  decide , che 
di  qualunque  condizion  e’folfero  pren- 
devano tutti  qualche  cola  nel  mez- 

P . 3 zo 

feriflè  , balla  pjerchè  Tempre  incon- 
trallabile  fia  l’ antico  pranzo  ec* 

(.  a ) Val»  Max.  Lib.  2. 

I b ) Macrob.  Lib.  3.  c.  17. 
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zodì»  mangiando  però  piuttollo  par**' 
camente  in  paragon  delle  cene  y.ai 

BÒvre/f  yxp  ’iifiruy  sitisx.ci){lot  Ttxhxt  puy.Xiot 

fi.-yìursv^fTBf  to’/?  tpl’Kon  (a)  . Aggiun-' 
gali  à quello  la  precifa  telìimonian- 
za  , a cui  rifpondere  non  v’  è mo- 
do , che  mi  fomrflinillra  Guido  Pan- 
cirollo  con  tali  parole  : Controverfum 
non  parum  efi  , utrum  veteres  bis  fin~ 
gulis  diebus  cìbum  , noe  ne  coeperint  , 
quandoquìdem  coma  femper  , prandiì 
vero  numquam  fiat  mentio  * Ajfirmath 
ve  tamen  conchtdendum  efi  , cum  Cice~ 
ro  Tufculanarum  q*  5.  Platonem , cum 
in  Italìam  venifiet  admìratum  dicat  y, 
quod  Itali  bis  die  manducar  e nt  f b ) . 

Ma  a che  prò  Accademici  tante 
autorità  , e tante  tellimonianze , fé- 
dalla  ragione  llelTa  perfino  infilili— 
llente  , e fallita  vien  refa  la  con- 
traria fentenza  ?'  Imperciocché  non 
panni  in  primo  luogo  verifimile  pun- 
to , che  gente  così  data  al  travaglio  , 
ed  alla  fatica  y qual  era  la  Roma- 
na , potefife  flar  tanto  tempo  fenza 
prender  cibo  . In  fatti  qualunqu5 or- 
dine della  medefìma  fi  conlìderi  ,, 

era 


( a ) Plut.  Lib. 

( b ) Guidonis  Pancirolli  Rerum 
Deperdit.  Tit.  51*  De  cibi  capien- 
di  modo  veteribus  ufitato^ 
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èra  quali  in  tutte  1*  ore  del  giorno 
in  gravi  impieghi  occupata  • Se  la 
Plebe  confideriamo  , nell’  arti  efer- 
citavafi  . I vecchj  Patrizj  fedevano 
ne’  Magiftrati  diverfi . La  gioventù 
s’addeftrava  ne’varj  meftieri  di  guer- 
ra , o nel  Campo  Marzo  , o nelle 
Piazze  delle  Terme  a ciò  deftina- 
te  . Da  qui  vede  ognuno  , che  o. 
dobbiamo  dire , che  i Romani  man- 
gialfero  più  d’  una  fiata  al  giorno  , 
o pure  che  fofifer  uomini  affatto  dif- 
ferenti da  quelli  dell’età  noftra.  In- 
di agli  avverfarj  dimando  , in  qual 
tempo  mai  introSotto  fiali  prefio  gp 
Italiani  il  pranzare  . Niuno  Storico 
ne  fa  parola  ; dunque  fi  debbe  di- 
re , che  abbianci  tramandata  cotal 
coltumanza  gli  antichi  Romani . Ma 
eecovi  d’innanzi,  Accademici,  pro- 
ve ancora  più  decifive. 

L’origine  della  Q_uarefiina  è tan- 
to antica  , che  S.  Girolamo  ( a ) di- 
moierà efiere  fiata  inftituita  in  fin 
dagli  Apoftoli  , che  è lo  fiefio  che 
dire  nella  fondazion  medefima  della 
Chiefa.  Che  laChiefa  fia  fiata  fon- 
data ne’  primi  tempi  dell’  Impero 
Romano  , neffuno  v’  ha  , che  noi 
fappia  , ficcome  è certifiìmo  , che 

P 4 proi- 

(ar)  S.  Hier.  in  epift.  ad  Marcellam . 


1 


344  Ganajfoni  - 

proibit’  era  a’  Criftiani  il  cibarli  più 
d’  una  volta  ne’  giorni  Qùarefima- 
li  , o lìa  il  pranzare  , e ’1  cenare  . 
Quindi  rendefi  anche  chiaro,  che  i 
Romani  d’allora  negli  altri  tempi  e 
pranzavano  , e cenavano  ( a ).  Sic- 
come però  non  è punto  potàbile  , 
od  almeno  non  abbiam  fondamenti  % 
che  il  pranzo  lìa  flato  introdotto  apr- 
punto  appunto  nella  fondàzion  del- 
la Chiefa  y così  parmi  di  poter  di- 
moflrare , che  di  già  folle  in  coftu- 
me  il  pranzare  a’  tempi  dei  Re  , & 
della  Repubblica:  concioflìachè  non. 

* fi  pof- 

( * ) Ne  fa  di  ciò  fede  il  men- 
tovato S.  Girolamo  , ove  nella  pi- 
llola 22.  ad  Eufìoch.  dice  : Jejunium. 
totius  anni  acquale  cfi  , excepta  Qua,-  . 
dragefima  , in  qua  fola  conceditur  di- 
ftrìttius  #z 'ere  . A Vafcha  autem  in 
Tentecojìem  cccnae  mutantur  in  prann 
dia  , quo  traditioni  ecclejtajìicce  fa-  ) 
tijfiat  , <&  'uéntrem  cibo  non  onerenf 
duplicato . Dal  qual  palio  ognun  ve- 
de che  ne’  giorni  , in  cui  obbligo- 
non  era  di.  digiunare  , pranzava!!  , i 
e cenava!!.  . In  fatti-  ,,  fe  ciò  vero 
non  fòlle  , a qual  fine  mai  farebbe- 
ro itati  i dì  del  digiuno  , e della 
Quarefirua  infti’tuiti  ? Vien  confer- 
ma- 
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fi  poffa  negare  , che  il  Roman  Po- 
polo non  fotte  affai  più  molle  , ed 
inclinato  al  vile  ripofo  fotto  degl’ 
Imperadori , di  quel  che  lo  fotte  a’ 
tempi  d’avanti;  e parimente  che  fa 
più  d’uopo  di  cibo  ad  un  uom , che 
travaglia  , di  quello  che  fia  ad  uno 
che  non  travaglia  . Nè  già  credia- 
te , Accademici  , che  io  ciò  fenza 
fondamento  vogliavi  dimoftrare  ; im- 
perciocché molti  patti  altresì  d*  au- 
tori degni  di  ogni  fede  alla  fola  ra- 
gion appoggiati  il  definare  rendono 
neceffàrio . , 

Ne  fanno  primieramente  menzio- 
ne Ippocrate  ( a ) , e Galeno  ( b ) . 

P 5 In- 


iziato il  detto  patto  da  Paolo  Dia- 
cono ancora , là  dove  di  S.  Ambro- 
gio parlando  chiama  il  medefimo 
uomo  di  fomma  attinenza  , e lo  fa 
comparire  differente  da  tutti  gli  al- 
tri , -perchè  non  pranzava  , fe  non 
due  fiate  per  fettimana  . Ipfe  an- 
tera 9 die’  egli,  venerabili s Epifcopus 
erat  multa  abflinentia  vigiliarum  , & 
laboruni  , quotidiano  jejunio  macerans 
corpus  , cui  prandendi  numquam  con- 
finando fuity  nifi  die  Dominico , & Sabato . 

\a  ) Hippocrates  Lib.s.  de v ictus 
ratione . * 

( b ) G'alen.  Libctf,  de  valet.  menda . 
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Indi  un  argomento  di  non  piccol  pe**- 
fo  ricavo  da  Marco  Catone,  ove  di- 
ce ( a ) , fi  quem  velis  purgare , pri- 
die  ne  coenet  , & mane  jejuno  dato  * 
Arinotele  poi  ne  dà  più  contezza 
coll*  infegnarci  ne*  Tuoi  Problemi  , 
che  per  confervare  la  fanità  debbeG 
con  fobrìètà  cenare,  e pranzare  co- 
ptamente * Celfo  pure  approva  lo 
Hello  con  tali  parole  ( b ) Bis  die- 
potius  , quam  fernet  cìbum  capere  , & 
femper  quamplurimum , dummodo  hunc 
concoquat\  e Varrone  ( r ) Gìbus  eo - 
rum  debet  ejfe  interdiu  feparatim  , ve- 
fpertinus  in  ccena  : infomma  è tanto 
certa  , fe  mal  non  mr  appongo  , la- 
mia fentenza  , che  non  folo  pollo 
con  ragion  {ottenerla  , ma  altresì 
potrei  dire  , che  non  folo  due  vol- 
te mangiava!!  ogni  giorno  , ma  ta- 
lor  quattro  eziandio , quando  alme- 
no vogliali  a Svetonio  dar  fede  9 
che  parlando  di  Vitellio  Imperado- 
re  , fcrive  così  ( d ) r.  sEpuIas  tri - 
fariam  femper  , ìnterdum  etiam  qua- 
drifarìam  dì[pertìebat  in  jcntacula  & 

prati- 

( a ) Marcus  Cato  in  tit.  CLVII* 
( b ) Celfus  Lib.  i.  Cap.  r. 

( c ) Varo  de  re  ruft.  Lib*  ii*  cap* 

io. 

( d ) Svet*  c.  13. 
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prandia  , & coenas , comejfationefque  * 
Nè  qui  vai  il  rispondere  non  po- 
terli dalla  riferita  teftimonianza  ri- 
durre a preci  fa  , e certa  regola  la 
vita  degli  altri,  elTendochè  folle  Vi- 
tellio  un  moftro  d5  intemperanza  ; 
mentre  abbiamo  Ateneo  eziandio  , 
il  quale  coll’  autorità  di  Filemone 
foltiene  , che  gli  antichi  ufavano 
non  folamente  i definari  , e le  ce- 
ne , ma  anche  le  collazioni  , e le 
merendi  . Quelle  fono  le  parole  jli 

Ateneo:  $69ir/t)ér/'li>o4>(ut  jx p«to 

(fì  'KOì'KKIoÌ  •CHfKT/VjWCCT/  , i?»  BTT: JJ.XT t , 

toma  . Laonde , Accademici , le  tante 
ragioni  da  me  addottevi  di  tanto  pefo 
mi  fembrano  •,  che  llimerei  d an- 
nojare  la  voflra  fofferenza  , le  alle- 
gar ne  voi  e fi!  dellJ  altre  , che  in 
gran  numero  mi  li  paran  d’innanzi  • 
Veniamo  dunque*  all’  ora  , in  cui 

definavafi*  , „ _ . 

Sebbene  ognuno  fciegliefie  1 ora 
d piacer  fuo , ciò  non  ollante  la  fe- 
lla , vai  a dire  il  mezzo  giorno  , 
era  quella  del  pranzo*  Parlando  per- 
ciò Svetonio  di  Caligola  dice  ( a ) • 
N<too  Kal.  Februarias  , bora  quajtfe- 
ptima  , cun  flatus  , an  ad  prandium 

f ; p 6 far- 


^ a ) Svet.  in  vita  Calig.  cap. 
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furgeret  , marcefcente  adbuc  fihomacfr 
pr  idi  ani  cibi  onere  , tandem  Suadenti - 
bus  amìcis  egre(]us  eli  . E così  pure 
racconta  , che  Claudio  Imperatore 
prendeva  tanto  di  piacere  negli  fpet- 
tacoli,.  che  fcendendo  nella  Tua  Log- 
gia di  buon  mattino  vi  fi  tratteneva 
tino  nel  tempo  > in  cui  portava!!  il 
Popolo  a definare  ( a ) Bejìiariis 
mei  idianifque  adeo  deleólabatur  , ut 
etiam,  prima  luce  ad  fpeélacula  defcem- 
dereti  & meridie  dimijfo  ad  pfandium 
populo  perfederet  ( b 

Ag- 

( a ) Idem  in  vita  Claudii  cap.34. 

( b ) Agoftin  Babelopio  nelle  no- 
te a Svetonio  fatte  dice  al  Capo  5;  6, 
della>  vita  di  Caligola  interpretando- 
la parola  meridie  : Qua  bora  folebant 
ut  plurimum  prandendi  caufa  e gre  di  . 
Rine  equitis  illius  refponfum  : cum  enim. 
ad  ipfum  in  fpeffaculis  bìbentem  mifif- 
fet  Auguftus  , qui  diceret. , Ego  fi  pran-  . 
dere  volo  , domum  eo  r tu  enim  [ ini- 
qui t d non  rimesc  ne  locum  perdas Det 
quoQuìntil.Cap.%.  Abbiamo  da  Mar- 
ziale eziandio  che  1’  ora  fella-  folfe- 
quella  del  pranzo  , ove  dice  : 

Horas  quinque.  puer  nondum  tibì  nun - 
tiat  , 6*  tu 

Jam  , Conviva  mibi  , Ciciliane  ve- 
nìs  . Lib,  8.  Ep.  67* 
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• Aggiungali  a tutto  ciò  quel  che 
leg^eli  nella  Satira  qliinta  del  Libro* 
primo  d’  Orazio , eh’  incomincia  E- 
grejfus  magna  Me'ccepit  Avida  dee.  ove 
dice:. 

Jamque  dìès  aderat , cum  nìl  procè- 
dere lintrem 

Sentimus  : donec  cerebrofus  projìlk 
unus  y 

Ac  multe  , nauta que  caput  , Iumbof- 
que  faligno 

Fufte  dolat  ; quarta  vix  demum  ex - 
ponimur  bora  : 

Ora , manufque  tua  lavimur  Felonio; 
lympba 

Milita  tum  pranjt  irta  repimus  at- 
que  jubrmus  • 

Impojttum  faxis  late  candentibus  ~ An - 
xur  &c+. 

Dal  quale  tetto  ttccome  quel- 
lo che  fpetta  ad  un  pranfo  di  viag- 
gio , fé  non  vienfi  in  chiaro  che  1* 
ora  del  delinare  folle:  appunto  la  fe- 
lla ,,  la  li  conofee  per  altro  apparte- 
nente al  delinare  i concioflachè  ci* 
baflèfi  Orazio  fubito  dopo  l’ora  quar- 
ta, che  non  poteva  efìfere  ora  di  ce- 
na , la  quale  fecondo  1’  opinione  dx 
tutti  era  tra  le  nove  e le  dieci . 

Il  mezzo  giorno  adunque  , o Ila. 

la  fella  era  quella  del  pranzo . Ed 

ec~ 
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ecco  ciò  y per  cui  il  baffo  mio^-di- 
fcernimento  mi’  fa  credere  , che  fi 
poffa  ragionevolmente  afferire  * che 
i Romani  pranzaffèro  . Il  tutto  pe- 
rò alla  lina  cenfura  voftra  , valo- 
rofilfimi  Accademici , fottopoagoben 
volentieri  , non  meno  , perchè  ef- 
fendo  voi  di  moltiflime  cognizioni  , 
e di  raro  , e fquifito  intendimento 
forniti , fiete  foliti  Tempre  nelle  ma- 
teria? erudite  , che  vi  fi  propongo- 
no , maturo  , e retto  giudizio  for- 
mare ; quanto  che  tengo  per  fermo, 
che  P approvazione  voftra  ferviram- 
mi  non  poco  ad  incontrare  la  pub- 
blica altresì . Frattanto  a quefto  ora* 
mai  troppo  ftucchevole  ragionamen- 
to fo  fine  , aflicurandovi  che  farà  in 
me  eterna  la  ricordanza  della  beni- 
gnità fenza  fine  , mercè  della  quale 
onorato  l’avete  della  nobiliflìma  pre* 
fenza  voftra , ficcome  ferberò  grata 
memoria  eziandio  della  cortefe  atten- 
do ne  preftatami  * Ho  detto  * 
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Ah  SIGNOR  DOTtORE 

FORTUNATO  ZUCCHINE 

Segretario  dell ’ Accademia  degl' Erranti 
di  Breccia  «v 


Pier’ Antonio  Gaetani  P.  SV 

LA  parzialità,  e 1’  affetto  , coll- 
ii quale,  Erudito  Signore,  ed 
Amico  Mio  , Voi  folete  ri- 
guardare i frutti  de1  Miei  piacevoli 
fìudj , mi  ha  ora  incorraggito  ad  in- 
dirizzarvi la  prefente  Dilsertazione 
nata,  e crefciuta  nelle  ore  piuozio- 
fe  dello  fcaduto  profilino  Autunno.- 
Deve  efla  la,  fua  origine  a quella 
difputa,  che  come  forfè  vi  ricorda- 
rne , in  una  delle  nofire  Polite  con- 
venzioni di  campagna  fu  mofifa  , 
ed  agitata  per  ambe  le  parti  intor- 
no alla  forza  dell’  arte  nelle  produ- 
zioni operate  dalla  natura  maffima- 
mente  ne’vegetabili  . Varie  furono 
le  opinioni , ed  i difcorfi , poiché  è 
verifiìmo  lo  che  fcrifie  bollii  : quot 
capitumvivunt , tot  [untftudiorum  Mil- 
ka ; e voi  pure  dottamente  dicefte 

al- 


allora  il  parer  voftro,  che  corf  forn- 
irlo mio  contento  trovai , fe  non  del 
tutto,  in  gran  parte  almeno  confor- 
marli al  mio  {ledo  divifamento  fo- 
pra  di  tale  materia  . Quindi  porto- 
mi di  poi  a fpecolarvi  da  me  fteflo 
più  attentamente  , mi  parve  quefto 
ognora  farmirt  più  plaufibile  , per 
non  dire  evidente;  per  lo  che  deli- 
berai finalmente  di  {tenderne  ezian- 
dio in  ifcritto  le  ragioni  facendone 
a voi  dono  , perchè  come  cofa  vo- 
flra  forte  impegnato  a diffenderle  , 
e proteggerle Accoglietele  adunque 
con  la  lolita  umanità , e leggetele  a 
voftro  bell’  agio  , quando  vi  ritro- 
viate talora  difoccupato  da’ più  gr^- 
vi , e ferj  impieghi , lafciando  io  al 
chiaro  vo£ro  difcCrnimento  il  pieno 
giudizio,  e la  decifione  , fe  bene  o 
male  in  quella  intraprefa  apporto  mi 
fia . Vivete  felice  . 

D Cafa  fi*  Maggio  1729.- 


PER  indagare  con  metodo  e 
chiarezza  , fe  veramente  1* 
arte  pofia  inoltrarli  a met- 
ter mano  nelle  operazioni 
che  la  natura  fuol  fare  intorno  alla 
produzione  de  Vegetabili  > di  che 
io  m’  accingo  a trattare  nel  prefen- 
te  mio  ragionamento  ; giudico  ne- 
cellàrio  ricercare  primieramente  , 
quali  fieno  le  parti,  onde  i vegeta- 
bili compongonfi , per  mezzo  di  qua- 
le agente  quelle  s’  unifcano  , ed  in 
che  maniera  s’alimentino,  e crefca- 
no  ; indi  quali  cole  naturalmente 
ajutino,  e quali  impedivano  la  ve- 
getazione ; e per  ultimo  fe  con  in-  * 
duftria  alcuna  fi  pollano  le  prime  to- 
gliere, e foftituire  le  feconde.  Im- 
perocché quando  tutte  quelle  cofe 
faranno  bene  efaminate  , punto  io 
non  dubito , che  non  fia  per  appa- 
rir chiara  la  ragione,  di  chi  foften- 
ga,  come  io  pretendo,  che  dall’ar- 
te non  folo  molte  volte  la  natura 
medefima  correggafi  , ma  talvolta 
ancora  fi  fuperi  , per  ciò  appunto  , 
che  riguarda  1’  accennata  produzio- 
ne de’  Vegetabili o fi  confidcri  la 

qua- 
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qualità , o la  fecondità , ovvero  ezian- 
dio l’ anticipazione  del  tempo  nella 
\ loro  vegetazione. 

E facendomi  torto  a cominciare 
dal  primo  , egli  è certo  , per  non 
V impacciarmi  qui  punto'  della  vana 
materia  , e forma  de’  Peripatetici  , 
nè  de’  varj  principi  dagl’  altri  Filo- 
. lofi  rtabiliti  , che  il  fondamento  , e 
» la  bafe  di  tutte  le  inferiori  cofe  cor- 
poree fi  è la  terra  , che  quindi  for- 
. ti  il  nome  di  Madre  , perchè  tutto- 
da  lei  formortì  , come  egregiamen- 
te cantò  Lucrezio  : ( a ) 

. • ' Ut  merito  Maternum  nù- 

meri adepta 

Terra  Jtt , e terra  quonìam  funt  cun - 
èia  creata.- 

Quefta  però , come  in  fe  flertà  fred- 
da , e di  foverchio  fecca  , infecon- 
da , e rterile  rimafta  farebbefi  , fe 
non  vi  forte  aggiunta  l’acqua,  cui 
ki  varie  guife  intimamente  mefcor 
lata  abile  a produrre  col  beneficio- 
dei  calore  diverfi  corpi  la  refe.  Poi- 
ché quantunque,  vi  fieno  de’ compo- 
rti meramente  acquei , ed  ignei  qua- 
li i Meteorici  fono  , e meramente 
terrei,,  come  i metalli,  e le  pietre,. 

que- 


( « ) De  Nat.  Rer.  lib.  6. 
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queftl  ad  ogni  modo,  perchè  poco, 
o nulla  alprefente  mio  intento  con- 
facenti, per  ora  trai afcio.  Dalla  ter- 
ra per  tanto  , e dall’  acqua  , come 
tutte  le  altre  cofe,  così  pure  i Ve- 
getabili traflèro  l’origine  loro  in  vir- 
tù dell’  efficace  comandamento  del 
fovrano  Creatore:  (a)  Germinet  ter- 
ra berbam  vircntem , & lìgnum  pomi - 
ferum . Il  che  certamente  con  tanta 
maggiore  facilità  dovette  allora  faf- 
fì,  con  quanto  più  di  forza  il  calo- 
re della  recentemente  creata  luce 
nella  terra  per  le  teltè  difgiunte  ac- 
que fommamente  rigonfia  e feconda 
Jafciata  operava: 

Multus  enim  caler , atque  humorfu - 
perabat  in  arvis  ( b ) 
al  dire  dello  ftefifo  Lucrezio  . Ma 
perchè  con  lungo  tratto  del  tempo 
ciò  , che  una  volta  aveva  dall’  Au- 
tore della  natura  avuto  l’efifere  , a 
mancar*  forfè  non  veiiiffè , e folle  d* 
uopo  per  là  fua  riproduzzione  a quel- 
li iftelìi  rimoti  , e troppo  generali 
principj  ricorrere , volle  Dio , che  i 
creati  Vegetabili  , ciafcuno  fecondo 
la  fua  propria  fpezie.,  facellero  il  fe- 

me; 


5rr 


(a  ) Gen.  cap.  j. 

( b ) De  Nat.  Rer,  Jit>*  1* 
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■ine  ; il  quale  a fin  che  poi  a fronte 
dell’intemperie  dell’aria,  e degl’ al- 
tri elementi  potette  fenza  pregiudi- 
zio durare  , di  varie  e dure  cortec- 
ciè  gli  piacque  velli  rio  . Ora  dubi- 
tar non  fi  dee; che  in  quello  feme 
medefimo  , qualunque  fiali  ,'la  ter- 
ra , e 1’  acqua  congiunte  ad  un  cer- 
to naturale,  ed  ingenito  calore  tutt’ 
- ora  non  fi  confervino  , in  tal  guifa 
pCrò  difpofte,  che  vigor  abbiano  non 
folo  di  fpiegarlì  nell’  intera  pianta 
della  dilui  determinàta  fpezie  , ma 
dirinovarne  ancora  la  Temenza . Per- 
ciò l’erbe  tutte  , e le  piante  , che 
-v  ora  , ovunque  fi  voglia  , mettono  -, 
eccettuatine  i germoglj  delle  .radi- 
aci, e propagini  , non  già  come  nel 
principio  da  nova  mefcolanza  di  que* 
due  elementi  ( benché  ne  ricevano 
l’alimento;  ) Ma  da  Temi,  ne’ qua- 
li la  prima  mantieni! , fen  nafcono.. 
E comecché  i Temi  fiefli  da  ’ciafcu- 
na  delle  foftanziali  parti  * delle  loro 
;xifpettive  piante  eftratti  fono,  tutti 
.contengono  V intera  idea  , e la  co- 
llruttura  dell’erba  , dell’arbuflo  , o 
di  qualfivoglia  grand’albero  , di  cui 
fono  Temi , che  però  da  Democrito 
apprettò  Teofratto  furono  congrua- 
.mente  detti  7?  ò'^ov  kxìtukt  fjctnx  y cioè 
;rittretti  , e compendi  del  Vegetabi- 

,le* 
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le  * Quindi  ne  avviene  , foggiunge 
un  moderno  Filofofo , quod  non  eafii 
uni-  f. rondi  buse  figura  , uni  fiori  diver-  * 
fa  , uni  frufluì  alia  contingat  , verum 
quodlibet  propriam  , determinai  amque 
infima:  fua  fpeciei  fortiatur  . ( a ) 
Conciofliacchjè  po\  ogni  Teme  di 
molto  oleofa  , calda  , e pingue  na- 
tura Tuoi  efjere , torto  che  affidarti  al- 
la terra  , tanta  umidità  ne  attrae  , 
quanta  glibaftà  per  conrtervare  , rtpie- 
gare  , e nodrire  la  rtpezie  rtua  , ed  a 
quella  {Erettamente  s’unirtce  median- 
te non  folo  l’  intrinrteco,  infito  calo- 
re ; ma  l’ efterno  ancora  #dd  fòle  , e 
del  terrertre  .centro .^cooperandovi  , 
di  cui  forrte  intefe  parlare  il  Poeta  , 
quando  cantò  ( dandogli  però  nome 
di  fpirito  , e di  mente  ) ( b ) 
Spiritus  intus  alit , totamque  difiu- 
fa  per  artus , 

Mens  ... agìtat  molem  , & magno  [e 
corpore  mìfeet . 

Perocché- in  vero  egli  è abbaftanza 
manifefto  , che  nelle  vifeere  più  pro- 
fonde della  terra  ribolle  di  conti- 
nuo un  certo  .calore  , o ila  fpirito 
igneo  ( provenga  egli  poj  o da’  raggi 
1 de* 


? - 

( a ) Francifc.  Carurt.  Phirtrc.  lib. 
i b ) Virg.  Georg*. 


Digitized  by  Google 


:^6o  Gustarti 

de’ Corpi  celefti  fino  al  centro  pene- 
tranti , e colà  giù  incrocciandofi , e 
riflettentifi  con  maggior  fòrza  ,•  co- 
me alcuni  vogliono;  o dalP  impetuo- 
fo , e perpetuo  moto  dell’acque , che 
ivi  d’ogni  parte  concorrono  , e s’a- 
dunano dal  loro  pefo  cacciate  , co- 
me .piace  ad  altri  ; o piuttofto  da 
zolfi  fotteranei  accefi  , é«perde  ter- 
reftri  vene  difperfi  ; o.  da  qualunque 
altra  caufa  che  fiafi  ) il  quale  certa- 
mente molto  coopera  in  tutte  le  pro- 
duzioni non  folo  de’  minerali  , ma 
altresì  de’%  Vegetabili-.  Mentre  feb- 
bene  quanda  la  terra  dal  rigore  del 
freddo  fi  conftipa , ed  ottura  , egli  pu- 
rè vadafi  ritirando  'verfo  le  più  baf- 
fe  parti  ; quando  però  da ' fervidi 
raggi  del  Sole  per  il  contràrio  fi  ri- 
apre , quello  ifteflamente  di  novo  ec- 
citato per  una  certa  vicendevole  fim- 
patia,  e convenienza  di  fomigliantl 
qualità  riappendendo  alla  fuperficie 
ritorna;  onci’ è che  P acque* de’pozzì 
nelPefìate  fono  più  fredde  > e nell’ 
inverno  più  calde  , la  qual  cofa  an- 
sile da  Lucrezio  fù  notata  : (<*) 
-Frìgidi or  fono  in  puteij  afiate  fit 
hnmor , 

* dre- 

’ - 1 ”! 11  ...........  ■ i , i 

( a ) .De  Nat.  &er.  lib. 
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Arefcit  , quia  terra  calore , 6*  f e mi- 
na , / qua 

Forte  vapori s babet  , pr opere  dimit - 
tit  in  auras . 

Quo  magìs  efi  igitur  tellus  effeet a ca- 
lore y 

Fit  quoque  frigidio qui  in  terra  èfi 
abditus  bumor . 

Frigore  cum  premitur  porro  omnìs 
terra  , coìtque , 

Et  qua  fi  concrefcit , fit  ficilicet  in  co- 
eundo 

Exprimat  in  puteos  , fi  quem  gerìt 
ipfia  , calorem. 

JMa  lafciando  quello  , e ritornando 
al  noftro  propofito  , dico  che  accre- 
sciutali per  tal  mezzo  la  materia  del- 
la Temente , e per  il  gagliardo  con- 
trailo dell’umido  col  lecco  in  feme- 
delima  forza  facendo , ed  oramai  cer- 
cando fpazio maggiore , egli  è necef- 
iario  al  fine , che  rompali  la  cortec- 
cia , ond’  era  involta  . Allora  cac- 
ciando dalla  feflùra  due  teneri  ger- 
mogli , T uno  de’  quali  all’  in  sù  , 
V aitro  alT  ingiù  ripiegali  per  dare 
coininciamento  alla  radice  , ed  al 
fullo  , veggiamo  farli  la  rimanente 
foltanza  del  grano  latticinofa  a line 
di  nodrire  il  tellè  nato  vegetabile  , 
£ n tanto  che  la  del  tutto  efaufla,,- 
e rifecca  corteccia  fen  cade  •«  Ma 

Opale»  Tom.XLIK:  ~ Q , non 
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jaon  per  quèfto  al  picco!  germe  il 
ricettàrio  alimento  vienfi  a manca- 
re ; Mentre  a guifa  d’  amorofa  nu- 
trice alla  perduta  IVIadre  fucceden- 
do  rifletta  terra  provida  gli  fommi- 
niflra^abbondevole  , e legger  fugo  > 
il  quale  dallaécrefcente  radice  at- 
tratto , e per  i pori  in  quello  me- 
diante il  calore  preparati  fòttilmen- 
te  pattante!! , e vita  , e vegetazione 
gli  communica  . Io  m’  jmagino  pe- 
rò , che  a coteflo  uffizio  della  ter-' 
ra  intendettero  di  alludere  gli  anti- 
chi Savj  , eh’  ebbero  , com’  è ben 
noto,  in  coflume  non  folo  lefacre, 
ma  le  iflefle  naturali  cofe  avvilup- 
pare fatto  T invoglia  di  varie  favo- 
le, quando  dittero  Titio  allievo  deh 
V iftettà  terra , come  leggefi  appref» 
fo  Apollonio  Rodio  : ( a ) 

rtruot  /uiyoLJ  ; et  iTtKt'yye 

A /£>»;«,  Spaiti  <c  «4/ix*xfusr*T0>'*"« 

cioè  • Il  grande  Titio  , che  diede 

alla  luce  , , , . «v, 

. Elare  Ninfa,  indi’l  nudn  la  Ter- 
ra . 

Ed’  appreffo  Virgilio  : ('  & ) 

Ncc  non  & Tityum  terne  omnipoten* 
tis  alumnum. 

Ora 

t — - ..  --  H i i— 

( a ) Lib.  I.  • - 

( b ) Eneid.  lib.  6. 
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Ora  poi  roteilo  terreftre  nutritivo 
fugo  contenendo  infe  me  de  fimo  mol- 
ta vifcofità  , e pinguedine  , avvie- 
ne , che  palfandofi  per  le  vene  all* 
intorno  le  imbiuti  alcune  feci  , che 
fervono  certamente  d’  ottimo  nutri- 
mento al  vegetabile  ; ficchè  col  di 
lui  benefizio  poc’  a poco  valli  egli 
aumentando  fino  ad  una  certa  de- 
terminata grandezza  , ojtre  della 
quale  , fminuendofi  forfè  1’  umore  , 
come  pure  operando  con  minor  for- 
za sì  l’interno  , che  l’ efterno  calo- 
re , la  natura  quali  fianca  di  tanto 
sforzo  , o piuttofto  per  ‘non  sò  qua- 
li fue  economiche  regole  , celfa  al 
fine  di  fpingerlo.  Con  tutto  ciò  per 
non  refiarli  eiTa  trattanto  oziofa , pu- 
rificando tuttavia  , e con  più  lento 
fuoco  vet;fo  le  fùperiori  eftremità 
della  pianta  cacciando  1’  umore  le 
riempie  di  tal  modo  , che  non  più 
oramai  capendo  in  quelle  riftrettez- 
ze , obliga  quà  e là  ad  aprirfi  la  ri- 
gonfia corteccia  ; onde  poi  la  parte 
di  elfo  più  fottile  fe  n’  efce  tramu- 
tata in  fiori  *,  la  più  denfa  , e craf* 
fa  in  frondi  , e la  più  concotta  no- 
vamente  in  fementi,  o frutta  giufla 
la  fua  lpezie  , le  quali  febbene  fui  • 
principio  per  la  lovverchia  copia  di 
faline  particelle  per  lo  più  alquanto 
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amare  , ed  acide  fieno  , nulladime- 
no  lentamente  alterandole;,  e ricuo- 
cendole il  fole  , poc’  a poco  il  con- 
veniente colore  , e fapore  acquifta- 
no.  Ed  ecco  efpofta,  s’ io  non  prefi 
abbaglio  -,  1*  intéra  ferie  de’ Vegeta- 
bili , che  di  terree,  ed  acquee  par- 
ticelle unii  e e modificate  dal  calo- 
re compoPei  effendo  , dopo  la  pri- 
ma loro  produzione  per  Io  più  na- 
fcono  dal  feme  •,  s’  alimentano  , e 
crefcono  per  V addizione  intri nfeca 
di  altre  particelle  omogenee  nella 
foflanza  del  feme  medefimo  conver- 
tite dallo  fletto  naturai  calore  ; ed 
indi  finalmente  dal  fole  ancora  fem^* 
pre  vie  più  purificate  novafemenza 
per  la  fuccettiva  ccnfervazione  della 
ipezie  producono  ; In  tutte  le  qua- 
li cofe  , fe  abbia  1’  arte  qualche  vi- 
gere , -lo  vedremo  fra  poco  \ Men- 
tre ora  vengono  prima  da  ella  mi- 
narli quelli , che  la  vegetazione  imr 
pedire  , o giovar  pofiono. 

• Io  tengo  ferma  opinione  per  tan- 
to , che  niuno  debba  .contendermi 
efifere  il  freddo  principalmente  ne- 
mico  irreconciliabile  della  natura  de’ 
Vegetabili.  Chiunque  in  fatti  offeri- 
vi in  tempo  d’ inverno  gli  alberi  di 
frondi , fiori , e frutta  Spogliati  , gli 
arbufti  per  l’efaufto  umore  rifecchi , 
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6 P erbe  tutte  languide  e ftnunte  * 
non  può  a meno  di  non  capire , che 
cotanto  univerfale  triftezza  della  na- 
tura  non  vengale  cagionata  dall’in- 
1 giuriofo  rigore  , quìppe  cum  Jtt  uni - 
verfis  ejufciem  operibus  inutile  , giuba 
' Pefprellione  di  Natal  Conti . ( a ) Di 
' ciò  poi  n’  è la  caufa  primaria , per- 

* che  allontanandofi  da  noi  il  fole,  e 

■ non  percuotendo  più  la  terra  fe  non 
! con  obliquo  raggio  , non  può  , che 
1 pochi  ffimo  calore  infinudrle  ,*  ficchè 
1 pel  freddo  ambiente  aere  conftipan- 

■ dofi  , ed  irrigidendoli  la  fuperficie 
1 rinférra  gli  aperti  pori  , e coftringe 
' P iftelfò  fuo  interno  calore  , che  i 
» vitali  , e pingui  fughi  difponeva  e 
ì follevava , a ritornarfene  verfo  il  cen- 
' tro  , e dall’  opra  fu  a ceflare . Ouin- 
' di  difficilmente  troppo  alimentandoli 

* il  vegetabile  * forz’è  * che  languido 

* facciali  , ed  immortifca  . E come 

■ che  allora  per  lo  piu  foffiino  rigidi 
venti  di  tramontana  , le  fredde  , q 

■ Pecche  particelle  da  quelli  portate  * 
penetrando  pei  meati  fino  al  midol- 
lo , ne  fucchiano  poc’  a poco  anco- 
ra il  rimanente  umore;  onde  quan-' 
do  opportunamente  dalla  pioggia 

• 3 . tem- 


(.  a ) Natal*  Cam*  Mithol*  lib.;* 
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t ridondanza  ne  nafce  , che  il  natu- 
il  ral  calore  , il  quale  all’  opportuna 
;•  digeftione  , e concozzione  ricercali  > 
r fi  refti  foprafatto  ; ed  in  tal  guifa 
divenuto  men’abile  alle  funzioni  vi- 
r tali  più  non  digerifce  , non  diftri-r 
buifce , non  lepara  le  materie  , ( il 
[ che  fovente  con  fanello  fuccelTo  nel 
s noftro  medelimo  corpo  proviamo)  e 
r celiando  perciò  il  moto  , da  cui  la 
t vita  dipende  , 1*  iftella  vegetazione 
ancora  vienli  a celTare. 
r Qjfindi  egli  è facile  llabilire  ciò, 
\ che  naturalmente  fervir  polla  agio- 
i-  * varie*,  concioni  acchè , fe  vale  la  ra- 
gione de’  contrarj  , fenza  dubbio  ne 
j fegue  , che  il  diflfetto  , e 1’  eccello 

1-  del  caldo  , e dell’  umido  impeden- 
za dola,  un  regolato  temperamento  del- 

le medefime  cofe  fommo  vantaggio 
3 apportare  le  debba  . E certamente 

- io  penfo , che  non  per  altro  motivo 

] da’ Poeti  , eh’  erano  infieme  i Teo- 

. loghi  , ed  i Filofofi  dell’  antichità  , 

1 fi  aflègnalfero  per  Moglj  a Vulcano 

Aglaja  , e Venele  ambedue  nate 
dall’  acque  , fe  non  per  lignificare, 
che  dal  calore  , e dall’  umore  retta- 
mente  infieme  congiunti  1’  ottima 
generazione,  e confervazione  di  tut- 
te le  naturali  cofe  dipende  *,  ne  ad 
altro  fine  dicefleifi  , che  Giove  , il 

CL  i 
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quale  medelimamente  prendèfi  pfct 
il  calore  , violalìè  la.  Ninfa  Elare 
iiglia  d’Orcomeno  fiume  della  Tef- 
faglia  , che  lr  umore  lignifica  , dal 
quale  congiungimento  lo  flerminato 
Titio  , cioè  l’abbondanza  prodiggio- 
fa  delle  biade  ne  nacque  . In  effet- 
to quello  puoffi  da  nòiolfervare  con 
fuccelfìvo  proceflo  ogn’  anno  nell’ 
avvicinarfi  della  primavera;  giacche 
accollandoli  quel  dilettevole  tempo-, 
e rifalendo  già  il  fole  di  grado  in 
grado  dal  tropico  del  Capricorno  ver- 
iò  P equatore  , comincia  di  nuovo 
a intepidirli,  l’aria  ,;ed  efìfa  a rare?* 
fare  , e fciorre  la  fottopofta  terra  . 
Così  Pelìerno  caldo  poc’  a poco  kir 
temameli  invita  pure  il  centrai  fuo- 
co , che  finalmente  rifvegliato  dal 
moto  forge  anch’  elfo  con  più  vigor* 
re  di  concerto  alle  naturali  fue  ope- 
razioni . Perocché  P uno  e P altro 
infieme  ritrovando  le  materie  già 
preparate  , e difpofte  dalle  prece- 
denti nevi  , e piogge  , con  tanto 
sforzo- egualmente  fopra  di  quelle  a- 
gifcono  , che  in  un’  iftante  rinovarli 
la  natura  tutta  , e ringiovanire  raf- 
fembra  , perchè  veramente 

Omnia  tunc  florent  , tunc  fortnojtf  * 
Jìmus  anmis . 

©uindi  m’  immagino  , che  potrialì 

af- 
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aftègnare  la  vera  Caufa  y perchè  gir 
australi  paefi  fituati  Torto  la  zona 
torrida  tanto  fertili  fieno  , che  più- 
volte  all’anno , cofa  a noi  non  con- 
ceda , immenfa  copia  di  biade  e 
frutta  vi  fi  raccolga;  e perchè  alc«- 
m alberi  nell’  Indie  vegganfi  conti- 
nuamente carichi  infieme  di  fiori 
.e  frutti  altri  immaturi,  altri  di  per- 
fetta maturità  . Ed  è appunto  , che 
ivi  il  fole  non  mai  perde  la  fu  a for- 
za , e Tempre  1’  occulto  fuoco  delia 
terra  ad  operare  ricchiama.  Vi  fog- 
gi unge  poi  il  grande  beneficio  di  fre- 
quentiffime  piogge  r ed  in  alcuni 
luoghi  più  caldi  eziandio  giornalie- 
re le  quali  portando  abbondante- 
mente Teco  una  certa  eterea  foftan- 
za  , o fieno  particelle  Taline  e Tul- 
furee  che  indi  il  fole  nelle  piante, 
va  digerendo,,  perciò  feconde  fi  di- 
cono . Dalla  quale  frequenza  due 
non  leggeri  beni,  ne  provengono  . 
Uno  fi  è di  contemperare  il  cala-  . 
re  , che  per  la  violenza  del  Sole 
verticalmente  aggirantefi  farebbe  ec- 
ceflivo  ; ( la  qual  cofa  non  ben  no- 
ta all’  antichità  lafciò  luogo  di  cre- 
dere quelle  vaffr;  regioni  del  tutto1 
incolte  , e difabitate  \ ) 1’  altro  di 
fomminiftrare  a’  vegetabili  perenne- 
copiofifiìmo  alimento  . Che  Te  ri-'*  . 

5 cer-; 
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cerchili  poi  , pèrche  mai  alla  Ve- 
getazione dal  temperamento  del  cal- 
do , ed  umido  tanto  vantaggio  ne 
rifiliti  ; non  mi  farà  punta  difficile 
il  rispondere  , ciò  neceffiariamente 
' farfi  , perchè  ed  il  calore  Tempre 
occupato  da  fufficiente  umidità , che 
ih  nutritivo  fugo  convertir  deve  , 
non  ha  temf  o di  foverchiamente  ra** 
refare  il  corpo  medefimo  delle  pian- 
te > nè  di  aprirvi  a'  noce  voli  , mi- 
nuti * eterogenei  ccrpicciuoli  1*  in- 
greffio  e vicendevolmente  1*  umore 
jempre  da  fufficiente, caldo  digefto, 
alterato , ed  affotigliato  egregiamen- 
te alle  terreftri  particelle  s’incorpo- 
ra , ed  abbaftanza  concuocefi  , fic- 
chè  infinuandofì  pofcia  ne’  pori  dell* 
' albero  un’  ottimo  alimento  d’  oleo- 
si , vifcidi  , e craffi  atomi  gli  por- 
ge , e col  fuo  continuato  moto  una 
vita  Tempre  più  vigorofa  gli  dona  .. 

- Ora  avendo  dunque  io  detto,  nuo- 
cere fingolarpiente  a’  vegetabili  il 
freddo  , la  mancanza  dell’  umore  , 
il  Soverchio  caldo  , e l’eeceflò  dell’ 

• alimento  , e per  il  contrario  le  op- 
pone colè  giovargli  , chi  manifefto 
non  qrede  quanto  «nai  l’ arte  in  tut- 
to ciò  polla  avere  di  forza  ? Imper- 
ciocché quantunque  la  condizione 
del  noltro  Clima  fia  tale  , che  a 

y.9r 
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f varj , ed  irregolari  cambiamenti  del- 
i le  ftaggioni  foggiacela  , ed  ora  le 
it  noftre  campagne  con  ardenti llimo 
t bollore  incenda  , ora  con  eccelliva 
t afprezza  di  gelo  le  induri  , ora  le 
t sfanti  con  incettanti  enormi  piogge, 
{ ora  con  lungo  abbronzamento  di  Cie- 
, lo  k riarda  ; nulla  dimeno  fappia- 
t mo  non  ettervi  imponibile  provede- 
f re  all*  arfura  cogl’  opportuni  innaf- 
t fiamenti  , togliere  la  ridondante  u- 

t midità  col  benefìcio  de’  fcolatoi , ed 

» al  freddo  e fettentrionali  venti  da 
gran  tempo  imparammo  a riparare 
( *;on  copertumi  di  paglie  , e rami  , 
r e talvolta  ancona  coll’ufo  del  fuoco 
- ideilo  . Così  certamente  fanfi  ver- 
1'  deggiare  tutto  1*  anno  i giardini  ; 
r così  fuor  di  ftaggione  fi  maturan  le 
* frutta  ; così  non  folo  nella  prima- 
3 vera  ma  nel  più  afpro  rigor  tìeU* 
inverno  veggiamo  efporfi  in  vendi- 
ta , Mulierum  , procorumque  vanitali 
luxuriaque  infervituram , per.  ufar  qui 
parole  d’altro  Atftore  , non  medie- 
ere  copia  di  fiori  . Per  la  qual  co- 
fa  febbe«e,  non,  come  apprettò  de- 
gl*Indiani , 

Sit  ver  hic  ajftduum  , atque  alternis 
menjtbus  afias,, 

Bis  gravida  pecudes , bis  pomis  uth 
lis  arbosj 

6 ad 


' Gaetani 

ad  ogni  modo  per  verità  norr  abbiad- 
ino in  che  moltó*  invidiare  quelle 
barbare  lontanifiìme  Nazioni  , aven- 
do già  la  prudente,  fugacità,  dell’  ar- 
te tanto  bene  fupplito:  al  diifetto-, 
ed  intemperie  del  noftro  Clima  , 
che  pur  fembrar  potria  non  poco 
diffidi  cofa  , con  levare  gl’  i modi- 
ni enti.  della:  vegetazione  . Laonde 
meritamente  potrebbe!!  oramai  dire 
di  tutta  1’  Europa  , ciò  che  Virgi- 
lio .cantò  della  fola  Italia  : ( a ) 

...  . . Neque  Medorum  fylvae  db 
tijfima  terra , 

Neo  pulcber  Ganges.^  atque ■ aur* 
turbidus  Hermus , 

Laudibus-  Italia  certent  ; non  Ba- 
sir a , neque  Indi , 

P otaque.  tburiferis  Panobaja  pingui s 
aranis . 

Ghe  fe  parlar  vogliamo  • del  fofti- 
tuirli  per  mezzo  dell’arte  quelle  co- 
fe,  da  cui  vantaggio,  la  vegetazione 
ne  trae  ^ dicamifi  di  grazia  a quale 
altro  fine  tutta  1’  induftria  dell’  A- 
gricoltura  , e tutta  la  diligenza  di 
tante  raffiche  arti  mai  tande  ? A 
che  ferve  il  letamare?  a che  Uten- 
te volte  ripetico  ararli  della  terra  ? 

a che 


t « ) Georgi  lib.  a.. 
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a che  gli  innaffiamenti  , 1*  abbrug- 
giarfi  della  ftopia  , gli  (colatoi  , e 
tant’  altre  cofe  , che  lungo  farebbe 
enumerare  ? Non  fi  fparge . forfè  il 
letame  , perchè  il  campo  dalle  paf- 
fate  produzioni  Affaticato  , e fianco 
rimpregnandofi  per  quello  di  acide,, 
faline  , ed  ignee  particelle  non  man- 
chi di  predare  a’  vegetabili  il  he- 
ceffario  alimento  ? Non  fi  fende  sì 
fpefib  o con  aratro  , o con  vanga- 
la terra  per  aprirvi,  nuove  vie  , e 
nuovi  fpiraglj  , onde  o le  benefiche' 
piogge  alle  radici  penetrar  portano,., 
o dall’  umido  centro 

• • . N ovus  venlat.  qua  fuccus- 
in  herbas 

come  dice  il  Poeta  ? Non  s’  innaf- 
fia- per  oyviare  aldiffetto  del  necef- 
fàrio  umore  , e non  apronfi  le  forte 
per.  farne- il  fop,rabbonda.nte  fcolare  ?’J 
Non  s’abbruccia  il  terreno  percon- 
. cuocerlo  , artorbir ne  la  (bverchia 
morbidezza  , e procurarli  maggior1 
vigore  ,.e  forza.?  Sì  certamente 
coneioffiacchè  contiene  la  cenere  cer- 
te acri  , ed:  ignee  particelle  , che 
rifentendo  il  freddo  della  terra  fi 
rifcaldano  facilmente  , e.  n’  eccitano- 
delle  altre  a fe  fomiglianti  , che- 
per  I’  innata  agrezza  abbondante  u~ 
pere  attraggono  , e Io  preparano*  ‘ 

dai 
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da  fervire  ad  ogni  Torta  di  vegeta- 
bili * di  copiofo  , ed  omogeneo  ali- 
mento ; ' ond’  è che  Virgilio  otti- 
mamente configliò  agli  Agricoltori 
di  coprire  i Ibro  gampi  non  di  le- 
tame folo  , ma  ancora  di  cenere  : 

(*) . ' ■ 

Ne  fa  tur  are  fimo  pingui  pudeat  Jom 

la  -,  neve 

Effe t os  cinerem  imtnundum  jaflart 
per  agros . 

Sebbene  non  v*  ha  forfè  Contadino 
per  rozzo  che  fia,  cui  tutte  quelle, 
ed  altre  limili  cole  non  lìeno  no- 
te ; e però  fia  meglio  palla  re  a più 
erudito  difcorlo  , e più  confacentefi 
al  mio  propolìto  ; cioè  a cercate  fe 
per  mezzo  dell’  arte  la  qualità  de’ 
vegetabili  mutarli  , promoverfi  la 
fecondità  , ed  il  tempo  a tali  ope- 
re dalla  natura  ordinate  prevenire 
fi  polla. 

Per  verità  meritamente  l’arte  li- 
mia  della  natura  fù  detta  ; con- 
ciolfiacchè  dall’  efperienza  , e da 
lunghe  olfervaziom  ammaellrata  , 
s’  applicò  fempre  ad  imitare  in  tal 
guifa  le  operazioni  di  quella  , che 
non  folo  giunfe  a fare  molte  cofe 

• v non 


’ ( a ) Georg,  lib.  i. 


Dijfe rt azione . - 

non  mena  di  quelle  dell’  iiteflà  na-‘ 
tura  perfette  ; ma  talvolta  eon  au- 
dacia y e non  fenza  eziandio  fenice- 
evento  , di  affatto  infolite  ed  ol- 
tre le  leggi  da  quella  attegnate  , osò 
d’  intraprenderne  - Ben  è vero  che 
ellèndovi  due  generi  di  cofe  , in-  • 
torno  alle  quali  la  natura  impiega- 
fi;  cioè  le  une  di  anima  , fenfo  ed 
organo  dottate  , e le  altre  prive  di 
quelli  , nun  può  1’  arte  egualmente 
in  ambidue  operare  • Quanto  a* 
compolli,  che  fenfo,  ed  anima  non 
hanno  , come  che  fono  più  omoge- 
nei , e formati  quali  intieramente 
di  parti  confimili  , non  riefee  gran 
fatto  difficile  all’  arte  di  olfervare 
per  mezzo  del  loro  fcioglimento 
quali  fieno  i femi  , e le  materie  , 
che'  gli  conllituifcono  , ed  in  tal 
modo  le  medelìme  , od  altre- forni- 
glianti  da  fe  fletta  con  paziente  di- 
ligenza riunire  , connettere  , e ri- 
cuocere quanto  balli , niente  di  più 
quali  ricercandovi!!  , che  la  concre- 
zione delle  medelime  parti  Ma 
nella  formazione  de’  corpi  animati , 
ed  organici  entrando  varie  parti  dei 
tutto  eterogenee  e diffimili  ( onde 
pure  manco  fono  de’  primi  durevo*? 
li  ) le  quali  foftanzialmente  mefee- 
xe  , *$d  inttiafecameatt  conformare 
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* hi  fogna  , perchè  gli  organi  alle  fpe- 
ciiìche  azioni  neceflarj  ne  rifultino; 
e *non  potendo  l’arte  penetrare  nel- 
le interne  vifcere  de’  loro  femi  , 
quindi  immediatamente  da  per  fe 
fletta  fare  quel  , che  la  natura  in 
etti  farebbe , le  è vietato  : Mens  enirn 
divina  , giufta  il  detto  d’Ippocrate, 
{a)  tdocu.it  quidem  bomines  òpera  fua 
imitavi  y cognofc ente s , qua  faciunt  , 
fed  ignorantes  y qua  imìtantur  . Giò 
non  ottante  potendo  anch’  etta  uni- 
re femi  a femi  , che  innata  virtù  , 
ed  energìa  contengono  di  più  inti- 
mamente penetrarli  > e diftribuirfi-, 
ed  introdurgli  dove  per  imediata  _ 
forza  della  natura  concrefcano  , e 
difpofti  vengano  gli  organi  alle  vi- 
tali funzioni  convenienti;  io  ardilco 
dire  , che  delle  iflette  tìfiche  opera- 
zioni affatto  ignara  non  fia  , e media-'- 
tamente  per  lo  meno  vaglia  non  po- 
co ad  etìèttuarle  . Ghe  però  febbe- 
ne  femplicemente  da  fe  fletta  non 
pottk  lufingarfi  di  formare  un’erba  , 
un’  albero  , od  un  frutto  ( non  ef- 
fondo i vegetabili  d’  anima  ( b ) Se 


(-  a ) De  Viflus  Rat.  lib.  i. 

(s  b>  )•  Per  anima  qui  io  intendo 
quella  facoltà  , che  fi  feorge  ne’  ve- 

ge- 
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organi  interamente  privi  ) 'egli  è non- 
dimeno affai  evidente  , che  la*qua-‘ 
lità , ed  ubertade  loro  non  mediocre 
fóccorlò  dall’arte  riceve.  Ed  inve- 
ro noi  veggiamo  alla- giornata  una 
terra  , nemica  di  una  fpezie  di  ve- 
getabili , che  tuttavia  porge  ad  un’ 
altra  (ufficiente  , ed  ottimo  fugo  , 
perchè  ogn’  efca  non  ferve  ad  ogni 
nodrimento  . E quefta  è la  caufa  , 
che  ogni  terra  non  produce  ogni  Tor- 
ta di  piante  ; ma  in  un  campo  ve- 
defi  più  ubertofo  il  formento  , in 
un’  altro  meglio  verdeggian  gli  uli" 
vi  , in  quello  allignano  le  viti-  , in 
quello  altri  vegetabili  pullulano  con 
maggiore  felicità  , cioè  quanto  più 
egli  colla  Tua  alla  natura  del  Teme 
s*  accoda  ; ond’  anche  il  Poeta  : 


Hic  fegetès 
uva 


Mie  veniunt  felìcìus 
• Ar - 


getabili  di  prendere  dalla  terra  il  ne-" 
ceffatio  alimento',  convertirlo  in  pro- 
pria foftanza  , e quindi  intrinfeca- 
mente  crefcere,  e dilatarli , lardan- 
do per  altro  le  loro  favole  ad  Ern- 
pedocle  , Anaffàgora  , e Manichei,, 
che  attribuirono  alle  piante  fenfo  », 
giocondità*,,  triftezza e cognizione^ 
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Arborei  * fatui  alibi  , atque  injujfa 

•i virefcunt 

gramìna  <&c.  ( a ) 

Ne  {blamente  diverfe  terre,  ma  di- 
verfe  acque  ancora  affai  più  giova- 
no a diverfi  vegetabili,  come  offer- 
va  Natal  Conti:  ( b ) Varia  fuitfem-' 
per  fluviorum  diverforum  natura  ad 
Varia  berbarum  , arborumque  genera 
producenda  , & educanda  • Laonde  a- 
vendo.  già  la  lunga  fperienza  , ed 
ufo  infegnate  coteffe  diverfità  agli 
uomini , che  meraviglia  , fe  con  ar- 
te , che  appilnto  fi  definifce  : qua 
ck  eventuum  obfervatione  fimilia  difcit 
cum  retta  ratìone  operari  , & perflce - 
re  , fappiano  le  terre  , e le  acque  , 
già  cohofciute  più  atte  , ed  omoge- 
nee a ciafcheduna  forta  di  vegeta- 
bili giufta  P efiggenza  diftribuire  , 
ed  in  premio  della  loro  attenta  di-  ' 
ligenza  più  abbondevole  copia  di  frut- 
ti ne  riportino  ? Giacché  egli  è ve- 
liffìmo  ci©  , cjie  fcriffe  Lucrezio  : (c) 

• Inde  aliam  , atque  aliarti  culturam 
dulcis  anelli  j 

Tentabant , fruttufque  feros  manfue- 
. fcere  terra 

Cer- 

© 

( a ) Georg,  lib.  i. 

( b ) Mith.  lib.  8.  cap.  ir. 

( c ) De  Nat.  Rer.  lib.’ 6. 
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Cernebaììt  indulgendo , blande  quo  cer 
tendo». 

Aggiungavi  l’efatto  conofci  mento, 
che  pofìbno  avere  delle  feminali 
qualità , ed  affezioni  per  potere  op- 
portunamente , e con  prudenza  i fe- 
mi  r e le  piante  in  luoghi  ora  apri- 
ci , ed  ora  opachi  , umidi  , o più 
lecchi  collocare  , e diftribuire  . Ne 
certamente  fi  debbano  a mio  giudi- 
zio qui  tralafciare  certe , dirò  così , 
imbibizioni  , o medicamenti  delle  Te- 
menze prima  , che  alla  terra  s’affi-  * 
dino  . Perocché  alcuni  de’ più  peri- 
ti ne’fegreti  naturali  ne  fanno  com- 
porre di  tal  forza  , che  quafi  oltre 
il  credibile  aumentano  l’ingenita  e- 
nergia  de  Temi  ..  Di  che  può  darne 
una  irrefragabile  prova , fe  gli  fi  ab- 
bia fede , quello  che  leggefi  nel  trat- 
tato della  vegetazione  delle  piante 
del  Digbeo  appreflo  Gioachino  Bec- 
cherò : ( a ) CBrifliana  Do£lrin<e  Va- 
Pres  Varijtenfes  injìar  cujufdam  monu- 
menti perpetuo  apud  feajfervare  quam- 
dam  hordei  plantam  ducentos  quadra - 
ginta  novera  caule s continentem. , qui 
vmnes  ex  una  radice  , aut  grano  origi - 

nem  / 


( a )Phific*  Suter.  lib.  I.  Se<fi»  4*  • 
eap. 
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fiem  ducunt , & in  qua  ipfi  decer»,  De.  o 
fnillia  grana  , aut  hot  dei  fc*nina  nvr 
merant . Prodigiofa  fecondità  in  ve- 
ro provenuta  certamente  dall’  arte  » 
che  Teppe  con  imbibizioni  efaltare 
cotanto  la  .virtù  feminale  ! di  cui 
non  etterfi  interamente  perduta  la 
notizia  afferma  lo  fletto  Beccherò 
foggiungendo  di  fe  medefimo  : ( a ) 
Nobis  non  quidem  tam  magna  , fe" 
non  parvi  tamen  momenti  imbibì t io  ta- 
lis,  nota  ejl , qua  quodìibet  granum  in- 
£ terdum  vigìnti  , ordinarie  autem  otto 

culmo s profert  tantoe  crajjitìei  , ut  ca- 
riopbìlorutn  inftar  bacùlis  fulciri  debue - 
rìnt  . Piaceffè  però  a Dio  , che  co- 
me il  vanto  avellerò  eziandio  publi- 
cato  il  Tegreto  a comune  benefizio  ; 
benché  fe  credcfi  ad  un  Inglefe , ab- 
biamo luogo  da  fofpettare  , che  tut- 
to confida  nell*  ufo  di  alcuni  fali  : 
Narra  coftui’in  fatti  in  un  fuo  trat- 
tato de  fecunditate  falis  marini  , che 
• un  Contadino  Scozzefe  azardato- 
fi  in  tèmpo  del  rifhittò  a pattare  - 
in  certi  luoghi  litorali  con  un  ca- 
vallo carico  di  un  facco  di  formen- 
to  da  feminare  , e vedendo  all’  im- 
penfata  ritornarcene  Tonde  coftretto 

la- 


( a ) Suppl.  i,  Phif-Subu  cap. 
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lafciato  il  Tacco  a fuggirfene  , ma 
poi  ricuperatolo  il  feguente  giorno, 
feminò  quel  grano,  dal  quale  sìco- 
piofo  frutto  ne  venne  , che  egli  , e 
tutti  i vicini.,  ne  rimafero  dafom- 
ma  ammirazione  rapiti  . Per  altro 
non  debbono  tali  cofe  precipitofa^' 
mente  come  favole  condannarli,  per- 
chè forfè  nove  ed  inaudite  pajano  ad 
alcuno,  mentre  anzi  veggiamo  aver- 
ne fatta  menzione  Virgilio  medefi- 
tno  fino  al  fuo  tempo , ove  dice  : 

Semina  vidi  equidem  multos  medie  a* 
re  ferentes 

Et  nitro  prius  , & nigra  persuadere 
amurca , 

Grandior  ut  faftus  Jiliquis  fallacibus 
ejjet.  ( a)  ; 

Che  fe  poi  la  qualità  inoltre  de’ve- 
geta bili  riguardare  vogliamo*  trala^ 
fidate  le  altre  ragioni  , che  potrei 
in  tale  propolito  qui  addurre  , mi 
baderà  ora  j^er  prova  fufficiepte  del 
mio  parere , qualche  cofa  intorno  a- 
* gli  inefli  toccare , i quali  fenza  dub- 
bio dall’  arte  fola  furono  ritrovati  * 
Imperciocché  qual  altra  cofa  potria 
imagi narfi  più  opportuna  per  tale 
di  moli  razione  dell’  inelto  , che  fac- 

cia- 


( a ) Georg,  lib,  r» 
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ciafi  o per  taglio  , o per  occhio , o 
per  corona  , o in  qualfi  voglia  altra 
maniera  , fubito  cambia  in  guifa  la 
prima  natura  dell’  albero  , che  non 
più  quello,  che  era  avanti,  ma  tut- 
to diverfo  appare  , poiché  al  dire 
del  Poeta  : ( a ) 

• . .....  Nec  longum  tempus  & 
ingens 

Exiit  ad  calum  ramis  felicibus  ar~ 
bos  , 

Mtraturque  ncvas  frondes  , & non 
fua  poma  ? 

Di  quello  sì  Arano  cambiamento  poi 
fi  è 1’  unica  ragione , che  gli  inne- 
vati rami  il  nutritivo  umore  del 
tronco  ricevendo  a guifa  di  Itorna- 
chi  di  diverfo  temperamento  diver- 
famente  pure  il  digerifcono,  fecon- 
do la  propria  loro  folianza  lo  alte- 
rano e tramutano  , e finalmente 
in  frutta  della  propria  fpezie  lofpre- 
mbno  - Quindi  ne  nafc|  , che  tal- 
volta da  un’  ilteflo  piede  , mercè 
degl’innelli , tante  diverfe  cofe  prò-  * 
duconfì  , quante  per  delizia  in  un* 
intero  giardino  fe  ne  poflono  defide- 
rare  . Tale  fu  appunto  quell’  albe- 
ro ricordato  dal  Vecchio  Plinio  : 

( * ) 


( a ) Georg,  lib.  2. 
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( a ) Arbore m vidimus  omni  pomorum 
genere  onujìam  , alio  ramo  nucibus  , 
alio  baccis  , alìunde  pv'tìe  , ficis  , pjr- 
bis  , punicis  , malorumque  generi  bus 
&c.  Egli  è però  d’  avvertirli  , che 
lìccome  ogni  terra  non  produce  ogni 
frutto  , così  non  ogni  infeconda 
pignta  e atta  a ricevere  , ed  ali- 
mentare ogn’innefto;  ma  bensì  quel- 
li folamente  , che  eguali  , o alme- 
no aliai  fomiglianti  abbiano  i pori , 
e le  vene  . Perocché  fe  trasfunden- 
dofi  il* fugo  dal  tronco  nelle  rame, 
ritrovi  in  quelle  o più  llrette  , o 
più  larghe  aperture  •;  egli  overo  re- 
fpinto  ( quando  d’ altra  parte  il  paf- 
fo  non  trovi  ) farà  coftretto  rigurgi- 
tare , e fermarli  nel  tronco  medell- 
mo  (lagnante  , e così  perdere  il  vi- 
tal  moto  , che  tutto  nel  libero  cir-  « 
colare  palìaggio  dell’umore  confitte; 
overo  fuffìcientemente  i canaletti 
non  riempiendo,  non  porgerà  il  ne- 
celìario  alimento  , e lafcierà  libera 
la  ftrada  ad  altre  nocevoli  particel- 
le, da  che  danno  grandiflìmo  a tut- 
to P albero  è necellàrio  n’avvenga; 

Ma  fe  all’  oppofto  le  vene  dell’  in- 
calmato  ramolcello  vengano  ad  in- 

con- 


( a ) Hift.  Nat.  lib.  17.  cap.  itf. 
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rCont rarfi  bene  con  i porr  del  piede, 
cosi  che  portali  commodamente  tras- 
fondere 1’  umòr^  ; benché  pria  fel- 
vaggia  , e Aerile  pianta  folle  , ben 
pretto  vedrai!!  vegeta  , e rigogliola 
nuove  , infolite  , e copiofe  frutta 
produre  , perchè  dall’ induflria  dell* 
-arte  manfuefatta  : ( a ) « 

, In  quafcumque  artìs  voces  non  tar 
da  jequftur . 

Sebbene  a che  trattenerfi  più  a lun- 
go, d’  una  cofa  parlando  al  pari  del- 
la luce  maniferta  , e chiara?* 
Maggiore  difficoltà  fenza  dubbio 
- porta  l'eco  ciò  , che  nel  principio 
io  propofi  , cioè  poterli  dall’  arte 
prevenire  ancora  il  tempo  , che  al- 
la vegetazione  naturalmente  ricerca- 
li ; quando  con  ordinario  procertò 
noi  veggiamo  non  pullulare  , e fio- 
rire i germoglj  , ne  fruttare  gli  al- 
beri fuorché  al  loro  determinato  temr 
po  , come  indiamente  ncn  germi1 
nare  i Temi  , che  dentro  un  certo 
prefilTòfpazio . Ora  per  togliere  que- 
lla pure  fa  d’uopo  qui  rifovenirfi  di 
quello , che  di  fopra  lì  è detto , cioè 
formarli  il  comporto  de’  vegetabili 
primieramente  dall’  accrefcimento 
. del- 


■E  ■—  ■ 

( a ) Georg,  ibid.  . 
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delle  parti  omogenee , (a)  in  leeone 
do  luogo  dalla  coagulazione , e era- 
mutamento  delle  flette  nella  fo dan- 
za del  Teme  , e per  ultimo  dalia 
.concozione  ' delle  medelime  parti . 
L’ accrefcimento  sì  fa  per  mezzo  di 
una.  naturale  appetenza  dell’  umido, 
e del  fecco  , o voglia  tir  dire  dell! 
unione  di  particelle  terrettri  , che 
per  l’innata  fecchezza  loro  fanno  le 
veci  del  viril^feme  , ed  acquofe, 
che  per  l’eflenziale  loro  umidore 
fervono  quali  di  feminile  meftruo . 
La  coagulazione  , ed  il  tramutamen- 
to compiei!  dall’ ingenito  calore  del- 
la femenza,-o  radice,  che  altro  ap- 
punto non  è,  che  rifletta  natura, 
esanima  vegetativa,  la  quale  le  fu- 
dette  particelle  alla  propria  foftanza 
appiaftriccia , ed  in  faa  natura  con- 
Opufc.  Tom . XLIV.  R ver-'  • 


(a)  Ho  detto  delle  parti  omoj 
genee , perchè  delle  eterogenee  non 
è naturale  l’ accrefcimento,  benché 
accidentalmente  talvolta . fi  faccia , 
come  quando  da  Glautero  raccon- 
tali , che  intrufoli  a cafo  col  feme 
virile  un  grano  di  formento  nell’ 
utero  d’ una  Donna  , le  germogliò 
nella  matrice  avendo  formati  difàn- 
gue  il  fatto,  le  fpiche  , e i grani. 
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verte  . Finalmente  U concozzione 
a fine  di  perfezionarli  non  meno  d’ 
interno,  che  d’efterno  calore  abbi* 
fogna.  Potendofi  pertanto  dall’arte 
tutte  coteflc  cofe  difporre  in  guifa, 
che  anticipatamente  il  loro  proprio 
effetto  fortifcano  ; chi  mai  vorrà 
negare , che  il  tempo  dalla  natura 
alla  formazione  de’ vegetabili  com- 
poni ordinariamente  richiedo  da 
quella  anticiparli  non  poffa? 

E quanto  all’ accrefcimento  o fia 
unione  delle  parti,  caufa  Materiale 
di  tutti  i vegetabili,  io  certamente 
non  sò  vedere  fi  forte  opppfizione? 
che  impedifca  coll’ufo  di  naturali 
principj  così  macerarfi  la  terra , in* 
corporarfi  all’acqua,  e talmente  pre- 
pararti, che  proiììma  ad  una  pron- 
tiflìma  produzione  sì  renda  . Con* 
tiofiiaccnè  confando  a noi  per  an- 
nuale efperienza  la  maniera  della 
purgazione  ed  efaitazione  de’  Temi 
vegetanti,  che  vai  a dire  della  ter* 
ra , e dell’  acqua , quando  come  can* 
tò  Virgilio:  (a) 

Vater  omnìpotens  Jfcecun- 

dis  imbribus  <etber 

Con- 


(«)  Georg.  lib«  a. 
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Coitjuj'b  in  gremium  le£t&  dejccn- 
dit , & omnes 

Magnus  alit  magno  commixtiu  cor- 
por  e fcetus  i 

parmi  pure  non  dover  edere  al  fine 
cotanto  difficile  lo  dettò  artificiofa- 
mente  farli.  Ed  in  vero  fe  l’arte^ 
arrivata  a difporre  in  ultimo  grado 
atta  materia  , ed  a fare  tale  addu- 
namento  di  particelle  onde  produz- 
zioni  e di  minerali  , e di  animali 
ne  rifultino,  come  quando  fenza  il 
covar  della  gallina  fi  fanno  nafcere 
i pulcini  ( per  non  portare  qui  in 
.eflèmpio,  ciò  che  da  alcuni  non  so 
come  ingannati  s’ è detto  dalle  ce- 
neri di  bruciati  ga.mbari  rigenerarli 
altri  gambari , e fcorpioni  da  baflili- 
co  petto  ) e quando  da  terra  di  mat- 
toni , ed  oglio  di  lino  infieme  dittil- 
iati  per  efperienza  fatta  dal  fopra- 
lodato  Beccherò  ( a ) buona  quanti- 
tà di  ferro  fi  è ricavata  ; perchè  non 
fi  vorrà  concedere  alla  medelima  T 
-ifteflà  facoltà  intorno  a’  vegetabili , 
le  operazioni  de’ quali  facendoli  me- 
no a 11’  otturo , aliai  piu  debbono  per 
confluenza  dall’ umana  fagacità  co- 
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nofcerfi  ? Non  dico  già  io  , che  per 
ciò  fare  qualche  fpazio  di  tempo  ne- 
cellario  non  lìa  , e debba  in  iftante 
feguire  l’effetto,  ma  folamente  non 
abbi  fogna  ree  ne  tanto,  quanto  la  na- 
tura alle  fole  fue  '.forze  abbandonata 
richiederebbe;  mentre  l’arte  nel- 
le fue  operazioni  fervefi  di  più  vior* 
lenti , cd  efficaci  eaufe , come  a ca- 
gione d’effempio  del  fuoco  , di  cui 
propria  funzione  elìèndo  l’ eteroge- 
nee cofe  feparare , ed  unire  le  omo- 
genee , ben  fi.  feorge  , quanto  all’ 
opere  di  cui  ora  parliamo  poflà  gio- 
vare. Aggiungafi , che  non  folamen- 
te la  terra  , la  quale  fi  ha  da  femi- 
nare,  ma  il  feme  iffefla  con  varie 
inbuzioni  , e medicamenti  fi  può 
macerare,  e difporre  a germinar  più 
preffo,  al  dire  dello  ffefìò  Autore» 
che  1’  afferma  con  quelìe  efpreffè 
parole  : ( a ) pojfunt  quoque  quorutn- 
dam  vegetabilium  [emina  adeo  exalta- 
ri , ut  quod  £ ante  a in  menfe  vix  facie - 
bant , adjuta  arte  bora  [patio  in  men~ 
[am  progrediantur . La  qual  cofa  for- 
fè non  dee  {limarli  imponibile  ,*maf- 
fime  avendo  noi  poco  prima  vedu- 
to, quanto  mercè  di  fomiglianti  ira- 

bi- 
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inibizioni  s’ aumenti  ancora  la  fecon- 
dità de’  vegetabili  medefimi . 

Ma  paffando  alla  coagulazione , 
ed  affodamento  delle  preparate  par- 
ti , io  con  fe  (fole  fière  cotale  operazio- 
ne tutta  naturale -,  e doverfi  intera- 
mente lafciare  all’  economia  della 
natura,  la  quale  per  la  fua  confer- 
vazione , cibo  , ed  aumento  in  ogni 
cofa  unicamente  conofce  quello  che 
di  meftieri  le  faccia  . (Quando  ad 
ogni  modo  l’arte  provida  non  por- 
gefiè  foccorfo  al  lento  di  lei  ope- 
rare , poco  giovarebbele  avere  ab- 
bondevole quantità  di  omogenee 
particelle  apparecchiate  , e ad  una 
pronta  centrale  commiftione  difpo- 
fte,  giacche  quantunque  fia  pronto 
tutto  ciò  , che  a fare  qualche  cofa 
è necefiario  , non  fi  farà  però  giam- 
mai , finché  chi  deve  operare  l’ ope-^ 
ra  fua  non  intraprenda  , o almeno 
farad!  con  foverchia  lentezza  ogni 
qualvolta  1’  efficiente  caufa  lenta- 
mente operi.  Come  poi  vaglia  Par*' 
te  ad  ajutare , e dare  fpinta  in  que- 
llo alla  natura , perdo  che  il  pofi* 
per  mezzo  di  qualche  cofa  atta  a 
rifvegliare  , ed  eccitare  il  naturai 
calore  , onde  con  più  energia  egli 
alle  proprie  fue  operazioni  ii  met- 
ta . È quella  poi  quale  può  efifer 
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altra  che  il  fboco  , il  quale  > come 
appunto  bifogna,  è dell*  ifteda  natu- 
ra , e qualità  di  quello  , fe  giuda 
gli  afiiomi  de’ Fìlofofi  : Natura  natu- 
ra gaudet  , natura  naturam  ampie  Hi- 
tur , natura  non  emendatur  nifi  in  pro- 
pria natura ì In  fatti  perchè  mai  gli 
Antichi  vollero , che  nel  tempio  dèl- 
ia Dea  Veda  inedinguibile  fuoco  sì 
confervade  , fe  non  perchè  per  ve- 
lia a parere  de*  mitologi  la  terra , 
o l’anima  della  terra  intendevano, 
la  quale  nella  produzione  de’ vege- 
tabili non  legger  giovamento  dal 
fcboco  riceve  , come  conila  da  quel 
verfo  d’ Ovidio . 

Ve  fa  cader»  efl  & terra;  fubejt  vii- 
gii  igrììs  utrìquc  ? (a) 

Hon  per  altra  cagione  idedamente,. 
fe  non  perchè  il  calore  fempre  irv 
lei  utilmente  opera , ed  a generare 
la  fpinge  -.moglie  del  cielo  fu  detta- 
la terra  da  Orfeo  : ( b ) o da  qua- 
lùnque da  l’ autore  degl’ inni  ad' Or- 
feo attribuiti: 

S-tìr  /juirip,  «\’9p  tivpttlòtf. 

mrepèttTtt.  cioè 

Salve' 


(a)  Faft.  lib.<f. 

( b ) Himn^  de  Tellur* 
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r.  Salve  Madre  de  Numi 

Moglie  del  Ciel  (Iellato. 

£er  la  qual  cofa  non  è da  dubitarli  * 
òhe  coteflo  calor  della  terra7  come 
pure  l’innato  de’femi  non  poflfa  da, 
altro  efterno  calore  fomentarfi  , t 
per  tal  modo  coftringerlì  a più  pre- 
tto produrre  i fuoi  effetti.  Il  che 
giornalmente  non  folo  Copra  le  col- 
line Tempre  abbondanti  di  più  dol- 
ce , e puro  fugo  al  dire  di  Arifto- 
tile  ofiervare  polliamo  , ma  ancor* 
nelle  frutta  nate  sù  le  fommità  de- 
gl’ alberi , le  quali  come  più  efpofte 
a riverberi  del  fole  meglio,  e più 
toltane  maturano.  Ne  mi  si  appon- 
ga non  ripugnare  per  verità  il  con- 
cederli tale  virtù  al  loie  , che  a li- 
mili effetti  fu  dal  Covrano  Creatore 
deftinato,  ed  infe  formalmente  non 
è fuoco  ; ma  non  fembrar  poi  in 
alcuna  maniera  al  noflro  ufual  fuo- 
co convenirli.  Imperciocché  che  vie- 
ta pari  effetti  da  diverfecaufe  equi- 
voche produrli,  purché  convengano 
negl’  accidenti  , a quelli  e non  al 
fòggetto  i da  cui  dipendono,  com- 
petendo ultimatamente  la  materia 
all*  fua  forma  difporre  ? - Oltrecchè 
quando  io  dico  fuoco , non  fempre 
intendo  il  noflro  commune , ma  tut- 
tociò  che  ha  forza  di  rifcaldare  , 
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affotigliare , e ripurgare,  che  va t & 
dire  un  fuoco  mòfófìco  ’ nota  a chi 
« pratico  degli  occulti  fegreti  della 
natura  , e dal  dilei  medefimo  non 
molto  diverfo.  E finalmente  per  fal- 
fo  io  tengo  , che'  nell’  iftefiTo  fole 
qualche  fuoco  reale  non  contengali, 
benché  forfè  più  puro  , e non  bifo- 
gnevole  di  materia  ; giacché  racco- 
v gliendofene  con  lo  fpecchio  uftorio 
* raggi , vero  fuoco  neveggiamo  ri- 
altare  : nemo  autem  dcit  , quod  non 
babet.r  --vi 

Dopo  di  ciò  ninna  difficoltà  fem< 
bra  oramai  reftare  per  quello  , che 
alla  concozzione  appartieni!.  Con-’ 
cioffia;  dato  che  Parte  vaglia  a rin-- 
forzare,  ed  efaltare  il  naturale  ve- 
getante calore  in  . ciò,  che  fpettafì 
alla  coagulazione  e tramutamento 
delle  parti  ; non  averà  certo  minor 
vigore  nella  loro  attenuazione , rare-' 
fazione  , e fmaltimento,  che  fono- 
azzioni  molto  più  generali  del  ca-’ 
lore  medefimo  . Anzi  che  non  ba- 
llando per  quelle  , come  abbiamo 
détto  , il  folo  intrinfeco,  ma  inoltre' 
Peftrinfeco  eftendovi  necefìfario,  af- 
fai più  mani  fella  mente  fi  vede,  con- 
quanta maggiore  facilità  pofiafi  dall’ 
arte  applicare  : Laonde  io  non  pren- 
do altrimenti  per  una  favola  lo  che 

ha 
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ha  fcritto  un  certo  moderno  : quod 
ars  in  fiflilibus  ante  faneflras , item  in 
byppocaufiis  ad  id  paratis  , & calefa- 
Bis , adbibitis  principiis  naluralibus  id 
cito  abfo/vit , quod  natura  in  terra  ela- 
borai ; adeo  ut  vijibiliter  etiam  è terra 
Juccrefcentes  berbee  confpiciantur  pofito 
vafe  fupra  tnodkum  calórem . In  fatti, 
che  il  fuoco  fommamente  ferva  alla 
digettione  delle  parti  ne’  vegetabili , 
io  ftefto  ììe  reftai  abbatta nza  con- 
vinto un  giorno  del  pattato  inver- 
no , quando  fìandomi  al  focolare  fo- 
pra  cui  eranfi  a cafo  gettati  alcuni 
ramofcelli  tettè  da  verde  tronco  ta* 
gliati , ottervai  che'  il  fuoco  be fuci- 
lo viepiù  rifcaldandogli  Comminciò 
in  tal  guifa  ad  attòtigliare , ed  efal- 
tare  quel  poco  umore  , che  nelle  loro 
venetee  per  anco  confervavano , che 
apertili  quali  tutti  gli  occhj  de’ me- 
delimi  , con  ammirazione  gli  vidi 
fenfibilmente  verdeggiare , ed  eften- 
dere,  quanto  ballava,  le  piccole  fo- 
glie , che-  certamente  alla  loro  giu-' 
ita  grandezza  anco  venute  farebbo- 
no , fe  mancandole  finalmente  il  vi- 
tal  fugo  confumato  dalla  foverchia 
attività  del  fuoco,. non  fottele  iftef- 
famente  la  forza  di  pattar  oltre  man- 
cata# Intanto  cotale  efperienza  ba- 
tto a farmi  conchiudere  , che  incre- 
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dibile  non  era  , nè  dovea  aflolutìt' 
mente  ributtarli  come  favola  quel' 
lo,  che  avevo  letto  nella  Fifica  di 
Gioachino  Beccherò  di*  certa  latto*- 


fa , qua  fub  initium  prandi*  fata , jUlr 
ntm  ejufdem  co  ufque  creverat,  ut  tn~ 
ter  bellaria  poni  , edi  pojfet  . Ba- 
gnai cofa  di  poi  da  perfòne  non  in- 
degne di  fède  non  folo  per  verif- 
fima  mrè  fiata  confermata , ma  aver' 
la  loro  medefimir  veduta  farli  per 
diletto  replicatamente  in-  Olanda 
cd  altrove.  Alla,  quale  invero  ma- 
ravigliofa  opera  oltre  le  Macerazio- 
ni della  terra , e dé’femi  io  m’ima- 
gino,  che  contribuifca  {ingoiarmene 
te  il  fuoco,  efiendo  egli  uno  de*  pri- 
marj,  eliènziali,  e necefiàrj  princi- 
pi» di  tutta  la  natura  • Il  che  forfè- 
indotte  Eraclito  » ed  Ippafo  Mèto- 
pontino  a pronunziarlo  di  tutte  le 
cofe  autore  ; onde  poi  coerentemen- 
te Orfeo  parlando  di  Giòve,  che  i 
mitologi  prendevano  per  il  fuoco  , 
così  cantò  : (a.) 


^ r 1 XtpxXì*  Ttt 

o e ‘ p «*  i 

Tuia  tsy  , tpttòir' 

L **"  ™*'  ‘Tér-topu,"- 


- - * . . . » • * ' ; 
..  r , 

’ '•  • f 

(a)  Hyfnn.  de  Jove  . 
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Che  Tuonerebbe  in  noftra  lingua: 

O Re  per  opera  tua  le  cofe  tutte 
Si  fecer  manifefte  : e l’ampia  terra 
Apparve  infieme , c i monti , 

Ed  i fiumi , ed  i fonti . 

11  mare  , e quanto  nel  Tuo  giro 
immenfo 

Il  Ciel  comprende  e ferra. 

Ed  Omero  ancora  dagli  amplefli  di 
Giove,  e di  Giunone,  cioè  dal  fuo- 
co , e dall’  aria  , per  mezzo  della 
quale  Viene  la  terra  ribaldata  , feni- 
le generarli  immantinente  l’ erbe  : (a) 

? /«  «V*«f  s(**p*Tt  xpirof  TCt 7t 

juctpa'x»  ('r it . 

I nitrii  VTO  Hfvo  ila  (pvi'f  reofyM* 

ret'Kv» 

Che  potria  tradurfi: 

Parla  in  tal  guifa , e tra  le  brac- 
cia ftringe 

II  figlio  di  Saturno  indi  la  moglie  : 
' Allor  la  terra  d’ogni  parte  fuori 

Mandar  fi.  vede  in,  copia  ed  er- 
be , e fiori . 

Per  tutte  le  quali  cofe  parmi  final- 
mente di  poter  conchiudere  > che  ef- 
fendo  le  parti  componenti  i vegeta- 
bili terra , ed  acqua  intimamente  me- 
fcolate,  e l’agente,  che- le  compone 
il  calore  : è che  potendofi  quello  ap- 
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plicare  più  forte,  e più  attivo  dall* 
arte  , che  la  natura  non  Tuoi  fare  ; 
parmi  dico  di  poter  conchiudere  , che 
non  fia  affolutamente  imponibile  all’ 
arte  ftefla  compiere  ne’  vegetabili 
quello , che  la  natura  vi  opera  , col 
vantaggio  inoltre  non  folo di  miglio- 
rarne la  qualità,  ma  ancora  di  ren- 
dergli più  fertili , ed  ubertofì  di  molr 
to,  e di  prevenire  il  tempo  del  loro 
vegetare.  Non  creda  però  alcuno, 
che  io  pretenda  gli  miei-  penfamenti 
fpacciare  come  cofe  evidenti  e cer- 
te,. perchè  forfè  talvolta  fervito  mi 
ila  di  formole  aflolute  ed  avveran- 
ti; mentre  nè  hò , nè  mai  ho  avu- 
ta tanta  profonzione  di  me,  ben  fa- 
pendo  quanto  profondamente  ftia  fe^ 
poito  il  vero,  e con  quanta  cautela 
Ja  natura  a’ più  illuminati  intelletti 
l’abbia  afeofo,  coficchè  appena  pop 
lìamo-  aflìcurarli  di  ciò  che  tutto 
giorno  abbiamo  tra  le  mani  ,,  come 
ottimamente  fu  avvertito  da  colui , 
che  fcrifl.è  a commune  difinganm>* 
-Multa  tegit  Jacro  involucro  natura , 
neque  ullis 

Fas  e(l  / ciré  quidem  mortalibui 
omnia  : namque 

In  manìbus  qua  funt  bac  no* 
vìx  [ciré  putandum , 

Ejì  procul  a nobis  adeo  praCen- 
tia  veri . 
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V*.  ■>  >-ù  •iib'.'  Vf:  , i f.:  : 

Mr  I permettano  finalmente1 

leconunueroccupazioni^ 
i eh’  iodiaun’  occhiatapiìr 
i-  attenta-*.  e che  faccia <più^ 
feria  ritièffionealle  richiede:  di  V'.  P«U 
Dio  sà  quante  volte;  tiri  avràt  ella* 
aCcufato  di*  negligenza-,  e?  di  trafeu- 
raggine  ! Dapoichè  mi  furono:  da* 
lei  communicate  lé  difficoltà  , che: 
alla  introduzione  di  Oneflo  prime * 
nella  Cronologia  degli  Arcivefcovt 
di  Ravenna  fono  Hate  oppone: *,  e 
quelle  , onde  fi  combattono  li  due;  . 
documenti  , o atti  di  quello  Onefio 
fèniore,  li  quali  io1  diedi  alla  luce 
due  anni  fono  nella  mia  Diflerta- 
zkme  r Dì  Jìirifdifììom  Ravennaturm 
Anhìepifcoporum  in  Civitate,.&  Dice- 
cefi'  Ferrurie ttfi  ; ho-  avute  bensì;  le 
urgenti  di  lei  premure  tempre  dar 
vanti  agli  occhi-,.  maJ  altri  imbaraz r 
zi , e‘  quelli  di'  non*  leggera  impor- 
tanza , me  ne  hanno- fin*  ora  attrar 
rerfatoi  F adempimento-.  Quelli  pe- 
rò Rigati  alla  meglio  che  ho  la- 
nuto, mi  fono  immediatamente  po- 
llo, ad  $faminare  cotefte  difficoltà  , 
cdJ  h»  fcopctto  eflere  le  lueueiime  •> 

• ' » GUC  > 
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éhe  fino  da  Luglio  del  174$.  allo- 
f acchè  med  ita  vali  da  fte,  P accenna- 
ta DiflTertazione , mi  furono  con  va- 
rie lettere  fatte  avvertire  da  erudi- 


ta perfóna^  alla  quale  i prèmetti  do-' 
cumenti»  e la:  mia  opinione-  ioavea 
partecipata  ■<  Siccome  però;  ndn  mi 
diftolfero  quefte  dal  pubblicare  i due 
documenti:  così  rammentandomi  ora»  • 
molto  bene  i motivi  , che,  a , ciò  al-t 
lora  mi  molTero,  io  per  appagare  le  , 
brame  di  V.  P.  glieli  efporrò  qui 
brevemente  più  ohe  potrò ,,  con  ag- 
giungervi alcune  nuove  ri fleiìioni  y 
«.  Ja  farò  , giudice  dei  loro  valore. 

?Le  note  cronologiche  degli  ac- 
• cennati  due  documenti  fono  il  car- 
dine principale,  fu  di  cui  fi  aggi- 
rano quali  tutte  le.  oppofizioni  . (rt  ) 
Le  nòte  di  quello  ,-.  che  ;abblaoK> 
nell’  Archivio  ■ dellaGhiefa  Ravenna- 
te, e che.nelP.  Appendice'  dellaajen- 
t ovata  mia  l^iilèrt azione  ftà  al  nu- 
mer . fono  le  feguenti  „ In  nomine 

„ Patrìs , & Filii,  & Spiritus  San- 
,,  <fii  Amen  * Domino  noftro  Johan- 
„ ne  fummo  Pontifice , <5<  univerfa- 
,,  li  Papa  in.  Apoftolato  anno  feptimo 


:■  • --  • j <>•.«»* 

'■  " »•*/  , . Ufi, 
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« itti-  v. 


(a)  Tom.  XXXVIII.  Dì *rf. Ar- 
ti»!'/. Archiep.  Raven. 
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imparante  Dom.  Beréngario  Se* 
,,  reniffimo  Imperatore  anno  impe- 

„ rii  ejus  to  decimo  menfe  in- 

„ menfe  martio  Indizione  nona  Ror. 
„ maLateranenfe  : Quia  nobisDom. 
„ Johanni  fummo,  & u ni  ver  fair  Par- 
,,  pa  de  apoltolica  facratinTima  bea- 
„ ti  Petri  Apoftoli  ....  Sede  peti- 
,,  ftis  vobis  Honeflo  divina  favento 
gratia  Archiepifcopo  facre  no  (Ire 
,,  Ravennati  Ecclefie  beati  Apol- 
„ lenarrs  ut  concederemus  dee.  Le  no- 
te dell’ altro1  documento  , che  dall* 
Archivio  Eftenfe  ha  pubblicato  il 
celebratiffimo  Muratori  , fono  tali. 
„ (a)  In  nomine  Patris  > & Filii  *& 
„ Spiritus  SanAi  Amen.  Tempori-? 
„ bus  Domini  noftri  Johannis  fum- 
„ mi  Pontificia,  & univerfalis  Pa- 
pas  in  apoftolica  facratiffima  bea-. 
„ ti  Petri  Apoftoli  Domini  Sede; 
„ anno  VII.  Sicque  imperante  doni-/ 
,,  no  Berengario  piifltmo  perpetuo- 
„ Augufto  pacifico  magno  Imperatore 
anno  X.  die  IX.  Menjts  Madii  Indi - 
„ Bione  IX.  in  majfa  , qua  vocatur 
& Fife  alia . Notitia  brevis  recorda- 
„ tionis  ad  memonam  retinendam  v 
„ qualiter  Dom.  Honejìus  religiofiflì- 
, „ mus- 

t " | , 

^ i i. . , 1 . ■ . » 

(a  ) Tom.  II.  rer.  Italie,  pag.  $69* 
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„ mus  Archiepifcopus  facrae  Raven- 
,,  natis  Ecclefiae,  & Domnus  Olde- 
„ ricus  Vaffus,  & millus  de  Dornno 
„ Imperatore  &c.  Ed  è cotefto  docu- 
mento nell’appendice  della  predet- 
ta mia  Diflertazione  al  num.  IV.  e 
ne  fa  menzione  lo  flertò  Muratori 
nel  Tom*  V.  de  Tuoi  Annali  d’Ita- 
lia all*  anno  922*  benché;  ivi  egli 
abbia  prefo  sbaglio  , dicendo  effère 
un  "Placito  tenuto  in  Ravenna  da  One- 
fio  Arcivefcovo  di  ejfa  Città , e da  Ql- 
derico  Faffo  , e mejjo  dell'  Imperator 
Berengario , quando  veramente  il 
Placito  fu  tenuto  in  Mafia  Fifcaglia  • 
Dunque  nell’uno,  e nell*  altro  di 
erti  documenti  le  note  cronologiche 
fi  reputano  diffettofe  : fi  vuole,  che 
Vanno  fettìmo  di  Giovanni  Papa  noti 
corrifponde  alla  Indizione  IX.  ma 
all*  Vili*  che  lo  ftertò  anno  VII,  di 
Giovanni  ertèr  non  può  l’ anno  quar- 
to decimo  , o quinto  decimo  dell’  Impe- 
■ ratore  Berengario , quale  fi  legge  nel 
primo,  ne  Vanno  X.  quale  fi  legge 
nel  fecondo  documento , non  aven- 
do Berengario  durato  che  fette  an- 
ni nell’  Impero  • Si  aggiunge  , che 
l’ anno  VII.  di  Giovanni  X.  e 1*  In- 
dizione Vili,  cioè  1*  anno  920*  e 
forte  anche.  l’Indizione  IX.  cioè  il 
921.  reggeva  la  Chiefa  di  Ravenna 

C*- 
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Coftanthtc  : dunque  non  pud  in  que- 
gli anni  frapporvi!!  VOneflo\  e Co- 
ftantino  vivea  Arcivefcovo  fino  a 
primi  mefi  del  922.  come  dimoftra- 
no  le  pergamene  dell’Archivio  Ar- 
ri vescovile  , e a lui  fuccefle  Pietr* 
V.  che  in  Luglio  del  927.  fi  trova 
già  Arcivefcovo. 

L’anno  fcttimo  del  Papa,  1* In- 
dizione IX.  e 1*  anno  quartodecimoy 
O quintodecimo  dell’  Impero , che  fi 
leggono  nel1  noftro  primo  documento  , 
corrifpondono  appunto  all’anno  VIL 
di  Benedetto  VII . e all’anno  quartode- 
cimo,  o quintodecimo  de  Ottone II*  * 
Imperatore,  cioè  alfanno  981.  9 
alla  IX.  Indizione,,  allorachè  appun- 
to viveva  l’ Arcivefcovo  Onefto  cele- 
bre nella  Cronologia  degli  Àrcive- 
fcovi.  di  Ravenna,  e Succedere  di 
Pietro  PV  per  la  qual  cofa  dee  dir- 
li , che  Ir  Amanuenfe  abbia  in  efliar 
documento  cambiati  li  nomi,  fcri- 
vendo  Giovanni  iti  vece  di  Benedet- 
to, e Berengario  in  vece  di  Ottone . 

E la  cofa  ftando  così,  non  v”è  ne- 
ceffità  d5  miro  mettere  tra;  Coftantì- 
no , e Pietro  \y  Qneflo  Seniore  coll» 
teftimonianza  di  quefte  carte  da  me 
prodotte,  molto  meno  di  dare  due 
nómi  a Cojlantino , o di  creare  du£ 
Velcovi  corrtemporante* come  e il 
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P.  Abbate  Grandi  avea  propello»  e 
iti  nella  mia  (a)  DilTèrtazione  ac- 
cennava : tanto  più  eh’ erano  tempi 
quelli , dè  quali  fi  tratta , ne  quali 
non  apparìfee  fondamento  di  farlo , co- 
me in  altri  enfi  o per  la  fuperbia  de 
Ravennati , o per  gli  feifmì  de  Papi » 
o per  la  potenza  degV  Imperatori , co- 
me ben  rifiettevafi  da  dii  dottamen- 
te mi  avvertiva  delle  difficoltà  of- 
fervate  in  quelli  due  documenti , de 
quali  parliamo.  Ma  perchè  l’altro 
documento  ricavato  dall’  Archivio 
Eilenfe  ìfembra  feon  volgere  cotefta 
^ ' interpretazione  , leggendovi!!  non 
più. l’anno  XIV.  o il  XV.  ma  ben- 
sì l’  anno  X.  di  Berengario  ; e ca- 
dendo perciò  a terra  l’applicazione 
delle  noflre  note  cronologiche  a Be- 
nedetto VII . e ad  Ottone  II.  qui  fo 
dove  il  favio  Oppofitore  riferboffi  a 
darne  giudicio,  quando  veduta  avef- 
fe  la  pergamena  originale  di  quello 
fecondo  documento  , publicato  dal 
Sig.  Muratori,  (b)  Propone  bensì 
egli  il  dubbio  , che  fe  il  Papa  di 
quelli  documenti  non  poteva  eflere 
ne  Benedetto  VII.  ne  Giovanni  X. 

1 chi 

• \*  , • » 

O * Jt  € ) t 

;(rf)  Dififert.  Camaldul. 

(ky .Tom.  XX,  rer.  Ital.  pag.  969. 
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chi  fa  che  il  Giovanni  Papa , che  ac* 
cordò  la  Majja  Fi  faglia  ad  Oncflo  Ar- 
civefcovo  non  foffe  Giovanni  XUI.  il 
quale  appunto  viveva  fui  principio 
delP  Arcivefcovo  Oncjìo , Succefìòre  di 
Pietro  V.  ? Infieme  però  con  quello 
dubbio  riflettere  conveniva  allo  feo- 
glio,  in  che  fi  va  ad  urtare  irrepa- 
rabilmente , fé  vogliono  applicarli  a 
Giovanni  XIII.  le  note  cronologi- 
che , fu  le  quali  ora  fi  contende . 

Si  palla  quindi  ne  predetti  avver- 
timenti a me  dati  , a dimoftrare, 
che  S.  Pier  Damiano  efclude  egli 
medefimo  l’intrufo  Oneflo  Seniore, 
e con  elio  l’autenticità  delle  noftre 
pergamene  ; e fi  portano  a tal  effet- 
to quelle  parole  del  Santo,,  {a)  Pe- 
trus etiam  Arcbiepifcopus  Ravennalem 
dimifìt  Ecclefiam  , cui  méx  ' adbuc  fu* 
perfiiti  Honefus , primo  videlicet  Ottbo - 
ne  habenas  Imperii  gubernante , fuc cef- 
fi . Siccome  dunque  in  quefte  paro- 
le del  Damiano , perche  a fuo  tempo 
vi  erano  fati  più  Ottoni , li  difiingue , 
così  fe  a tempo  di  S,  Romualdo  vi  J of- 
fro fati  più  Onefi  nofiri  Arcivefcovi , 
per  togliere  il  motivo  dì  errare , /’ avreb- 
be detto . ; ' ■ . 


(4)  Epift.  9.  lib,  u 
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„ cazioae  per  mezzo  d'un  Pallorf 
,,  illegittimo,  a cui  neppure  fareb- 
„ be  ricorfo  l’Abbate  di  Clafle  per 
„ timore,  che  mancando  l’intrufo, 
t,  e confervandofii  Pietro  legittimo 
„ Pallore  , non  folle  per  ricevere 
„ maggiori  venazioni  e dalla  farai- 
„ glia,  e dall’ Arcivefcovo  vero. 

Qoelle  fono  le  oppofizioni , alle 
quali  foggiacciono  li  due  documen- 
ti  di  Qnejlo  Seniore , e per  le  quali 
o vorrebbe!!  annullarli,  o llrafcinar- 
li  a fignilìcare  YQnefioj  che  viveane 
tempi  d'Ottone  I,  e così  follenere 
1*  impegno  di  abbreviare  1*  età  di 
$ . Romoaldo , riducendola  dalli  cen- 
toventi ali!  fettanta  anni  dietro  1* 
fcorta  del  B oliando  , e di  altri  Cri- 
tici , i quali  non  per  altra  cagiona 
inventarono  una  diminuzione  tanto 
cofiliderabile  , fe  non  fe  per  quella, 
che  nella  Cronologia  degli  Arcive- 
fcovi  Ravennati  non  trovali  1’  One-> 
fio , che  nei 917.  corrifponda  all’an- 
no de!la  vellizione  in  Monaco  di 
quel  Santo  Patriarca,  di  cui  legge- 
li  , che  per  le  inlìnuazioni  dell’  Ar- 
eivelcovo  Onefto  , già  Abbate  di  Cia£> 
fe  folle  egli  ammelfo  aila  Religione , 

Io  dunque  nell’accennata  mia  D f- 
fertazione , ove  tali  documenti  Ico- 
perii,  e diedi  al  pubblico,  non  mor- 
rei* 
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.Teli  a tante  armi . Ripèteva  io  fo- 
. pra  T oppofizione  degli  sbagli  nelle 
note  cronologiche  le  rifpofte,  colle 
.quali  erali  da  me  difefo  altro  docu- 
mento, cioè  il  diploma  di  S.  Gre- 
gorio Magno  a Mariniano  Arcive- 
scovo di  Ravenna  contro  di  una 
equivalentè  obbiezione  del  Signor 
Propolto  Muratori . Recitai  cotetta 
difefa  cinque,  o Tei  anni  fono  nell* 
adunanza  letteraria,  che  teniamo  in 
Ravenna  il  Venerdì  nel  palazzo  del 
Marchefe  Cefare  Rafponi,  Cavalie- 
re fornito  d’ ogni  gentilezza  , e aman- 
tiffimo  de  Letterati  . Fra  le  altre 
note  di  falfità,  che  il  celebre  Mu- 
ratori ( a ) oppotte  aveva  a quel  diplo- 
ma, una  li  era  quella  dei  vizio  nel- 
le note  cronologi  che  i ed  io  confef- 
fava  dal  mio  canto,  che  limile  vi- 
zio apre  il  varco  , non  v’ha  dub- 
bio , a qualche  fofpenlione  d’  ani- 
mo , tanto  più  che  letto  avea  in 
Taziano  antichiffimo  Scrittore  ( b)y 
ubi  temporum  ratio  non  cobtirety  ibi 
ne  bifioria  quidem  vera  ejje  potefi  : ma 
che  ciò  non  ottante  da  me  crede- 

vali 


(a)  Tom.  III.  rer.  ItaL  pag.  i 
( b ) Tom.  I.  Biblioth.  Patrunt 
linceo-latin.  Orat.  Grxc.  * 
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vali  doverli  riflettere^  èh,e  fe  dalla 
mancanza,  o dagli  errori  delle  no- 
te Cronologiche  ha  Tempre  da  di- 
fendere la  verità  , o la  falfità  de 
monumenti  antichi,  guai  a tanti  e 
'tanti  di  eflr,  che  non  oftante  la 
mancanza  , o gli  errori  fuddetti  , 
vengono  abbracciati,  applauditi,  e 
Tenuti  per  originaliffimi,  e per  ve- 
rifilimi.  Affine  di  pervaderci  di  ciò, 
noi  non  abbiamo  che  a riflettere 
all’  induftria , Audio , e fatica  d’ ogif. 
Iftorico,  e d’ogni  Critico  di  quelli 
ultimi  fecoli  nello  Spiegare  fimili 
difetti  cronologici , e nel  trafandar- 
ne  con  fondamento  la  totale  man- 
canza^ ( giacché  o gli  unf,  o l’al- 
tra s’incontrano  frequentemente,  ) 
per  falvare  dalla  taccia  0 di  falli, 
-o  di  apocrifi  infiniti  documenti  dell’ 
antichità  fagri , e profani . 

Tentò  Launojo  fu  quello  coi! 
dubbiofo  fondamento  di  conquafifa- 
re  P autorità  della  famofa  lettera; 
de  Vefcovi  Gallicani  a Leone  Ma- 
gno Romano  Pontefice  ( aj  per  la 
reintegrazione  delia  Chiefa  Arelar 
tenie  , ma  i dotti  Francefi  gli  ìa- 

Opufc,  Tvtfj.  XL1V.  S vo- 

,■  Nat.  Àlefs.  Tom.  IV.  V.  E.pag. 
351.  * ' ■ - - 


* 


1 4io  , tetterà 
• vorono  benbene  il  capo,  e lo  con- 
vinfero  coll’ efempio  di  altri,  indu- 
bitabili documenti , ( come  fu  l’al- 
tra lettera  pure  del  Concilio  Arela- 
tenfe  a Silveftro  Papa  , ) li  quali 
benché  peccaflèro  dello  Hello  vizio 
cronologico  , che  la  lettera  impu- 
gnata , niuno  però  avea  mai  . dubi- 
tato della  loro  verità  . Qpìd  tum  *? 
dicevano,  Eptftola  Synodi  Arelatenjis 
ad  Sylveflrum  Papam  omnium  Erudì - 

- torum  juditìo  genuina  ejl , uti  (3  mul- 
ta alia  , qu<e  tamen  his  notìs  careni . 
(a  ) Quell’ altro  finodo  Gallicano, 
dal  quale  furono  nell’  Inghilterra  in- 

- viati  li  due  Illuftrifs.  Vefcovi  Ger- 
mano, e Lupo  contro  li  Pelagia- 
ni , da  altri  vien  fegnato  coll’anno 
427*  , da  altri  col  429*,  e perfino 
coll’anno  45 6,  Vedali  la  Cronica  di 

- Profpero,  Sigeberto,  e gli  Scritto- 
ri delle  vite  di  que’  due  fanti  uo- 
mini , Sarà  ella  però'  meno  veridi- 
ca l’ Itlòria  di  tal  finodo,  e ìamif- 
fione  di  Germano,  e di  Lupo  ?(£) 

I La  celebre  coftituzione  di  Onorio 
Augufto  contro  li  Pelagiani  , ben- 
ché diftinta  colla  nota  del  XU.  Con- 
/ fo- 


( a)  Idem  Ssec.  V . art.  IV . i*. 

( b ) ibid.  are.  V. 
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folato  del  medefimo  Imperatore , e 
<JelT  Vili,  di  Teodofio , quanta  con- 
troversa ha  eccitata  tra  gli  ^Erudi- 
ti , fe  publicata  folle  prima , o do-, 
po  la  condanna,  che  fulminò  Papa 
Zofimo  .contro  quell’  empietà  ! Lo 
Hello  dicafi  del  Referitto  diCoftan- 
eq  , compagno  nell’ imperio d’ Ono- 
rio fuddetto , ( a ) col  quale  cacciò 
.di  Roma  quegli  Eretici  : farà  egli 
fofpetto,  perchè  altri  lo  credono  dei 
420.  altri  del  421?  (b)  Chi  voleffè 
porre  in  dubbio  la  lettera  di  S.  Ago- 
ffino  a Vitale,  baftarebbe  , che  là 
«loft  rafie  fenza  note  Cronologiche. 
( c ) Il  P.  Abbate  Bacch ini  nel  fuo 
commentario  , o note  *1  Pentì- 
ficaie  d*  Agnello  loda , e ammette  per 
vere  le  lettere  del  Papa  Felice  IV. 
ferme  fui  cominciare  del  V I.  feco- 
lo.,  e dirette  a comporre  le  difeor- 
die  deh  Clero  Ravennate  , e del  fuo 
Vefcovo  S.  Ecdefio  ; e pure  cote- 
ile  lettere  non  hanno  le  note  cro- 
nologiche . Il  finodo  di  Pavia  ce- 
lebratofi  1’  anno  850.  porta  nel  fùo 

Sa  ~tito- 


( a ) ibi,  - 

( b ).  ibi.  artic.  3. , 

( e ) JBaccfc.  in  Ecdelio  Archi ep. 

JUv. 


cn 
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titolo  l’ anno  XXX.  dell’  Imperio  di 
Lotario  ( a •)  , quando  ne  tocco 
egli  appena  il  fedicefimo  : dunque 
.non!  faranno  legittimi  gli  atti  di 
quel  Concilio  ? : . . ■ 

; .ilo  porto  quelli  j e non  altri  efem- 
pli,  perchè  di  quelli  m’è  fovvenu- 
to,  mentre  flava  fcrivendo  a V.  P. 
che  per  altro  infiniti  ve  ne  fono  in 
ogni  fecolo  ; e infine  ella  mi  per- 
metta di  qui  trafcrivere  il  fenti- 
mento  dell’ Inglefe  moderno  com- 
pilatore della  vita  di  Cicerone  . Il 
Sig.  Middletton  nella  fua  dififerta- 
zione  lòpra  le  lettere  del  grande 
Oratore  a Marco  Bruto  , rifponden- 
do  alla  Obbiezione  del  Sig.  Tunftall, 
che  impugnava  la  .verità  di  quelle 
lettere  col  motivo  delle  note  Cro- 
nologiche d’  una  di  eflè,  così  fpie- 
ga  i fuoi  fenrimenti  -fui  noflro  pro-^ 
polito  . Legate  di  lettere , come  fa  ogni 
Novizio  ne  ir  arte  crìtica , fono  troppo 
debole  fondamento  da  farne  conto  ,te 
da  cercarne  illazioni  d*  importanza  , 
a caufa  degl*'  infiniti  sbagli  , che  in 
effe  perpetuamente  feguono  per  /’  igno- 
ranza » 0 per  l* innawertenza  de * Cop- 

pìfii  - 


(a  } Nat.  Alefs.  Tom.  XI.  rag. 
78.  V.  E. 
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plfli  in  tutti  li  manoscritti  ec,  Si  è 
àncora  molto  bene  fu  quello- putito 
dichiarato  contro  li  critici  Francefi 
il  Padre  Onorato  di  S.  Maria  ( a-)  • 
Lo  ha  però  fatto  in  particolare  colà, 
dove  efamina  le  regole  del  P.  Rui- 
nartio  intorno  agli  atti.de’ Martiri; 
anzi  nella  dirtèrt.  4.  del  Tom.  I.» 
artic.  5.  jf.  1.,  citando  Tillemon- 
tio  , battezza  per  leggera  macchia 
in  un  documénto  una  nota  porta  per 
un’  altra , v.  g.  IV.  per  IX. , facile 
eflendo  che  il  V.  parti,  in  X.  , ' o 
all’ oppofto,  il  che  non  èquìacafo 
da  me  notato*-: 

Applichiamo  in  grazia  tutto  ciò  al 
pretefo  diffetto  delle  note  Cronolo- 
gi che,  che  alli  noftri  due  documen- 
ti del  primo  Onetyo  viene  rinfaccia- 
to., e apparirà  ben  chiaro  , non  po- 
ter erti  ragionevolmente  tacciarli  di 
falfità  i perchè  vi  è corfo , ( feppu- 
re  nel*’ primo  d’ erti  v’ è corfo  ) qual- 
che sbaglio  : in  uno  de  numeri  • E» 
tanto  più  noi  dobbiamo  artèveran- 
temente  ciò  foftenere , quanto  che 
fa  prova  della  loro  autenticità  S. 
Pier  Damiano  . Egli,  che  aS.  Ro- 
moaldo  attribuifce  1*  età  di  cento? 
venti  anni  ; che  lo  verte  Monaco 

S 3 ne’ 

— . r 

( b ) Tom.  i«  dirtert.  3.  artic.  5. 
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ne  tempi  Ai  un  Onejìo  ArcivefcovOj 
ei  obljligarebbe  per  fe  folo,  e lenza 
i noftn  documenti , a introdurre  il 
primo  Onejìo  nella  Cronologia  degli 
Arcivescovi  Ravennati  ; ef  ora  che 
non  potrà  I’  affettiva  di  tanti  Uo- 
mo, convalidata  da  nolìriatti,  che 
cotefto  primo  Onejìo  ci  additano  ? 
JL’ autorità  de  moderni  Scrittori  , 
e la  ferie  Cronologica  di  effi  Ar- 
civescovi da  quelli  Scrittori  ammeP 
fa  per  indubitabile,  e infallibile,  e 
nella  quale  il  nuovo  Arcivescovo- 
non  troviamo;  non  è così  grande, 
nè  così  polfente,  che  prevaler  deb- 
ba all’  autorità  del  Damiano  . Bol- 
lando, e gli  altri  Scrittori  contrari- 
cercato  hanno  di  eludere  quell’  ar- 
gomento, parte  col  fingere  viziato 
il  telìo  del  Damiano  y e cambiato" 
in  un  C,  cioè  in  un  centefìmo  la 
L. , cioè  il  cinquantefimo  e così 
di  LXX  fatto  GXX. , e parte  eoli’ 
imporre  a queAo  fanto  Dottore  po- 
ca efperienza  nelle  IHorie*  • 

Ma  perciò  che  riguarda  il  tetto 
viziato,  non  vedo-  per  verità  , che 
fiali  mai  rifpolìo  abbaftanza  agli  ar- 
gomenti incontrario  del  dottillìmo 
P.  Abbate  Grandi  m.  ( a ) Ha’  egli 

pro- 

>■■  ■ ■ - ■ ■■  ■ 

( * ) Ditterà  Camaldr  * 
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provato  mólto  bene  rinfuflìftenza  di 
quello  vizio  inventato  , sì  perchè  non 
numeralmente,  ma  letteralmente  fta 
efpreftò  nel  tefto  di  S.  Pier  Damiano 
il  numero  degli  anni  del  Tanto  Tuo 
Patriarca,  ccficchè  CXX.ma  cent  ove  n* 
ti  lì  legge  ; e lì  perchè  conceduto  an- 
cora , che  numeralmente  il  CXX.  li 
avelie  nel  tefto  del  Damiano , accor- 
dato àncora  che  iltcodice , ove  leggeli 
centoventi  > non  Ila  l’originale  ; ha 
dimoftrato  però  l’Abbate  Grandi  cort 
tante  altre  prove , e con  tanti  altri 
palli  del  Damiano  medefimo  nellà 
Vita  {Iella  di  S.'ftoitioaldo  , che  il 
tefto,  del  quale  è queftioùle , debbes* 
intendere  di  CXX.  e non  di  LXX. 
che  non  faprei  per  verità  con  qual  fac- 
cia fi  poteflfe  negarlo  ulteriormente* 
Per  ciò  poi , che  riguarda  la  tac* 
eia  di  poca  efperienza  nelle  Iftorie, 
data  a S.  Pier  Damiano,  guardino 
bene  cotefti  Oppolitorì , che  Te  da 
qualche  sbaglio  I%>rico  vogliono  ti* 
tare  argomento,  che  quello  Santo 
erralfe  ancora  in  tutto  ciò,  che  ha 
raccontato  , e maflime  negli  anni 
del  Tuo  Patriarca:  guardino,  dico, 
che  non  levino  con  Umili  argomen- 
ti la  fede  agl’Iftorici  tutti,  anche 
più  accreditati  * ne  quali  . raro  è , 
anzi  rari  filmo , che  non  s’incontri- 
f S 4 no 
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no  sbagli  d’ Iftoria  . - Rifletter  con- 
viene  ,_che  il  Damiano  fu  quali 
contemporaneo  di.  S.  Romoaldo 
fu  del  fuo  medefimo  Ordine  , fu 
della  medefima  patria  : conobbe , e 
trattò  famigliarmente  i Difcepoli 
più  fanti  > che  feguito  , e vilTuto 
aveano  con  Romoaldo  : fu  da  loro 
i limito  della  vitale  delle  maravi- 
gliofe  operazioni  di  lui;  nè  era  ne- 
celììtato  a indagare  notizie  , e au- 
turi  ftranieri,  per  informarli  delle 
cofe>  che  tanto  gli  erano  domeni- 
che' requilìti  , che  non  concorre- 
vano colà,  dove,  F acculano  che  ab- 
bia "errato-iielle  Iftorie  ; ma  tratta- 
vi di  cofa  frefca,  di  cofa  domeni- 
ca , eh’  egli  fcriveva , e della  quale 
potevano  * iftruirlo  perfino  le,  mura- 
glie de  Monafleri  ov’egli  abitava  . 
E.fe  per  l’autorità  di  così  grande 
Scrittore , necelìàriaraente  così  be- 
ne iftruito  di  ciò  , che  narrava  ; 
convalidato  »ora  #dagli  feoperti  atti 
deF  primo  enefto)  noi  non  c’  indu- 
ciamo a fofpettar  di- manchevole  la 
Cronologia  fin’  ora  ammefìà  degli 
Arcivefcovi  Ravennati,  e ad  intro- 
durre cotefto  impugnato  Oneflo  fe- 
niore  ; per  * qual  altra  autorità  più 
legittima  , più  ficura  vogliam  noi 
di  ciò  perfuaderci  *\*  .,r.  • 

Gì- 
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Girolamo  Rolli , ben  noto  Scrit- 
tore delle  cofe  Ravennati  , ha  po- 
tuto acerefcere  la  fua  Cronologia 
de§li  Arcivefcovi  con  uno  fcóno- 
fciuto  R.  ( a ) Arcivefcovo  fu  la 
fede  d'una  lettera  di  S.  Gregorio* 
VII»  benché  di  quello  R Arcivef-* 
covo  non  mai  fianli  il  nome  , la 
condizione , gli  atti  fcoperti , ben- 
ché di  lui  un  minimo  che  non  ab- 
biamo finora  polfuto  trovare  , che 
Arcivefcovo  di  Ravenna  l’accenni  fo- 
lamente;  e benché  cento  documen- 
ti ci  facciano  toccar  con  mano  , 
che  Un  quel  tempo  medefimo,  non 
che  prima  immediatamente,  e im- 
mediatamente dopo  governava  que- 
lla Chiefa  liberto.  Antipapa  bensì 
Col  nome  di  Clemente  II. , ma  che 
in  Ravenna  come  Arcivefcovo  ft 
diportava,  e col  nome  di  liberto 
faceafi  ne’ Diplomi  chiamare  , qua- 
le appunto  il  dimolìrano^  que’  mol- 
ti , che  tuttavia  fi  confervano  nell’ 
Archivio  Arcivefcovile  . Anche  il 
valorofo  Compilatore  dell’  Indice 
delle  innumerabili  pergamene , che- 
lo  ftelfo  Archivio  in  gran  ^ parte 
compongono  , ha  voluto  tré  non 
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prima  conofciuti  Arcivefcovi-  aliv 
accennata  Cronologia  aggiungere  * 
Teodaldo , Ahnalrico , Giberto  y ( uno 
però  de  quali,  cioè  Aimalrico fcoa- 
bra  che  piuttofto  foffe  Arcidiacono» 
che  Arcivelcoroi  ) e ciò  fulla  fede 
di  alcuni  documenti , limili  a quel- 
li, che  a noi  fi  ricufa  di  ammette- 
re , benché  qualche  errore  alcuno 
di  efli  abbia  nelle  note  cronologi- 
che , benché  alcuni , o tutti  quelli 
nuovi  fagri  Perfonaggi  comparifchi- 
no  Arcivefcovi  » in  tempo  che  ne  vi- 
veano altri,  come ^ra poco  io  dirò* 
E noi  dunque  fulla  fede  di  S.  Pier 
Damiano,  e delle  noltre  carte  non 
potremo  introdurre  un’  altro.  One - 
fio  ? 

Tijtte  le.'  ciarle  fin  qui  fatte  le 
accetti  V.  P.  in  grazia  del  fuppo- 
fio  diffetto  delle  note  Cronologiche 
negl’ impugnati  documenti , giacché 
io  ancora  nell’ accennata  mia  Di  fife  r- 
tazione  inoltrai  di  crederle  viziate. 
Io  però  allora  non  vi  rifletter  ab- 
battala , a tutt’  altro  avendo  la 
mira  intenta,  che  all’  efame  di  co- 
telta  queltione  . Ma  fe  poi  il  fup- 
pofto  vizio,. fin  qui  diffefo  , vero 
non  fotte  ? Se  le  no  te  Cronologiche 
fotte  ixr  ingenue  , intiere,*  fenza  dif- 
fetto, non  precipitarebbe  affatto  il 
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princlpal  fondamento  , lòpra  del 
quale  fi  è fabbricata  la  rovina  de 
hoftri  documenti  ? Si  dice,  che  /* 
anno  fettimo  di  Giovanni  X.  non  com- 
bina coll’  indizione  IX. , ma  coll * 
Vili.,  perchè  era  l’anno  920.  E io 
rifpondo  , che  1’  anno  VII.  di  Gio- 
vanni Papa  combina  egregiamente 
coll’  Indizione  IX. , e non  coll’  Vili* . 
e eh’  era  l’ anno  92 r. , e non  il  920* 
poiché  nel  mefe  di  Marzo  de^ai* 
correva  tuttavia  l’anno  fettimo  di 
Giovanni,  afeefo  alla  Cattedra  di 
Pietro  fui  finire  d’ Aprile  del  914. 
L’  anno  poi  medefimo  921.  era  1* 
anno  V.  di  Berengario  Imperatore, 
che  fu  coronato  del  916. , e quinti 
dice  , o può  dire  quel ..».to  che 
Ialina  leggere  la  noltra  Carta  dell* 
Archivio  Arcivefcovile  negli  anni 
di  queflò  ' Imperatore  . Il  decimo 
che  fegue,  non  và  attaccato  al  quin- 
io  , ma  debbe  leggerli  per  il  giorno 
del  mefe,  benché  vi  manchi  la  pa- 
rola die  , talché  la  vera  lettura  di 
quelle  note  Cronologiche  fia,  anno 
■ Imperii  ejus  quinto  decimo  die  in 
mènfe  martio  ; oppure  fecondo  il 
parere  dell’  erudito  voftro  Padre  D. 
Giovan  Benedetto  Mitcarelli,,  deci- 
mo die  infrante  menfe  Martio , come 
già  fin  ' da  quel  fecolo  , anzi  dai 

- . S 6 , pre- 
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precedente  erafi  cominciato  a feri  ve- 
re . Ed  eccovi  1’  anno  fettimo*  di 
Giovanni  Papa*  1*  anno-V.  di  Be- 
rengario Imperatore  e il  decima 
giorno  del  mefe  di  Marzo  coll’ 
Indizione  IX.  che  fono  le  noftre 
note  Cronologiche  , corrifpondenti 
Ottimamente  l’una  all’altra,  fenza 
fiiracchiatura , fenza  interpetrazione 
sforzata,  ma  lette,  come  ftanno  * 
rimanere  note  immacolate,  e vergi- 
ni. E perchè  la  laguna  , che  cade  ne- 
gli anni  di  Berengario , lafciando  ve- 
dere un  femplice  ; . , . to , dà  luogo 
a intenderli  quatto  iavece  di  quinto, 
forfè  fi  leggerebbe  più  efattamente 
anno  quarto  * poiché  alli  io.  di  Marzo 
del  921.  non  avea  Berengario  comin- 
ciato ancora  l’anno  quinto  del  luo 
Imperio,  feppur,  è vero,  ch’ei  co- 
ronato folle  a’  24*  di  Marzo  dei 

L’ altro  documento  poi  tratto-dall’ 
Archivio  Eftenfe  dice  , imperante 
T>om.  Berengario  . . . anno  X*  die  no- 
na menfis  madii  \ che  però  quel  X. 
non  lafcerebbe’in  dubbio,  che  qui 
le  note  follerò  viziate . Noi  per  al- 
tro fopra  di  elfo  {dipendiamo , col 
dotto  noftro  Oppofitore  , il  giudi- 
ciò  , finché  lappiamo  fe  cotefìe 
note  fono  fcritte  cella  «pergamena 
Vi  di 
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dì  ( * ) Prifciano  interne  ratte  fi  dei  viri  , 
numeralmente  y e nel  modo  thè  le  ' 
ha  publicate  il  Sig.  Muratori  , o 
letteralmente,  come  parerebbe  eh* 
ettèr  dovefièro,  fé  Prifciano  le  tra-1 
fcritte  dal  Tuo  originale*  Se  nume- 
ralmente ftanno  fcritte,  come  Pri- 
fciano può  aver  fatto  per  maggior 
brevità  , niuno  non  vede  fubito  , 
che  quel  X*  è una  corruzione  di 
faciliflìma  ad  accadere , e leggerif- 
fimo  difetto , come  hò  poc*  anzi  no- 
tato col  P.  Onorato  di  Santa  Ma- 
ria. Se  poi  le  note  fodera  lettera- 
li, talché  diceffero  chiaramente  de- 
cimo  , e non  quinto  , quale  allora 
correva  T anno  dell’  impero  di  Be- 
rengario -nel  mefe  di  Maggio  ; in 
qntl  cafo  dovrebbefi  1*  errore  difere- 
tamente  attribuire  al  Coppifta  , e 
correggerà  .col  diploma  antedetto 
dell’  Archivio  Ravennate  , ove  le 
note  non  zoppicano  da  ver  un  lato^r 
Non.  ottante  però  il  fin  qui  detto  > 
io  credo  fenz’altró,  che  ilSig.  Mu-9 
ratori  avrà  pubblicata  ^quetta  carta 
nella  forma  fletta  , che  ftarà  fcrit- 
ta  netta  raccolta  di  Prifciano  cioè 
colle  note  numeralmente  fcritte. 

Non  •- 
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Non  sò  davvero  , fé  avrò  pienà- 
thente  appagate  le  brame  di-Vé  P* 
intorno  a rotella  prima  oppofìz io- 
ne , fattati  allidue  noftri  documen- ' 
ti  ; ma  rimettendomene  al  purga* 
tifiamo  fuo  difcernimento  , patio 
alla  feconda  oppofizione  . Confitte 
etia  nel  Sincronifmo.,  che  perque- 
ili  documenti  introduce!!  di  due 
Arcivefcovi  , mentre  in  quel  tem- 
po , e in  quell5  anno  fletto  , che 
rapprefentano  V Onefio  Seniore  , le- 
deva indubitabilmente  nella  Catte* 
dra  Ravennate  T Arcivefcovo  O 
fiantino , di  cui  fi  hanno  negli  Ar- 
chi v)  di  quella  Chiefa  indizj , e 
prove  quali  evidenti,  che  dal  914* 
prolungane  la*  fua  reggenza  lino  al 
9 a*.  Per  la  qual  cofa  fieno,  © non 
fieno  diffettofe  le  note  cronologi- 
che de  nollri  documenti  , debbon 
quelli  almeno  dubitarti  falli,  o vi- 
ziati per  quella  nuova  cagione  • A 
tale  feconda  difficoltà  aggiungerò 
anch’  io  ingenuamente  , che  non  fo- 
lo  le  pergamene  dall*  accennato  Ar- 
chiviò indicano  Cojlantino  vivente 
nel  921.  e nel  922.  ma  che  una  di 
. effe,  lo  trafporta  fino  a Giugno  del 
924.  cofa  da  niuno  finora  offèrvà- 
ta  , e particolarmente  dal  Rolli, 
che  il  fa  morire  nel  923.  La  per- 
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gattiena  è la  feguente.  „ In  nomìné 
,,  Domini.  Confini  me  Defiderius  Dia-' 
,,  conus  Sanila;  (a)  Raven.  Ecclefie  & 
„■  ret.  ; * . curteArimini  perexpre- 
eeptione  Domi  Con  flamini  Archie- 
,,  pifcopi  accepifiè  y & accepi  ad 
te  Rotruda  Ducarifia  penfiones. 
„ de  medietate  fundi  boccenano  à 
„ Ideft  din*  tredecim  pw  Indi-' 
,y  ftionibus  tranfaftisda  nonaufque" 
„ XII.  quod  faciunt  prò  unaquaquer 
,,  dizione  din.  IIII.  Se  med.  - tt 
„ linde  prò  inanimine  tuo  feci 
,,  tibi  hoc  deacceptum  in  menfe 
,,  Jun.  Ind.  fupradi&a  XII.  f De-* 
„ liderius  Diaconus  Sanétae  Raven# 
Ecclefie  in  hoc  deacceptò  fiib-r 
„ fcripfi  . “ Quella  pergamena  non 
è fiata  nel  nofiro  Indice  inferita 
fra  quelle  di  Coflantino  Arcivefco- 
vo  , e forfè  per  quello  fteflo  fof* 
petto  , che  ne  avea  concepito  io 
alla  prima  a cagione  del  carattere , 
ond*  è fciitta,  troppo  bello  per  quel 
fecolo  , quando  il  longobardo  era 
univerfalmente  in  coftume  prefio  li 
notari,  che  le  materie  emfiteutiche 
fòlevano  fcrivere*  qual  fi  è quella; 
ma  meglio  poi  riflettendo  ene  De 
fideri%  Diacono  poteva  non  eflfereun 

No- 
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Notaro*  oppure  effer  Notaro  tale* 
che  fapefle  un  poco  mèglio  fcrive- 
re,  mi  fono  perfuafo  della  Sinceri- 
tà di  quella  pergamena  : oltre  di 
che  m’ è Sovvenuto  .,  che  trovanli 
codici  di  quel  Secolo  fcritti  in  ca- 
ratteri anche  belli,  e quadrati:  Sic- 
ché non  abbiamo  a tenere  la  cor- 
ruzione dello  Scrivere  , e de  carat- 
teri per  regola  filladi  porre  indub- 
bio i documenti  pulitamente  fcrit- 
ti in  quell*  età  « 

^ A buon  conto  però  ( V.  P.  potrà 
rispondere,  ) crefce  1*  oppofizione 
contro  1*  innello  che  fi;  vuol  da  noi 
fare  dell’  Oneflo  Seniore  coll’  Arci- 
ve fco vo  Coftantìno  ; e risponderà  be- 
nilfimo  : Io  però  non  me  ne  fpa-  * 
vento;  e un  lungo  catalogo  di  So- 
miglianti fincronifmi  nella  Crono- 
logia Ravennate , e tanti  altri  im- 
brogli , che  vi  s’ incontrano , me  ne 
diminuiscono  il  ribrezzo  : coficchè 
vano  è fcandalizzarfi  per  F innefto 
di  Collantino  coll’  Onefio  Seniore  • 
Per  capo  di  lilla  le  adduco  T sodai - 
do,  nuovo  e fin’  ora  non  conosciu- 
to Arcivefeovo Trovafi  quelli  all! 
19.  di  Gennaro' del  907..- eletto  Ar- 
civescovo di  Ravenna  , e far  atti 
poilèlSor),  pochilfimi  anni  prima  de* 
tempi  del  noftro  Onello,  e di  Co- 
ll an- 
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fantino . „ (4)  I»  nomine  Patris , 

„ Fi/ii , & Spiritus  Sanili . Anno  Deo 
,,  propitio  Pontifìcatus  Dom.'  Se r- 
gii  fummi  Pontiflcis,  & univer- 
„ falis  Papse  in  facratiflìma  Beati 
„ Petri  fede  tertio  die  decimonono 
„ Januarii  Indizione  Decima  Ra- 
,,  venna;.  Dom.  Sanfto  , & meri-- 
„ tis  beatiflìmo  , atque  apoftolico 
,,  Patri  Patrum  Dom.  Theodaldo 
„ elefto  Archiepifcopo  Sandat  Ra~ 
,,  ven.  Ecclejitff . te  Scritta  è quella 
pergamena  da  Onefto  Notaro  della 
Santa  Chiefa  di  Ravenna  . Ed  ec- 
co un  Arcivefcovo  non  (blamente 
nuovo,  ma  eletto,  e che  efercita 
giurifdizione , mentre  reggevafi  at- 
tualmente la  Chiefa  di  Ravenna  da 
Giovanni  X.  immediato  Anteceflò- 
re  di  Collanti  no#- 
' E che  fia  così  , è certo  primie- 
ramente, che  Giovanni  X.  era  Ar- 
civefcovo nel  50 6.  „ Johannes  fer~- 
vus  (ervorum  J Dei  divina  Grafia 
j,  Archiepifcopus  * . . . anno  (b)  Beo 
„ propitio  Pontificata  Dom.  Sergiì 
fummi  Pontifici s . . tertio , die  quarta 

: ' men-  .\ 
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' tnenfts  Aprili*  Indi  fi  ione  nona.  È*  poi 
egualmente  certo  , che  lo  fleffo 
Giovanni  era  Arcivefcovo  pochiffimi 
giorni  dopo  la  «data  della  pergame- 
na di  ( a ) Teodaldo  ,,  Johannes  fervus 
3,  fervorum  Dei  divina  Grafia  Archie- 
3,  pifcopus  . . . anno  Leo  propitio  Pon - 
tìficatus  Dom.  Sergti  • ; . Papa  quar- 
ti to  die  prima  Menjts  Februarii  In- 
,>  dizione  Decima  Ravenna  : qual  an- 
no è il  907.  E’  finalmente  certo, 
Che  Giovanni  refih  quella  Chiefa  fi-1 
no  al  914.  che  fù  eletto  Papa,  poi- 
ché fe  ne  trovano  atti  alli  y.diFe* 
braro  di  quell’anno  „ Johannes  Ser- 
ti vus  fervorum  Lei  divina  Grafia  Ai- 
>3  chiepìfcopus ...  anno  (b)  Deoprópitìa 
,3  Pontificata*  Dom.  Landonìì  Papa ... 
,3  primo , quinto  Menjìs  Februarii 
Indizione  fecunda  Ravenna  \ ed  è 
quello  Belio  Giovanni , che  per  la 
prepotenza  della  famofa  Teodora  fù 
dal  Vefcovado  di  Bologna  trasfe- 
rito all»  Chiefa  di  Ravenna  1*  anno 
905.  Dunque  Teodaldo  fu  contem* 
poraneo  di  Giovanni  X. 

Converrebbe  qui  otfervare  , che 
fe  veri  fono  li  riferiti  documenti  > 

in-- 
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indicanti  Sergio  Papa  , 'come  no# 
hò  motivo  di  Sospettare  . che  Siano' 
Supporti , a viziati , non  pofiòno  adr 
dattarfi  al  tempo , aflègnato  dal  Pa- 
gi al  Pontificato  di  Sergio  , concio- 
liachè  fe  nell’ Indizione  IX.  Sergia 
contava  il  Tuo  terzo  anno  nel  me* 
fe  d’ Aprile  , e nell’  Indizione 
contava  il  quarto  nel  principio  di 
Febraro;  e fe"  nella  ftefla  Indizione 
a*  19.  di  Gennaro  numerava  pur 
anche  il  terzo;  non  poteva  per  con- 
seguenza efière  flato  ordinato  Papa 
circa  il  fine  di  Giugno  del  004.  M& 
di  ciò  veggano  , e giudichino  gli 
Eruditi  :■  io  vengo  aìl’  argomento  •> 
Se  dunque  la  pergamena  di  Teodal* 
do  arrichifce  la  cronologia  di  un 
nuovo  Arcivescovo  , in  tempo  che 
indubitatamente  ne  veggiamo  un*  al- 
tro; perchè  condannare  lè  noftre^ 
che  introducono  One  fio  in  tempo  di 
Goft  animo?  In  que’  tempi  medefi- 
rrri  non  accadde  lo  fteflò  nella  Chie- 
fa  Romana  ? Dico  ne’cempi  mede- 
fimi,  poiché  addurre  io  potrei  ne- 
gli anteriori  Secoli  I*  efempio  di 
Viglio  Papa,  intrufoli  nel  Pontifi- 
cato , vivente  Silver h , e come  Pa- 
pa dimortratoti  m tanti  , e tanti, 
atti  i poi  mòrto  Silver  io,  ri  mallo 
folo  Papa  , e come  tale  dalla  Chie- 


4*8  < Lettera 

{a  tutta  riconofciuto . Potrei  addur- 
re prima  di  lui  Felice  eflfere  flato 
nel  Papato  vivendo  Liberio  • Così 
ne’fecoli  pofteriori  potrei  mentova- 
re quello  e quello  elempio  , noto 
pur  troppo  > e compianto  da  tutti 
li  buoni';  ima  s’  addattano  meglio  al 
calo  nolìro  gli  efempli , che  più  da 
vicino  toccano  li  tempi  del  nolìro 
Onefto . Morto  il  Papa  Teodoro , vien 
eletto  Sergio  ; ma  feguita  appena  1’ 
elezione,  è cacciato  dalla  Sede  A- 
poftolica  , e innalzatovi  Giovanni 
IX.  ■:  Dopo:  fette  anni  , come  crede 
il  Pagi , e dòpo  tre  Papi  ecco  Ser- 
gio di  nuovo  nel  Pontificato  . Di 
que’  tré  Pontefici , che  quello  di  lui 
ritorno  precedettero  , Crifioforo  ne 
fu  cacciato  anc’ eflò  , ficchè  viven- 
te lui,  regnava  un*  altro  . Cotelìa 
confufione  fiiccelfe  fui  finire  del 
IX.  e fui  cominciare  del  X.  fecolo . 
Poco  'dopo  efigliato  per  la  violen- 
za di  Ottone  I.  Imperatore  dal  tro- 
no di  Pietro  Giovanni  XII.  gli  fu 
Leone  ottavo  furrogato  , e fcorfo 
appena  Un’anno  Giovanni  efigliato 
rifalì  il  trono.  Lui  morto  * rioccu- 
pa il  Papato  LeoneVllI.  mentre  già 
1 Romani  acclamato  aveano , e or- 
dinato Benedetto  V.  Ne’  principj  del 
feguente  fecolo  vien  portato  alla 
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fuprema  dignità,  Dio sà come,  Be+ 
neretto  IX.  e ne*  dodici  anni  , che 
la  ritenne,  altri. due  vi  s’introdufr 
fero  Silveflro  III.  Antipapa,  e Gre- 
gorio VI.  Pallore  legittimo*  al  qua- 
le avendo  Benedetto  come  per  for- 
za il  Papato  ceduto  , rivenne  po? 
fcia  a ripigliacelo . E limili  cali 
non  poteano  fuccedere  nella  Chie- 
fa  di  Ravenna?  . 

Sebbene  a che  vagare  quà  e Iki 
pefcandoefemplidi  *lincronifrai  nel- 
le altrui  Chiele,  quando  ne  abbon- 
da la  Ravennate?  Vedutone  dunque 
uno  in  Teodaldo  , e altro  in  quell* 
( a ) R.  Arci'vefcovo  unito  da  Girolamo 
Rolli  con  Wiberto  , appoggiato  all* 
autorità  di  S.  Gregorio  VII.' e che 
Ugbelli  nomina  {b)  Ricardo , non  sò 
con  qual  fondamento;  e tralafcian? 
do  ancora  altre  confulioni  della  Cro- 
nologia degli- Arcivefcovi  , confef- 
fate  quà  e là  dal  Rolli  ; abbiamo  da 
( c ) S . Pier  Damiano ,.  che  fuperlti- 
te  ancora  Pietro  V.  governava  la 
Chiefa  Ravennate  nel  tempo  d’Ot- 


( a ) Hill.  lib.  V.  ad  an.  10C0.  . 
\b)  Ughel.  Tom.  II.  in  Anch, 
Raven.  V.  E.  * . 

( c ) Peti;.  Damian.  Epift*  9.  lib^  u 
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itone  L Imperatore  YOneflo,  che  or 
•noi  chiamiamo  fecondo  . Abbiamo 
-ne’  tempi  di  Federico , e d’  Arnaldo 
Arcivefpovi  un*  Adalberto  . Coftui 
intrufoli  nella  Cattedra  di  S.  Apol- 
linare , vi  fi  oftinò  XL  anni  ; co- 
me racconta  il  (a)  Rolli , il  quale 
Io  ha  ricavato  certamente  dal  Si- 
nodo  , che  P Arcivefcovo  Arnaldo 
tenne  in  Ravenna  del  1014.  oppu- 
re del  io  ré.  lèguendo  il  parere  del 
oh.  Padre  Marni  .quale  per  altro 
noi  qui  pregaremo  a riflettere , che 
{b).  Arnaldo  era  non  Colo  eletto,  ma 
già  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e n* 
eferckava  la  carica  nel  1014.  l’an- 
no primo  di  Benedetto  Vili,  ed  ec- 
cogìiene  due  prove  nell’  Archivio 
Arcivefcovile  „ Anno  Deo  propi- 
,,  tio  Pontificatus  Dom.  JBenedidi 
,,  (c)  Summi  Pontifici  , & uni- 
verfalis  Papae  in  apoftolica  facra- 
tiifima  beati  Petri  Apolidi  fede 
„ primo , ficque  regnante  Dom.  En- 
rico  * invjuftiffimo  Rege  anno  de- 

. . » Ci- 


(a)  Rub.  hi  il.  Jjb.  V.  ad  an. 
1013. 

( b ) Manfi  Suppletn.  ad  Condì. 
Xom.  I.  col.  '1227.  . 

ic)  Capf.  L.  num.  7031. 
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„ cimo,  dìe  vigefìmo  o....voMen- 

„ fìs rii  Indizione  duodecima 

„ Ravenna-.  Dom.  Sanalo,  & xne- 
9>  ritis  beatiflìmo  , atque  Apoftoli- 
,,  co  Patri  Patrum  Dom.  Harnaldo 
,,  fandtifiimo  fandlse  catholicas  Ra- 
„ venimtis  Ecclefìse  Archiepifcopo. 
„ Martinus  Ven.  Abbas  Monafterii 
,,  fandti  Johannis  Apoftoli  & Evan- 
„ geliftae , & quinque  fuccefforibus  meìs 

unum  pofi  unum  ec . L’ altra  pro- 
va fi  ricava  dal  documento  , che 
fbgue  „ Anno  Deo  propitió  Vontifi- 
„ catus  Dom • Benedigli  fummi  Poh- 
,,  tìjicis  . . • fecondo,  ficque  * • .* 
j,  in  Italia  vero  anno  decimo  die 
9,  vigefìmo  fecundo  Menfìs  Genua- 
9,  rii  Indizione  duodecima . In  cur- 
„ te  ante  palatium , quod  fuit  Dom. 
„ Òtthonis  Imperatoris  ...  Amai - 
„ dus  Dei  Gratia  Archiepifcopus 
,,  San  ètte  Raven.  Ecclefite  ÓV.  “Da 
cotefte  due  prove  il  eh.  P.  Manli 
potrà  rilevare,  fe  le  congetture  per 
lui  fatte  fopra  il  finodo  di  (a)  Ar- 
naldo incoptirino  veruna  difficoltà. 

Ripigliando  però  il  filo  tralafcia- 
to , fe  dunque  Arnaldo  era  già  Ar- 
civefcovo  fui  cominciare  del  1014, 
e forfè  lo  era  nel  precedente  101 3. 

' . ' (fu 

( a ;)  Manli  Ubi  filtra  % 
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{fu  di  che  non  conviene  oraeften- 
derfi , ) e fe  l’ ante  ce  (Tore  di  lui  Fe- 
derico era  vivo  nel  mefe  di  Settem- 
bre del  1004.  non  fi  può  a meno 
di  unire  Adalberta  coll*  uno , o coll’ 
altro  di  quelli  Arci  vefcovi  * Ughel- 
Ji  for(e  per  evitare  il  fi  nerbili  fmo  , 
affegnò  al  governo  di  ( a ) Federica 
foli  due  anni , con  che  fingendofe- 
lo  morto  o fui  finire  del  1002.  o 
fui  cominciare  del  100$.  e dati  un- 
dici anni  all’  intrufo  Adalberto , ve- 
niva così  adilìribuireFed<?r/ro>  Ad- 
alberto y e Arnaldo  , fenz’  accompa- 
gnar l’uno  coll* altro.  (£)  Il  Rolli 
faltò  il  follò  còn  maggior  franchez- 
za , e dopo  aver  piantato  Federico 
nella  fede  Arcivefcovile  l’anno  1001. 
nulla  poi  dille  degli  anni  , che  la 
tenne  9%  ma  nel  1P13.  fe'  la  pafsò 
col  femplicemente  accennare  „ Fre- 
dericus  Ravenna  Archiep.fcopuj  ex  Ho - 
tninutn  jam  vita  migraverat . Contro 
però  la  fuppofizìone  dell’  Ughelli , 
e a maggiore  efattezza  della  Cro- 
nologia degli  Arcivefcovi  di  que’ 
tempi , è bene  fi  fappia  che  Fe - 
^ . deri - 


(a)  Ughel.  Tom.- II.  V.  E.  in 

yArch.  Rav.  - - . 

[b)  Hifi.  iib.  Vé  ad  an.  1001* 


by  Góo 
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denco  era  anche  trà  vivi  del  1004. 
e infatti  fi  ricava  da  una  pergame-* 
na  ( 1 ) dell’  Archivio  Arcivefcovi- 
ie,  che  viveva  alJi  tf.d’Aprile  l’an- 
no psimo  di  Giovanni  XVIII.  Ro* 
rnano  Pontefice  nella  feconda  In- 
dizione : da  altra'  pergamena  (2)  lì 
fa  egli  tuttor  vivente  alli  rj.  o veli" 
ticinque  d’  Agofio  pur  1’  anno  pri- 
m°  Papa-  Giovanni, 

e nell  Indizione  fecondale  dalla 
terza  pergamena  ( 3 ) abbiamo  , che 
refpirava  ancora  trà  gli  Uomini  Fe- 
derico z\\ì  20.  di  Settembre  dello  fief- 
fo  anno  3,  Anno  Deo  propitio  Pontifi- 
catus  Dom.  J oh  anni  Stimmi  Pontifici s . . 
primo  die  -vige fimo  Menjn  Septembri 
Indi  dì  ione  fecunda  Ravjtn.  Dom . Sanilo  , 
meritis  Bc'atifimo , atque  Apoftolico 
Dom . Frederìco  San - 
eli  fimo  Sani} ce  Raven.  Ecclefie  Archìe - 
pijtopo  : quali  note  cronologiche  fen- 
za  dubbio  ci  fidano  li  20.  Settem- 
bre  del  1004.  quando  appunto  corre- 
va 1 Indizione  lèconda , e il  primo 
anno  dei  Pontificato  di  Gio:  XVIII. 
al  quale  era  fiato  affilato  li  26.  De- 
Opufic,  Tom.  XLW.  ' ’ T cem-  . 


(1)  Capf.  E.  mim.  170,9. 

( 2 ) Capf.  G.  n u m • 2883. 
( $ ) Capf.  G.  num.  2880; 


1 


434  Lettera 

cemkre  del  1003.  Non  A ( <*  ) può 
dunque  sfuggire  l’ accoppiamento  di 
due  Arcivefcovi  nel  tempo  dello  , 
cioè  o di  Federico  con  Adalberto , Q 
di  quello  con  Arnaldo.  • 

XJn’  altro  ne  abbiamo  di  tali  ac- 
coppiamenti prima  dell . accennato 
efempio , e li  è quello  di  Neon*  > 0 
Leone  col  predetto  Federico  • Cedet- 
te quegli  P amminiftrazione  dell1 
Arcivefcovado  quattro  anni  fprima, 
che  patfaffe  all’ altra  vita,  come  coll’ 
autorità  di  S.  Pier  Damiano  rac- 
conta  ( b ) il  Rollìi  e fuppH le  diluì 
veci  Federico , Succedutogli  nella  di- 
gnità che  al  foftentamento  di 
j>  ^nò  ampie  polTelTioni  • In 

.altre  di  piombo,  che  il 
i vecchia  Bafilica  Orfiana 
j , e la  quale  fi  trova  ora 
teo  arci  vedovile  , dava  , e 
ora  Scolpita  la  Seguente  Epi- 


,XX 

,xm 

fatto  flrologa- 
re  i 


ev.  in  Jo:  18. 

A.  lib.  V.adan.  1001. 
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•re  molti , e molti  curiali  d’ intender- 
la.  Infatti  fe  vogliam  leggerla,  coi- 
rne dovrebbe!!  diftefamente  , c’  itn- 
brogliarebbe  non  poco,  e ci  dareb- 
be un’  altro  Arcivefcovo  nel.  1113. 
quando  lo  era  Geremìa,  il  quale  dal- 
le pergamene  Arcivefcovili  ci  vie- 
ne dimollrato  vivente  dal  jno.  fi- 
no al  1116.  Ma  pare  a me  che  la 
Jaftra  di  piombo  non  debba  leggerli 
al  modo  ordinario  , e che  piuttoflo 
abbiafi  a diftinguere  nella  feguente 
forma  : 

' Gerardus  1 A.  D.  { LXX 
Archiepif.  1M  C 1 XIIL 

• . 

.cioè  Gerardus  Arcbiepìf.  An.  Dorn. 
MCLXXXIII.  tempo  appunto  che 
fedeva  nella  noftra  Cattedra  di  Ra- 
venna un  Gerardo,  fecondo  la  rice- 
vuta Cronologia  de*  noftri  .Àrcive- 
fico  vi' . 

Ma  fe  la  vera  intelligenza  di  co- 
tefta  laftra  toglie  il  lincronifmo  di 
Gerardo  con  Geremia , non  è da  porli 
indubbio  ìlfeguente.  Dopo  la  mor- 
te dell’  Arcivefcovo  Gcbeardo  , che 
il  (a)  Rolli  iia  fidata  nel  1044.  e 
‘ X a nel 


(a)  Rub.  hift.Iib.  V.  ad  an.  1014. 


! 
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nel  mefe  di  Febraro,  in  ciò  fegui- 
‘tato  da  Ughelli , ( a ) narrali  , che 
occupaO'e  laChiefa  di  Ravenna  cer- 
to Wtdgero* , e che  cacciato  quello 
dopo  due  anni  dall’  Imperatore  En- 
rico, folle  eletto  Umberto  . E pure 
nelle  pergamene  del  noftro  Archi- 
vio fi  è trovato  nello  dello  anno, 
che  morì  Gebeardo,  e del  mefe  di 
Agolìo  un*  nuovo  Arcivefcovo  col 
nome  di  Giberto . Ecco  la  pergame- 
na „ (b)  In  nomine  Dei  noftri  Sal- 
,,  vatoris  Jefu  Chrifti  anno  ejusln- 
,,  carnationis  MXLIIII.  Indizione 
„ IX.  Menfe  Augutii  die  fecundo . 

Conlìat  me  Doni.  Gibertum  San- 
,,  da;  Rav.  Ecclefis  Archiepifcopum 
„ locadè  , de  confirmade  tibi  Dom. 
„ Girardo  nobilillìmo  Corniti  Ca- 
„ flrum  , quod  patruus  tuus  Ugo 
,,  boncs- memoria;  per  locationem  te- 
„ nuit  ab  Antecelìòre  meo  Dom. 
„ Johanne  venerab.  Archiepifcopo , 
?>  quod  vocatur  Bretenoro  &c.  f Ego 
3,  Gibertus  Dei  Gratia  humilis  Ar- 
„ chiepifcopus  SandasRaven.  Eccle- 
„ lise  Archiepiicopus  manu  mea  fub- 

„ fcri- 


( a ) Ughel.  Tom.  II.  V.  E.  in 
Arch.  Rav. 

( b ) Capf.  H.  Bum.  23fi.  - 
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5>  fcrìbo.  u Qui  fi  che  non  batto- 
no a fegno  le  note  cronologiche;  e 
ciò  non  ottante  trovandoli  in  altre 
pergamene  nominato  quello  Giber- 
to Àrcivefcovo non  può  metterli 
egli  in  dubbio.  : E però  ecco  altri 
due  alla  tetta  del  Gregge  Ravenna- 
te nello  ftettò  tempo,  cioè  Giberto , 
e Ib'idgero . Anzi  io  trovo  Gebeardo 
loro  Anteceflòre  vivo  ancora  del 
1044.de!  mele  di  Decembre,  che- 
che  fi  dica  il  Rotti , afficurandome- 
ne  la  feguente  pergamena  „ Gebear- 
dus  fervus  fervorum  Dei  divina  Gra- 
fia Arcbiepifcopus  ....  Anno  Deo  pfo- 
pitio  Pontificatili  ( a ) Dom . Benedi- 
ci fummi  Pontificii  , & unìverfalis 
Vapte  in  Apofiolìca  Sacratijfma  Bea- 
ti Petri  Apojìoli  Domini  fede  duodeci- 
mo die  vigefima  menfii  Decembrii  In- 
dizione duodecima  Ravenna . Dunque 
fe  è vera  la  precitata  pergamena  di 
Giberto , quelli  faria  flato  eletto  in 
Ago  Ilo  del  1044.  vivente  tuttavia 
Gebeardo  ; E peggio  farebbe  , fe  i 
numeri  dell’  anno  un  poco  ofcuri  in- 
dicalfero , come  in  verità  a me  pa- 
re, non  il  1044.  ma  il  1043.  E mol- 
to più  anche  peggio  farebbe,  fevo- 

T 3 lef- 


( a ) Capf,  A.  num,  290. 
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felle  accòmodarfi  1’  anno  all’  Indi- 
none IX.  della  medefima  pergame-' 
na  di  Giberto  , poiché  o converreb- 
be porlo  nel  1041.  nel  cuore'  della 
reggenza  di  Gebeardo  , o nel  1056. 
con  Enrico  fucceflòre  d’  Umfredo , 
piglili  in  qualunque  maniera  il  fen- 
fo  di  quelle  note  nella  pergamena 
di'  Giberto , fi  troverà  egli  accompa- 
gnato' Tempre'  dà  un’  altro  Arcive- 
scovo , ..  . 

Nè  pare  che  polla  quello  Giberto 
efifère  lo  Hello  che  Gebeardo , e che 
il-nome  Ila  llato  alterato  dagli  Ama- 
mlfcnfi  *,  poiché  non  in  quello'  folo 
dòctlmento,  di  Bertinoro  chiaramen- 
te' due'  volte  leggélì  £ liberto , ma  in 
tré  altre  pergamene' del  1122.  (1) 
del  1131.  (2)  e del  1177*  (3  ) vie- 
ne nominato  con  efprefle  parole  Gì- 
berto . M’ entra  bensì  il  fofpetto  ,•  che 
anche- collui  folfe  '.qualche  intrufo, 
del  che  non  accade  ora  produr  ra- 
gione v quale  da  quelle  pergamene 
potrebbe  perawentura  congetturarli.- 
io  ho  bensì  notato  in  una  di  elle, 
che  ci  narra  un  placito  di  Gualtiero 

Ar- 


lr)  Capf.  G.  nutrì.  2832;- 
(2)  Capi*.  H.  num.  3700. 
(>)'  Gap.f*-  E.- num.- 1730.. 
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Arci  vefcovo  tenuto  in  Cervia  l’ an- 
no 1122*  (t)  che  Giovanni Vefcovo 
di  Cervia  difendeva  il  polTelTo  del- 
ia fuaChiefa  fopra  certe  faline  coll’ 
inveiti  tura  ì che  Giberto  Arcivèfco- 
vo  di  Ravenna  ne  avea  data  ad  An- 
gelo, o Anodino  Vefcovo  anteceflòre 
di  Giovanni  fuddetto*  Ma  di  quello 
Angeli,  o Angelino  V efcovo  di  Cervi  a. 
tacciono,  per  quanto  io  ne^sò j le 
memorie  di  quella  Chiefa  , nè  U- 
ghelli  lo  hà  pollo  nel  Catalogo  di 
que’ Vefcovi  * Partili  però  * che  la 
teftirtionianza  di  quello  Placito  di 
Gualtiero , dove  per  due  volte  è co- 
te Ho  Vefcovo  nominato  , polfa  me* 
ritar  fede  * e aggiungere  alla  Cro- 
nologia de’ Vefcovi  di  Cervia  quell’ 
altro  ancora,-  tanto  più  che  ne’tem- 
fi  di  Gebeardo  , e di  Giberto  Arci- 
vefcovi  di  Ravenna  io  trovo  del  vuo-* 
to  confiderabile  nella  ferie  de’  me- 
defimi  Vefcovi  * Ma  feguitando  a 
parlare  de’Sincronifmi , che  s’incon- 
trano nella  noltra  Cronologia  * ag- 
giungo ,•  che  vivente  ancora  Ubaldo 
Arcivescovo,  teneva  quella  Chiefa 
Vicinino  i cui  aveala  il  primo  rinun- 
ciata; e fe  è da  crederli  all’  ilioria 
di  quell’  Atcivefcovo  Giovanni  * cre- 

T 4 duto 
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( i )’  Capf,  G*  num*  28  3 2* 
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duto  dal  Rolli  l’XI.  il  quale  lì  .ri- 
tirò nelle  montagne  del  Piemonte, 
(a)  e a cui  fù  furrogato  il  famofò 
Gerberto  , poi  Silveftro  II.  Sommo 
Pontefice,  non  farebbono  fiati  due 
Arcivefcovi  infieme?  ' ♦ . 

Gli  avvenimenti  ancora  de’  poftri 
giorni  pofìono  darci  qualche  regola 
fopra  gli  avvenimenti  antichi  . Il 
Cardinale  Paluzzo  Altieri  fù  nel  para- 
fato fecolo  XVII.  Arcivefcovo  di 
Ravenna  , e pure  facevano  qui  le 
fue  veci,.. col  titolo,  ed  autorità  an- 
che di  Arcivefcovi  Fabio  Guinigi , e 
dopo  lui  Raimondo  Ferretti  fino  ali’ 
anno  1693.  che  il  Cardinale  morì* 
Noi  però  abbiamo  \ infiniti-  atti  fot- 
to  il  titolo  dell’ Arcivefcovo  Cardi- 
nale' Altieri  , e altrettanti  fotto  il 
titolo  dell’  Arcivefcovo  Guinigi  , e 
dell’ Arcivefcovo  Ferretti  . Nel  fe- 
colo prefente  , e pòchi  anni  fono 
Girolamo  Crifpì  s’intitolava  nelle  let- 
tere, che  fcriveva,  e ne’ libricciuo- 
]j , che  facea  {lampare  tutto  dì Ar- 
civefcovo di  Ravenna*  e pure,rnen- 
tre  ciò  faceva,  riconofcevano  i(Ra- 
vennati  in  Arcivefcovo  Maffeo  Nic- 
colò Farfetti , che  hà.  Jafciata  pref- 
io loro  la  fua  memoria  in  benedi-  • 

zio- 


(a)  bill.  lib.  V.  ad  an.  997. 
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zione,  mortoli  tf.Febraro  del  1741. 
Ora  mi  dica  V.  P.  cotefti  atti,  let- 
tere , titoli  , libri  qual  fofpenfione 
d’animo,  e quale  confufione  cagio- 
neranno nelle  memorie  delle  cofe 
noflre,  e in  chi  fra  qualche  età  fe 
ne  vorrà  informare  ? E pilre  quel- 
lo, che  a’ futuri  Nipoti  parerà  mo- 
ltruofo,  e come  imponibile,  noi  lo 
vegliamo  purtroppo  vero,  e re  co- 
nofeiamo  le  cagioni  a’ tempi  noftri . 
E non  ponnò"  dunque  eflèrfi  date  le 
flette  cagioni,  o altra  diverfa  anco- 
ra ne’  tempi  di  Giovanni  X.  di  Co  * 
jlantino , d' Onefto  , e di  altri  Arci- 
vefeovi , per  le  quali  fe  ne  trovino 
due  infieme? 

Che  fe  viene  di  nuovo  oppotto  , 
che  niuna  necelTità  ci  sforza  a por- 
re nel  tempo  fletto  Onefio  e Coflan - 
tino  , rifpondiamo  francamente  che 
nemmeno  apparifee  neceffitàdi  por- 
re infieme  Giovanni  X.  e Teodaldo , 
Adalberto  con  Federico  , 0 con  Arnal- 
do , Girardo  con  Gsbeardo  , e ìv  idee- 
rò , e così  degli  altri;  e pure  o con- 
viene accompagnarli , o negare  fen- 
za  motivo  la  verità  di  tanti  docu- 
menti. Ma  chi  dice  a noi,  che  que- 
lla necettìtà  non  vi  fia  ? Tralascia- 
mo l’autorità  di  S.  Pier  Damiano; 
e qui  ripetiamo,  quanto  io  già  toc- 

T j ’ 'cai 
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ltollca  dall  una  di  -effe  ree  femmi- 
ne , che  di  lui  ardeva  , e che  mal- 
volontieri  . foffrivane  la  lontananza- 
di  ducento-  e più  miglia  , come  nar- 
fa,(<*)Pagi  dietro  la  fcorta  di'.  Liut- 
prando.  Cfediam  noi  peròy  che  un 
tale  [Arcivefcovo  il  qu?Ie  più 
di  foldato , che  di  Partor  d’  anime 
àvea  gli  (piriti,  e i cortumi , e che 
probabilmente  dalla  greggia  di  fre- 
quente fi  allontanava  per  vifitare 
la  fua  Lupa  Romana:  crtediam  noi ,• 
che  un  tale  Arcivefcovo-  foffriffero 
ài-  buon  genio  i Ravennati , e il  ge- 
nerofo  Clero,-'  che  per  forza  P avea 
accettalo  ? E quindi  non  può  tra 
que?  dì  fifa  pori , e rabbiófe  fazioni  :ef- 
fer  derivata  la:  elezione  di  Te  ó dal- 
do  ? E morto  - lui  ,•  non  può  effere' 
che  là  fu£  fazione  gli  furrogaffeCo- 
flamine?  mentre  il  Pontefice  Gio- 
vanni poteva  aver  eletto  Onefto  ,*  e' 
appoggiatolo  al  favore  di  Berenga- 
fìo>-;  Non  può  effere  che'  due  fazio- 
ni portènti  folle  ne  fiero  ciafcheduna 
il  proprio'?  E noù  potevano  co- 
térti1  ■ Arcivefcovi  ^ fecondochè  pre- 
valevano- le  loro-i  fazioni  y ó foc-^ 
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Mabillòne  (*).  Aggiungiamo  ora  agir 
efempli  de’  Vefcovi  ttranieri  quel- 
lo ancora  di  Eroldo  , condannato 
nel  Concilio  di  Ravenna  tenuto  da. 
Giovanni ’XIII.  (£)Rom.  Pontefice, 
il  qual  Eroldo , .fecondo  Pagi  , era 
lo  fletto  che  Gerardo  ( c)  Arcivefcovò 
falisburgenfe  * Altro  efempio  ce  ne 
provede  il  dottiflìmo  Muratori  trà 
Vefcovi  Napolitani,  addandocene 
uno,  che  nominava!!  ora  Sergio , ora 
Gregorio  » Finalmente  trà  gli  Arci-? 
Vefcovi  Ravennati  fi  può  anche  ci- 
tare quel  Neone  » che  fuccedette  a 
S.'.Pier . Grifologo  , detto  con  altro 
nome  Leone  \ e forfè  Widgero^  e Gh 
berto  di  fopra  riferiti  Dio  sà  , che 
non  fieno  flati  un  folo  personag- 
gio. : * ' ; t • 

~ Ma  <è  tempo  di  pattare  alla  terza 
oppofizione  * la  quale  tutto  che  fem* 
bri  piuttoflo  una  lottile  rifleflione  -, 
non  lafcia  però;  d’ avere:  la  fiza  fòr? 
za.  Si  dice  dunque  che.  le  note  cro- 
nologiche de’  noftri  documénti  com- 
binare. fi  pqttòno-  cògli  anni  di  Bc~ 
■Ja'iì  ea;j  . fi  .■'}  ; ! ne-  ’i 

r.,rr  : . 

r— ? — — * ■ 

i \ì  ji.  , , i t ■ ■ 

Mabil.  de  re  diplom.  lib.  V. 
pag*  440. 

Pagi,  in  ,Brev.  in  Joan  XIII. 
(r)B  Toni.  V.  rer.  italic.  p.  355* 
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ite  detto  Vii . Somma  Pontefice'  , é 
dell’  Imperatore  Ottóne  II.  e con  ciò 
indicarli.  I’  Onejìo  fucceflfore  di  Pie- 
tro V.  Arcivefcovo;.*  fenza  che  un* 
altro  fe  ne  intróduca  nella  Crono- 
logia^ Infatti  dicono  fi oflèrvi y che 
l’anno  VII.- 1’ Indizione  IX.  e l’an- 
no XV.  dell’ imperio  di  effe  noftre 
note  cronologiche ,-  corrifpondóno  all* 
anno  VII.-  di  Benedetto  VII.-  e all* 
4nno  XV.'  d'ottone  II.  che  -cadette 
lielP  Indizione  IX-  cioè  l’anno^  8 é.' 
quando  appunto  viveva  POnefto  del- 
la ‘vecchia  Cronologia  Ravennate  : 
che  però  fenza  sforzare  le  carte  ^ 
come  li  fuol  dire*;  attribuiamo  all’ 
Amanuenfe  il  cambiamento  dei  no- 
mi del  Papa e dell’ Imperatore^  e 
furrogando  noi  ne’documenti  noftri 
a Giovanni  X.  Benedetto  Vili.1  e a 
Berengario  Ottone  II.  componiamo1 
così  ogni  difficoltà  , e non  alteria-? 
ma  la  Cronologia  degli  Arcivefco- 
vi  . . .»  .j::»  * - . 

Il  penfiero  per  verità  non'  puòef- 
fere  più  plaufibile,-  nè  più  calzante 
il  ripiego  ! Egli  è quello  un’  infe- 
gnamento,  cheufato  a tempo,  tron- 
<*arebbe  certamente  infiniti  litigi'  di 
cronologia  ; e ove  non  $’ accordafle- 
ro  i tempi,  i nomi  , i luoghi,  «Sàt- 
ure circola  nze  a fai  va  re  qualche  par- 
- ‘ - •’  ; tico-  ‘ 
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titolare  opinione,  baftarebbe  mutar" 
numeri , nomi , luoghi  ; e circòftan-" 
ze  ad  arbitrio  d’ognuno,  e così  in- 
trodurre trà  gli  icrittori  la  fanta 
pace,  e la  bella  armonia.-  Nel  no-; 
Aro  cafo  però  y o mio  valorofo  P» 
Collina,  non  balla  cambiar  nomi  di 
Papa , e d’  Imperatore  : v’  è di  peg- 
gio;-conviene  che'  fi  muti  P Indi- 
zione ancora  e gli  anni  del  Papa- 
to,.e  dell’Impero,  e fé  vogliamte-’ 
nere  l’anno  Vii.  di  Benedetto , cop-, 
vien  dire  non  più  XV.- ma  XIII.  d’ 
Ottone  II.  o-  pur  anche  XII*- P Indi-* 
zione  non  più  IX.  ma  VII.  e' tirarli 
addietro  cogli  anni , e non  più  981. 
ma  dire,  che  quello  era  l’anno  979.' 
In  fomma  far  bucato  di  tutte  le  no- 
te , lavarle  ve  rifarle  più  belle .- 
Come  può  eflere  ? Vediamolo  . 
Non  è vero,  che  il  981*.  folle' il  fet-^ 
timo  di  Benedetto,  ma  il  nono»'  Non 
è vero , che  quell’  anno  lettimo  di 
Benedetto  folle  il  XV*  di-  Ottone  li, 
ma  il  duodecimo  , e non  è vero,  che 
fòlle  l’Indizione  IX.  ma  la  [ettitna  *•• 
Eccovi  li' documenti  dell’anno  981. 
,v  In  nomine  &c.  Anno- Deo  pro- 
piti o ( *r)P  ontificatus  Dom.  Be- 

yf  nedi- 

(,<t)  Capf.  I.  num.  42* 7- 
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>f  nedidi  Summi  Pontificis  .« . »o- 
„ no  , ficque  imperante  Dom.  Ot- 

„ thone anno  quartodecimo 

„ die  tertio  menfis  martii  indiffio- 
,,  ne  nona  . Rav.  Honeftus  Servus 
„ fervorum  Dei  divina  Gratia  Ar - 
„ cbiepifcopus  &c.  u E perchè  non 
fi  abbia  a fofpettar  errore  nelle  no- 
te di;  quello  documento  , eccone 
qualche  altra  dell’  ifteftò  anno  981. 
„ In  nomine  &c.  Anno  Deo  pro- 
„#pitio  Pontificati^  Dom.  ( a ) Be- 
„ nediflì  Summi  Pontificis  nono , fic- 
5,  que  imperante  Dom.  Ot thone  anno 
,,  quartodecimo , vigefimaprima  men- 
„ fis  Augufti  Indidione  nona  Ra- 
5,  venna;  . Honeftus  fervus  fervo- 
9,  rum  Dei  divina  Gratia  Archiepi- 
9,  fcopus . “ Ed  eccone  una  terza 
dello  fteflo  tenore  „ In  nomine  &c. 
5,  (b)  Anno  Deo  propitio.  Pontili- 
,,  catus  Dom. Benedirti  ...  Papa.. 
9,  nono , ficque  imperante  Dom.  Ot- 
5,  thone  . . • anno  quartodecimo  die 
3,  feptimo  menfis  Aprilis  Indizione 
9,  nona  Ravenna? . Dom.  Sando  , & 
„•  meritis  beatiflimo,  atqueApofto- 
,,  lico  Patri  patrum  Dom.  Honefto 

...  9,San- 

r- ; — • ■ .. 

• (a)  Gapf.  F.  num.  2, 3* 7 7. 

Capf.  F.  num.  2312 
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9,  San&iffimo  Sanétae  Catholicae  Ra- 
9,  vennatis  Ecclefia?  Archiepifcopo. <c 
Sicché  il  981.  non  è l’anno  VÌI. Hi 
Benedetto,  nè  il  XV;  d’  Ottone  : 
dunque  riefee  vero  quello,  eh’ io  di- 
ceva, che  non  portòno  confrontarli 
le  noftre  note  con  quelle  di  Berte' 
detto  fettimo , e d Ottone  II. 

■'  A quello  però  che  io  portò  con- 
naturare, l’Autore  di  quello  con- 
i.'onto,  hà  creduto  di  poterfi  atte* 
nere  alla  cronologia  del  Pagi  in- 
torno a'querto  Papa  Benedetto  VII. 
ma  quella  fembra  feoprirfi  infufli- 
flente  dalle  pergamene  Arcivefco- 
vili . Pagi  per  altro  da  qualche  do- 
cumento, che  produce  nella  vitadi 
Benedetto  , congettura.,  eh’  (a)  egli* 
goderte  già  ih  Papato  avanti  li  25. 
di  Marzo  del  975.  non  Urtando  nè 
mefe,  nè  anno,'  anzi  nemmeno  ììf- 
fando  la  durata  del’  Pontificato  di 
: Benedetto ■ VI.  nè  di  Bono  anteceflori 
di  lui.  Quello  dunque , che  non  fé* 
ce  il  Pagi  ,d’hà- fatto  il  nollroOp-^ 
politole,  volendo  che  1’  anno  981. 
fia  artòlutamente  il  fettimo  di  Bene- 
detto Settimo  Ma  noi  dalla' lunga 
ferie  cronologica  d’ innumerabili  per- 

ga- 


- .1  - 
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Camene  riciviamo,  che  del  97^  a 
2 6 d’ Agoflo  Benedetto  V . contava  1* 
anno  primo , e correva  1*  anno  duo- 
decimo di  Ottone  I.  e V Indizione  pri- 
mari)* Ricaviamo  che  del  9744 al- 
li  2.  2? • e 2$.  del  mefe  d’  Aprile 
Benedetto  contava  l’anno  fecondo  * 
e Ottone  IL  l’anno  fettimo,  ed  era 
la  feconda  Indizione.  ( 2 ) . Ricavia- 
mo» che  del  97 6.  Benedetto  VII. 
contava  l’anno  quarto  * e correva 
l’Indizione  quarta*  e il  nono  anno 
d’Ottone  IL  (3)*  Che  il  977.  era 
il  quinto  dello  Hello  Benedetto  , il 
decimo  d’Ottone  IL  e la  quinta  In- 
dizione {4).'  Siccome  che  "il  .978. 
era  ih  fello  di  quel  Papa  , T unde- 
cimo'  del  medefimo  Imperatore  , e 
l’ Indizione  fella  ( 5 ) . E tralafcian- 
do  ogni  altro  anno  * ricaviamo  che 
del  980.  immediatamente  preceden- 
te 1’  anno  fuppofto  indicato  dalle 
note  delli  noftri  documenti  d?  One - 
ftoj  fi  diceva  anno  ottavo  di  Benedet- 
to, terzo  decimo  d’ Ottone,  IL  e otta- 
, ..  ,)•'  Va 


*— * Il  II  ' ■■■  '■  'imi—.  1 ‘ *■  ' * 

(r)  Capf.  F.  num.  136$. 

(2)  F.  numm.  3382. 2365.  e 2379. . 

(3)  F.  num.  2384.  2381.  e 2391. 
'*(4  ) F.  numrn.  2386. 2368,  e 2354* 

. (j  } ¥•  num.  2085. 
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va  Indizione  „ In  nomine  ec*  ann# 
„ Deo  propiti o Pontificatus  Dom. 
„ Benedirti  . . • Papae  . .• . ottavo 
,y  ficque  ( a ) imperante  Dom.  Ot- 
,,  thone  « . . anno  tertiodecimo  die 

quinto  menfìs  Septembris  Indittio - 
,,  ne  ottona  Ravenna?.  Dom.  Sanrto, 
,y  & meritis  beatiflìmo  ....  Dom. 
,,  Honefto  fanrtillìmo  Sanrtas  Ca- 
y,  tholicae  Raven.  Ecclefiae  Archie- 
,,  pifcopo  ec. 

Sicché  cotefta  ferie  ci  ammaeftra 
di  due  cofe,  l’una  che  la  traslazio- 
ne delle  noftre  note  Cronologiche 
progettataci  per  eludere  la  forza  de 
noftri  documeuti , non  è d’ ammet-' 
terfi  ; 1*  altra che  può  correggerli 
l’epoca  de  Pontificati  di  Benedetto 
VI.,  di  Dono , e di  Benedetto  VII,  , 
ranto  più  che  le  pergamene  Arci-* 
vefcovili  ci  dimoftrano  vivente  (£) 
Giovanni  Xllj,  del  972.  li  X.  Set- 
tembre , ch’era  1*  anno  fettimo  del 
fuo  Pontificato , e 1*  undecimo  di  Ot- 
tone’ I.  , e il  quinto  d’Ottone  II. 
Indizione  XV,  , fìcchè  convien’  afife- 
gnare  a Pontificati  di  Benedetto  VI* 

e di 


( a ) Capf.  Q.  num.  8809. 

( b ) Capf.  F.  num.  230J.  23^.- 
2377-  2366,  2380.,)  e 2382V  N 
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e di  Dono  angufto  termine  di  pochi 
mefi , giacché  alli  3.  di  Marzo  del 
973.  correva  certamente  1*  anno  pri- 
mo di  Benedetto  VII . , come  può  evi- 
dentemente dedurfi  dalla  riferita  fe- 
„ rie  delle  pergamene  Arcivefcovili  . 
Non  vuò  allungarmi  di  piùfopra  di 
quello  particolare  , e lafcerò  alli  Cri- 
tici il  penfiero  della  Cronologia  Pon- 
tifìcia : a me  per  ora  balla , che  ftia 
ypÌù  che  mai  fermo,  e inconcuflo  , 
che  Panno  VII.  del  Papa  , 1*  anno 
XIV.,  o XV. dell’Imperatore , (co- 
me malamente  fi  è letto,  ) e l’In- 
dizióne IX.  del  nollro  primo  docu- 
mento à’OnèJìo  , non  pofiòno  acco- 
modarli all’anno  Vll.di  Benedetto  VII. 
nè  all’anno  XIV.  o XV.  di  Ottone  II. 
e molto  meno  all’  Indizione  corrif- 
■pondente  o all’  uno  , o ali’  altro  : 
per  confeguenza  che  fe  vorremo  ad- 
dattarci  al  pacifico  .penfiero  del  dot- 
to Contradittore , mutare  converreb- 
be i nomi , non  folo  di  Giovanni  in 
Benedetto < e di  Berengario  in  Otto- 
ne ^ ma  gli  numeri  ancora  del  Pa- 
pato, dell’Impèro,  e dell’ Indizione, 
far  infomma,  o rifare  nuove  affatto 
le  note  Cronologiche . 

1 Rimane  l’ oppofizione,  cavata  da 
S.  Pier  Damiano,  dove  dice  ,,  Pe- 
trus etìam  Arehiepifcopus  Ravennalem 

' J* 
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dlmìjìt  Ecclefiam , (a)  cui  mox  adbuc 
fuperfiiti  Honefius  ,_ primo  videlicet  Ot bo- 
ne babenas  Imperli gubernante , fuccef- 
Jìt  . Se  quefto  OneQo  non  folle  fla- 
to il  primo  di  tal  nome , il  Damia- 
no l’avrebbe  diflinto  colla  nota  di 
fecondo  , ficcome  ha  diflinto  Ottone 
primo  dagli  altri  Ottoni,  chea’tem- 
pidilui  governato  aveano  l’Impero. 

10  non  voglio  pefare  la  forza  di 
quefto  argomento,  la  quale  fevalef- 
e,  Dio  lolo  vede,  quante  di  Ami- 
li difficoltà  fi  promoverebbono  per 
tutte  quante  l’Iflorie  lagre , e pro- 
fane . Povero  S.  Felice  II.  Papa  ! 
che  farebbe  di  lui,  poiché  nella  is- 
crizione del  fuo  Sepolcro,  Scoperto 

11  1582.  in  Roma  nella  Chiefa  de 
Ss»  Cofma,  e Damiano  ( b ),  non 
era  il  fuo  nome  contrafegnato  colla 
nota  di  fecondo  „ Hic  jacet  Corpus 
S.  Falicis  Papa  , & Martyris  , qui 
Confi antium  baretìcum  damnavit  ? Po- 
vero Sifio  III.  ( c ) poiché  nel  Ca- 
talogo di  Gennadio  noli  ha  numero, 
che  lo  diftingua  „ Similiter  etiam 
Sixtus  SucceJJor  C^lefiini  prò  eadem  re , 

& ad 


( a ) Lib.%1.  Epift.  9. 

( b ) Pagi  Brev.  in  S.  Faffice  il, 
( c ) Genn.  de  Script.  Eccl.  cap.  54. 
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ad  ipfutn  Nejtorium,  & ad  Orjen- 
tis  Epifcopos , adverfus  errorem  ejus 
fuccidendum  [ententìas  dir  exit  ? E nem- 
* meno  fu  dipinto  nella  Cronica  di 
Pr  ofpero,  dove  di  Giuliano Pelagia- 
no  (cacciato  di  Roma  ( a ) da  Siilo  III. 
Scrive  „ Sed  bis  injidiis  Sixtus  Tapa 
Diaconi  Leonis  hortatu  yigdanter  oc > 
\currens , nullum  aditum  pefiiferis  co~ 
natibus  patere  permijìt  . Povero  Fe- 
lice III.  ( b ) non  diftinto  da  Eva- 
grio,  Anaftalio  II.  da  Simmaco  Pa- 
pa ( i ) non  individuato  colla  fua 
nota  r Felice  IV.  da  Bonifacio  IL 
( z ) ,•  e quelli  dall’  Autore  della 
vita  di  S.  Cefario  Arelatenfe  ( 3 )ne.Ir 
lo  Hello  modo  trattati! 

Ma  che  fo  ? Invano  cerco  altro- 
ve quegli  efemplii  che  ho  nelle  Bef- 
fe parole  del  Damiani  fopracitate  . 
Io  dunque  ridomando , a chi  ce  le 
.obbietta,  perché  fe  il  Santo  diftin- 
gue  Ottone  I.  dagli  zitti  Ottoni,  che 
imparato  aveano,  quand’egli  fcri- 


( a ) ad  an.  435. 

( b ) Evagr.  libV>  cap.  18. 

( 1 ) Pagi  in  Anali.  IL 
.(  z ) Epill.  ad  Csefar.  Tom.  II. 
43oncil. 

( y)  AuHor  Vita;  S.  CaTar  cap.  30. 
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veva , non  diftingue  poi  quel  Pietro 
Arcivefcovo  dagli  altri  Pietri , eh* 
erano  flati  Arcivefcovi , quand’  egli 
fcriveva  ? Era  quello  fuo  Pietro  ij 
quinto  nella  Cronologia  degli  Arci- 
vefcovi Ravennati  j e perchè  dun- 
que di  lui  non  ditte  „ Petrus  V.  etiam 
Arcbiepifcopus  Ravennalem  dimijtt  Ec - 
clejiam  ? Vi  fono  flati  del  nome  di 
Giovanni  dodici  Arcivefcovi  almeno; 
ne  v’  ha  documento  alcuno  tra  mol- 
tiflìmi,  che  tiene  di  loro  l’Archivio 
Arcivefcovile  , nel  quale  con  quelle 
note  di  fecondo,  di  terzo,  di  quar- 
to fi  diftinguino  fra  di  loro  . Nella 
celebratiflima  Bafilica  di  Gialle  , e 
V,  P.  ne  conferverà  viva  la  memo- 
ria, abbiamo  due  arche  fepolcrali, 
ambe  di  Arcivefcovi  Giovanni  : fopra 
l’una  di  ette  che  già  flava  preflò 
una  delle  porte  laterali , pende  nel 
muro  antica  ifcrizione,  e vi  leggia- 
mo „ Johannes  almus  Pontifix  in  no- 
mine quintus  \ ma  fopra  deli’  altra 
non  leggiamo  ne  quinto  , ne  leflo 
„ Hic  tumulus  claufum  fervat  Corpus 
Dom.J ohannìs  Sanfiiflìmi , ac  ter  bea- 
tijfimi  Atchiepifcopi  . Si -Vede  pure 
nel  frammento  d’ altro  fepolcfo,  che 
fra  tante  altre  belle  ifcrizioni  arrip- 
chifee  il  Mufeo  Arcivefcovile,  nq-  , 
jninato  un’altro  Giovanni  fenza  4 

dì' 
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diftinzioiie  di  terzo ^ o di  quarto 
j*  Hic . Rq.  in  p.  SCS.  Pap.Johan . 
q.  J.  an  XVI . X.  D.  wo».  Jun. 

Ajìeri.  & Praef.  VV.  CC.  t Chiedo 
però  , fé  quelli  Signori  Giovanni 
fenza  numero  hanno  da  chiamarfl 
Aprimi , o fecondi  ? Potremo  dunque 
dire  ancor  noi  , che  fe  forte  uno 
di  erti  flato  fecondo  , o terzo  , 
ló  avrebbero  dirti nto  , come  lo  è 
ftAto  il  quinto  Giovanni  nella  ifcri- 
zione  di  Clafle  . A un5  altro  Gio- 
vanni Arcivefcovo  di  Ravenna  fcrif- 
fe  varie  lettere  il  magno  Gregorio, 
e a lui  indirizzò  l’aureo  libro  della 
cura  paftorale;  e quelle  lettere  non 
danno  certamente  a quello  Giovanni 
numero  alcuno,  e pure  mentre  feri- 
veva  Gregorio , quattro  Giovanni  ret- 
ta aveano  la  Chiefa  Ravennate  . Un 
Pietro  feniore  ha  pur  avuto  erta  Chie- 
fa , il  quale  non  il  primo , come  fem- 
bra  indicare  il  nome,  ma  fu  il  ter- 
zo Pietro  Arcivefcovo  . Contano  pu- 
re i Ravennati  nella  loro  Cronolo- 
gia tre  Leoni , giacché  con  tal  nome 
viene  da  taluno  chiamato  anche 
Neone  fuccertòre  del  Grifologo  ; e ciò 
non  oftante  nè  la  Cronologia  , nè 
alcun  Iftorico , eh’  io  fappia , li  con- 
trafegrta  colla  nota  di  primo,  fecon-* 
do,  e terzo  \ e pure  del  fecondo 

mol- 


Go< 


Amadejt + 457 

molte  cotte  fi  leggono  ne’  tempi  di . 

Carlo  Magno. 

Io  però  temo  d’ aver  motta  arifo 
V.  P.  , e fors’ anche  a naufea  con 
tanti  efempli  , ammaliati  fopra  di 
una  quiltione  di  non  molto  rimar- 
co . Le  ne  chiedo  perdono  : trop- 
po a me  premeva  di  porgere  qual- 
che foddisfazione  al  nodro  Oppoli- 
tore  , al  quale  io  dirò  intorno  a que- 
llo punto  il  parere  del  vollroP.  D. 
Giovan  Benedetto  Mittarelli , ed  è; 
che  appunto  perche  S.  Pier  Damia- 
no contrafegna  P Onefto  fuccedòre  di  ' 
Pietro  V.  coll’imperio  del  primo  0/- 
tone , dà  chiaro  indizio,  ch’egli  ha 
dillinto  due  Oneftì  , uno  , a tempi 
del  quale  velli  P abito  monadico  S.  , 
Romoaldo  , e eh’  era  dato  Abbate 
di  Cladè  , come  nella  vita  di*  lui 
racconta  ; P altro  che  fu  eletto  Ar- 
civefcovo,  imperando  Ottone  I. , poi- 
ché fe  due  Oneftì  non  vi  fodero 
flati,  qual  neceflità»v’  era  di  dare 
al  Succedore  di  Pietro  V.  una  pre- 
cida nota  di  di  (Unzione  , quali  te- 
mette che  fotte  con  altri  confufo 
„ primo  vjdelicet  Otthone  habenas  Im - 
,,  peri:  gubernanie  ? Aggiungerò  io 
pure  ii  mio  penderò  intorno  a ciò, 
rimettendolo  nel  tempo  detto  al 
favio  di  lei  difeernimento  ; ed  è 

Qpufc,  Tom . XLIK  che 
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che  S.  Pier  Damiano  diftinfe^  Ot- 
tone I. , appunto  perchè  tre  riera- 
no flati , menti’  ei  fcriveva  , uno 
dopo  1*  altro  immediatamente  Im- 
peratori , e dentro  lo  fpazio  poco 
più  di  quarant’  anni  , anzi  due  di 
elfi  , il  primo , e il  fecondo  aveano 
regnato  n'on  pochi  anni  infieme  ; 
talché  la  cofa  flèfia  portava  la  ne- 
ceflìtà  di  trà  loro  diftinguerli,  nel 
nominarne  alcuno , qual  neceflità 
non  appariva  nel -nominare  OneJIo  , 
il  quale  fi  diftingueva  bafìevolmen- 
te  , coll’  accennarlo  fucceflore  di 
Pietro  ne  tempi  d7  Ottone I.,  toglien- 
dofi  per  tal  maniera  ogni  motivo  (C 
errare , come  fi  temeva. 

All’  ultimo  ingegnofo  difcorfo  , 
del  quale  ho  riferite  le  medefime 
parole  ; alla  rifleffione  , che  fi  fa 
full’  opinione  del  eh.  Abbate  Gran- 
di , quafichè  protragga  quelli  la  vi-' 
ta  di  S.  Rofngaldo  oltra  1*  anno 
1030.  •,  alla  ideata  improbabilità  , 
che  il  Santo  veftifl’e  l’abito  mona- 
flico  coll’  autorità  d’un’  Arcivefcovo 
illegittimo,  quale  fi  fa  Qnejìo  , vi- 
vente il  vero  Pallore  Pietro , ( potea 
meglio  dirfi  Conflantino , oppur  nif- 
funo  ) ; E finalmente  al  politico 
riguardo,  che  s’infinua  nell’Abbate 
di  Clallè.,  per  non  irritarli  o il 
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Genitore  di  Romoaldo  , o il  vero 
Arcivefcovo  : Non  v’  è da  replicar 
molto,  ne  da  fludiare  riffoile,  par- 
lando la  cofa  da  fé  . Il  P.  Abbate 
Grandi  non  ftabilifce  1’  Epoca  del 
Monachifmo  del  fuo  Patriarca  trà 
1 gli  anni  930.  e 936.  , ne  la  morte 

: trà  gli  anni  1O30.  , e 1036.  , ma 

• dopo  aver  tanto  detto  della  più  ri- 
cevuta Epoca  del  927.,  difcorre  an- 
che (òpra  quell’  altra  come  p’er  ipo- 
teli  femplicemente , e non  per  opi- 
nione* ch’egli  ne  abbia.  Ne  iovo- 
gliò  difcutere , di  qual  valore  fieno 
le  dubbiezze,  ch’egli  propdhe,  ora 

' che  la  fcorta  delli  nollri  documen- 
ti ci  afììcurano  di  un*  Oneflo , ilqua- 
, le  llabilifce  1’  Epoca  già  vulgata , e 

• comune  del  Monachifmo  di  S.  Ro- 
\ moaldo  nel  927. 

Dico  bensì , che  celiano  gli  altri 
motivi  e d’improbabilità  rifpettoal 
Santo,  e di  timore  rifpetto all’ Ab- 
bate di  Clafte  ’,  qualunque  volta  , 
allorachè  li  chiufe  S.  Romoaldo  col- 
la velie  monacale  nel  Chioftro,  non 
ft  trova,  che  più  vivelfe  Coftantino, 
ne  che  Vietro  folle  attualmente  Ar- 
civefcovo, talché  poterle  folo  eflère 
rima  Ilo  nella  Cattedra  Ravennate 
il  noftro  rifufcitato  primo  Oneho  .* 
Infatti  dal  924.  fino  alli  16.  di  Lu- 
V-  *■  ■ ■ '■  , • gho 
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glio  del  927.  non  v’è  atto,*ion  v* 
è memoria  alcuna,  che  ci  {copra o 
Cojiantìno , o Pietro  Arcivefcovo , vo- 
lendo io  ammettere  per  vera  la  pic- 
cola pergamena,  indicante  Cojìanth 
no  nel  974»  > che  di  {òpra  ho  de- 
ferita , e la  quale  ho  avuta  altre 
volte  in  fofpetto  . Girolamo  Rolli, 
che  fa  pur  moftra  di  averefamina- 
ti  gli  atti  di  Coftantino,  o non  ha 
fcóperta,  o non  ha  fatto,  per  quan- 
to fi  vede,  cafo  veruno  di  cotefta 
cartuccia,  ( che  per  la  mole  ©tale, 
tagliata  di  più  al  di  fotto,  dove  fi 
conofce  ? ch’eranvi  fcritte  altre  cofe;  ) 
e ha  {a  ) Affata  la  morte  di  que- 
llo Arcivefcovo  circa  1*  anno  £2$. 
Niun’ altro  eh’ io  fappia , ne  ha  fat- 
to cafo  ; coficchè  dal  922.  al  927. 
correrebbe  forfè  l’ intervallo  di  cin- 
que anni  ; ma  diciam  pure  di  foli 
tré,  ne  quali  poteva  Onefto  regge- 
re da  fe  folo  la  Chiefa  di  Raven- 
na , e fino  alla  metà  del  9i7*  Vghel- 
li  nella  traslazione  di  Pietro  Bolo- 
gnefe  a quella  Cattedra  (a)  , fi  è- 

non 


( a ) Rub.  hiil.  lib.  V.  ad  ann, 
( a ) Vghel.  in  Epifc.  Bonon.,  & 

hi  Aichiep.  KaYf  1 ora»  II.  Y»  £? 
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non  poco  imbrogliato  ; poiché  dove 
parla  de  Vefcovi  Bologne!!,  fa  che 
feguittè  la  traslazione  nel  927.  , e 
dove  parla  degli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna lo  tira  indietro  fino  al  922. 
dietro  la  fcorta  del  Rodi  , che  lo 
fa  immediatamente  fuccedere  a Co- 
ftantino  , fenza  però  che  ne  abbia 
prova  alcuna  ; ed  ha  ommelìb  il 
primo  Oneflo  , nel  modo  ftefio  che 
non  ha  comprefi  nella  Cronologia 
ne  Teodaldo , ne  Giberto  , tutto  che 
i documenti  dell’ Archivio  Arcives- 
covile gliene  potettero  dar  notizia. 
Il  primo  indizio  di  Pietro  Arcivef- 
covcf  noi  P abbiamo,  da  una  perga- 
mena del  927.  ( a ) „ In  nomine  &c. 
Anno  Deo  propitio  Pontificatus  Dot w. 
Johannis  fammi  Pontificìs , & univer - 
falis  Papa  in  apoftolica  facratijjima 
beati  Petri  Sede  quartodecimo , dìe  fex- 
todcimo  menfisjuliì , Indizione  quin- 
tadecima Ravenna  Dom.  San&o , & me- 
rìtis  beatìjfimo , atque  apoflolico  Patri 
Patrum  Dom.  Petro  Sanflifs .•  Sanile 
Catholìca  Ravenn.  Ecclejta  Archi  epis- 
copo &c.  Quello  è certamente  l’anno 
927. , che  correva  1*  Indizione  XV., 
*e  che  a 16.  di  Luglio  volgeva  il 
V 3 XIV. 


( a ) Capf.  F.  num.  232 6. 
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XIV.  anno  del  Papato*  di  Giovanni 
X.  , creato  Pontefice  del  mefe  d’ 
Aprile  nel  914»  Da  cotetìo  docu- 
mento^ apparifce  Cubito  che  nón 
fufiifte , quanto  mi  era  fiato  avver- 
tito dal  noftro  Oppofitore , cioè  che 
Giovanni  X.  fofiè  fiato-  ucci  Co  in 
queft’  anno  927.  nel  mefe  di  Giu- 
gno y.  ( ciò  che  fe  folle  vero  , que- 
fio  primo  atto  del  noftro  Pietro  fe- 
guito  a.  16.  di  Luglio  verrebbe  in 
fofpetto  di  falfità , portando-  il  Pa- 
patO'  di.  Giovanni'  X.  in.  fronte  . ) 
Comunque  fiafi  , io  replico  che  s’ 
incontra  Tempre  1*  intervallo-  di  tre  >. 
o quattro  anni  almeno  tra  Collanti - 
no  , e Pietro,  nel  quale  Onejio  pote- 
va efiere  rimafto  Colo  Arcivefcovo». 
e-  Còtto  di  lui  , e per  fua.  infinua- 
zione  poteva  S.  Romoaldo  aver  pro- 
iettata la  Religione  fenza  fcrupolo 
di  riconofcere  un;  Arcivefcovo-  ille- 
gittimo , e l’ Abbate  di  Clatte  accet- 
tarlo fenza  timore  di  efièrne  da 
Pietro  «riconvenuto , come  pareva  la. 
difcorrette  1*  Oppofitote . 

Se  poi  taluno , come  narrai  aver 
udito,  che  fi  faccia.,  volefiè  trarre 

• qualche  congettura  a favore  dell7 

• opinione  contraria*,  dal  trovarfi  Ro- 
moaldo Figlio  dì  Sergio  Duca,  qual’ 
tra  ri  Canto  Patriarca , dopo  la  me- 

. , . tk 
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tà  del  Secolo  X.,  e negli  anni  vii 
ciniflìmi  -,  anzi  quali  gli  fteffi  de» 
fecondo  Onefio , come  infatti  fi  tro 
va  nel  Placito  di  Eccìcconè  Legato 
di  Ottone  I.,  da  me  prodotto  nella 
mia  fovraccennata  DilTertazione  al 
aura.  V.  delK  Appendice  : rifpon- 
diamo  , che  un’  altro  di  tal  nome 
fe  ne  trova  ancora  nel  fine  dei  IX* 
\ Secolo  ( i ) 1’  anno  fecondo  di  Pa- 
pa Formofo , e terzo  di  Widone  Im- 
peratore : un’altro  fe  ne  incontra 
nel  927.  ( 2 ) ne  tempi  appunto  d* 
Onefto  primo  ; un’  altro  nel  951* 
( $ ) ; un’  altro  nel  964.  ( 4 ) i e 
due  nel  968.  ( 5 ).  Sicché  qual  con- 
gettura può  rifultarne  a favore  dell’ 
una,  o dell’altra  opinione  ? Niuna 
per  verità  , unicamente  può  con- 
getturarli , efière  molto,  antica  la 
coftumanza,  che  dura  a noftri  gior- 
ni ancora,  di  rinuovarfi  ogni  gene- 
razione i nomi  de  «Padri  , e degli 
Avi  in  ogni  famiglia  , ma  fpecial- 
mente  nelle  riguardevoli . 

Tralafcio  poi  quelle  prove  tilterio- 

V 4 ri, 

( 1 ) Capf.  F*.num*  2324. 

( 2 ).Capf.  F.  num.  2082. 

( S ) Capf.  B.  num.  489. 

. ì 4 ) Capf.  E.  num.  1852. 

il)  Capf.  I.  num.  4480# 
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ri,  che  potino  Tempre  più  Còntfafiy 
dare  la  (coperta  di  quello  primo 
Onefio , nelle  quali  fi  è dottamente 
affaticato  il  famofo  Abbate  Grandi , 
e quella  maffimamente  affai  forte  , 
che  fe  Onefio , ( a ) per  cui  veftiflì 
monaco  Romoaldo  , era  fiato  Ab- 
bate di  Claffe  , e fe  in  quella  di- 
gnità avea  avuto  per'  fuccefiòre  Do- 
menico , come  dicono  provarli  dalla 
ferie  degli  Abbati  di  quel  Monifte- 
ro  *,  è certiffimo,  che  non  poteva 
edere  Onefio  fuccefiòre  di  Pietro  V. 
fanno  971.,  poiché.  Domenico  era 
già  Abbate  di-  Claffe  nel  954.  , o 
955.  , come  apparifee  dal  Sinodo 
provinciale  , che  Pietro  celebrò  in 
Ravenna  in  quell’  anno  , inferito 
nell’  Appendice  della  poc’  anzi  menu 
tovata  mia  Differtazione  al  nunj. 
VI.  Tralafcio,  dico,  tali  prove*,  e 
per  ultimo  io  prego  V.  P. , che  da 
tutte  le  rifpofte  fin  qui  date  , da 
tutte  le  oflèrvazioni  fatte  fopra  la 
Cronologia  degli  Arcivefcovi  dì  Ra- 
venna, fi  compiaccia  di  ricavare  ar- 
gomento, che  quella  è piena  d’im- 
brogli, di  nodi,  e difficoltà,  e po- 
chiflìmo  accertata  particolarmente 
nel  fecolo  X.  talché  non  fo  darmi 

_ ; -P*- 

( a ) Grand.  Difiert.  Càmald* 
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pace,  che  Uomini  eruditi,  dottili!- 
mi,  per  metter  in/alvo  quella  Cro- 
nologia , fi.ftorcino  fopra  l’età  di 
S.  Romoaldo  diCXX.  anni,  inden- 
tino cavillazoni  contro  il  teftocosì 
chiaro  di  5 . Pier  Damiano  , Padre 
degniflìmo  in  ciò  di  fede , e infine 
fe  la  prendino  colli  noftri  documen- 
ti , che  uniformanti  alla  tellimo- 
nianza  di  quello  grand’Uomo,  fta- 
bilendo  un  primo  Oneflo  nel  princi- 
pio del  fecolo  X.  documenti  , che  -- 
ficcome  non  incontrano  contradizio- 
ne nella  ferie  de  tempi  , fe  io  ho 
il  vero  dimollrato  , così  non  l’ in- 
contrano nella  foftanza  delle  cofe 
che  narrano  , trattandoli  della  do- 
nazione delle  due  Mafie  Filcaglia  , 
e Campiglia  , che  Giovanni  X.  Papa 
trasferì  nella  Chiefa  di  Ravenna  , 
e che  le  fu  indubitabilmente  con- 
fermata da  altrf  Pontefici,  e da  Im- 
peratori, e fpecialmente  da  Giovan- 
ni XIII . Papa  con  tutti  gli  altri 
privilegi  della  medelìma  Chiefa  ; 
per  la  qual  cofa  ciò,  che  il  noftro 
-Oppofitore  ha  propofto  come  un 
dubbio , è certiflimo , cioè  la  con- 
- ferma  di  efia  donazione  fatta  da 
quello  Pontefice  . Il  Rofii  ne  por- 
ta una  parte  del  diploma,  ma  fen- 
za  note  cronologiche,  .quali  il  no- 

V 5 - Uro 
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firo  ài  Giovanni  X..  ha  tutte  intiere*,, 
e fané  la  Dio  mercè,  e ; internerà- 
te  : fenza  dir  poi , che  i noftri  do-' 
cumenti  meritar  dovrebbono.  tanto- 
maggior  fede  , quanto  che  fono  ger- 
minati ambidue  fenza  faper  uno  dell’ 
altro,  il  primo  dall’  Archivio  Arci- . 
vescovile  di  Ravenna  , ili  fecondo- 
dall’  Archivio  ducale  di  Modena  , e 
che  quello  conferma  appuntino  quan- 
to contiene  l’altro. 

Quando  io  prefi  a.  feri  vere  que- 
lla lettera,  era  molto  lontano  dall’ 
allungarla  tanto , liccome  ho-  fatto  ; 
ma  'nel.  fervore  delle  rifpofte  fov- 
venendomi  ora-  una  cofa,  or  l’altra,, 
e tutte  bramando  di  porre  fotto  P' 
occhio  di  V.  P. , fono  arrivato  , non 
vi  penfando,  a fcrivere  un. volume 
di  ciarle  Buone  però  ,,  o- cattive 
ch’elle  fieno,  il  gentile,  di  lei  cuo- 
re gradifca  almenó  il  buon  defide- 
rio  del  mio  , che  pienamente,  *• 
intieramente  le  fotropone  al.  giudi- 
ciò,  di  lei  , e d’  ogni  appaflìor.ato' 
Critico,  prontillimo-  a correggere 
quegli^  errori  , ne’  quali  può  facil- 
mente eflere  caduta  la  mia  igno- 
ranza,’ e bacio  a V.  P.  divotamen- 
te  le-  mani.., 

Di  V.  P. 

Ravenna  22.  Marzo  J749'.- 

AP- 
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Appena  aveva  io  terminato  di 
Vivere  quella  mia  lettera , e flava 
per  inviarla  a V.  P.  , pervenne  in 
mia  mano',  dono dell’afiettuofo  cuor 
fuo  verfo  di  me,  la  vita  di  S.  Ro- 
moaldo , da  lei  cosi  felicemente  , e 
dottamente  fcritta,  e colli  dal  Pir 
farri  flampata  . Ho  dunque,  prima 
di  fpedire  la  lettera,  voluto  legge- 
re, è rileggere* lattentamento  cote- 
ila  bella  produzione  dell’  invidiabi- 
le di  lei  talento  , e ne  ho-  ricavato 
piacer  fommo  , e profitto  ancora 
Io  con  e fio  lei  me  ne  rallegro  quan- 
to fo,.  e pofio  \ e veggendo^  con 
quanto  sforzo  di  erudizione  fi  llu- 
dia  ella  di  foflenere  l’età  diS.Ro- 
moaldo,  e infieme  difendere  la  cé- 
ilimonianza  , che  può  ricavarfene 
dalli  due  nollri  documenti  dell* 
Òneflo  femore,  quali  m’  era,  risolu- 
to di  non  più  lafciarmi  ufcir  di  ma- 
no quella  mia  lettera  , Ma  poiché 
fi  è compiaciuta  V.  P.  di  accennar- 
la in  efia  fua  opera,  e di*  muover- 
ne afpettazione  nel  mondo  lettera- 
rio ( a ) benché  con  non  piccolo- 
rofi’ore  me  la  lafcio-  ufcir  dalle  ma- 
ni- ; al  che  fare  mi  ha  pur-  anche: 
Y 6 ani- 


(,  a ) Par.  II.  cap.  50.  num.  24* 
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ani  mato  la  lettera  del  eh.  Sig.  Propp- 
ilo  Muratori,  a lei  fcritta  li  23. di 
quello  mefe  di  Maggio  , dove  non 
folamente  ei  moiira  di  convenire 
nel  mio  parere  fopra  la  vera  intel- 
ligenza delle  note  cronologiche  deUi 
predetti  documenti,  ma  ancora  af- 
feverantemente  crede  , che  bafiano 
que  due  atti  a flabilfre , che  fu  in  que 
tempi  uri*  Onefto  più  vecchio  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna . Io  godo  dunque  di 
aver  prevenuto  , e incontrato  nel 
giudicio  di  quello  grand’  Uomo 
che  in  fomiglianti  materie  vale  mol- 
ti Hi  mo  ; e a Y.  P*  nuovamente  mi 
raflègno  ► 


Ravenna  jx.  Maggio  174^ 


Divotìfs.  ed  Obbligatifs.  $er&. 
Giufeppe  Luigi  Amarteli . 
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ORsù-  Signor  Abate  mi©> 
riveritiflimo , mettete  da 
sbanda:  i Manoferi  tti  di 
cotella  ‘ vollra  Reai  Li- 
breria,, e date  un’  occhiata  a quelli 
pochi , i quali  trovanfi  nelle'  due  no- 
. lire  biblioteche  di  S.  Fedele  j.  e di 
Brera.  Non  vi  troverete  ne  i Lat- 
tanzj,.  ne  i Sedulj.  fcritti  in  quell* 
antico  carattere  majufcolo , che  dal 
celebre  Monaflerio  di  Bobio  fono  a 
cotella  libreria  pattati  ; ma  in  certi 
cataloghi  di  Biblioteche  , che  han** 
no  oggi  giorno  grande  fpacciò  r ne 
ho  trovati,  de’ peggiori , che  oon  fo- 
no quelli ,»  de’  quali  io  vò  fcrivervi . 
Sicché  potrete  leggere  anche  quello 
saio  catalogo  Chi  sà  ancora  r che 
non  vi  troviate  qualche  cofa  per  la 
Storia  letteraria  del  Piemonte , che 
preparate  ? Io  non.  vel  prometto  , 
perchè  ora  non  ho  all’  animo  pre-' 
lenti  gl’  autori  y e le  materie  di  que- 
lli libri;  ma  pur ,.  fe  non  ho  affat- 
to perduta’  la  memoria,,  parrai,  che 
sì;  E fe  fotte  nò  ? che  volete,  eh* 
iq>  vi1  dica-  ?’  avrete  pazienza . Ma. 
che  diamniine  vi  è venuto  in  capo* 

dire.- 
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direte  voi  , di  moleftarmi  ora  co/j 
quelle  voftre  bazzecole?  Per  vendi- 
carmi della  dimenticanza  , in  che 
inoltrate  di  avermi  • Ogni  fettima- 
na  mi  avevate  a fcrivere  : , così  mi 
promettelle . Affé  , che  avete  atte- 
nuta la  parola.  Una  , o due  voftre 
ho  ricevute  la  traballata  Quarefima 
in  Cremona,  e pòi?  Crediate,  che 
io  non  vedendo  più  voftre  lettere 
quali  penfava,  che  lòtto  qualche  pie- 
tra dell’arco  diSufa,  o di  altra  an- 
ticaglia nel  farne  ricerca  folle  rima- 
fto  eruditamente  fchiacciato.  Il  peg- 
gio è che*  io  non  veggo  il  Secondo 
tomo  de’  marmi  Torinefi  da  voi , e 
dal  voftro  dotto  collega  illuftratr, 
è fi  quello  pure  mi  avevate  promef* 
fo:  or  bene.  Penadi  quelli  falli  vo- 
flri  in  fatto  d’  amicizia  gravilfimi  vi 
fia  il  leggere  quella  chiacchierata, 
la  quale  volendovi  vor  fimilmente 
vendicare  da  qualche  torto,  che  dal 
voftro  Ricol  vi  , o dall’  Abate  Pali- 
ili,  e dal  P.  Agnefi,  giudichiate  di 
aver  ricevuto,  potrete  far  loro  fuc- 
chiarre  intiera  intiera.  Attento,  che 
comincia  il  Catalogo.  • 

Una  Bibbia  in  pergamena,  ed  in 
ottavo.  Brera 

Altra  bibbia  in  pergamena , ed  in 
quarto . S.  Fedele 

/ Mcf- 


Digitized  by  Google 


*1 


Lettera . 4 11 

Mettale  Romano  in  pergamena  %. 

$:  Fedele  " 

Tfalterium  Monaflicum  jecundum 
confuetudinem  Congregai  ioni s S, 
tie  de  V adua  . Codice  in  4.  ed  in 
pergamena  , 

Altro  codice  di  fimil  forma  > e 
carta-  intitolato:  P falterium fecundum 
ordinem  S*  Bernardi  Ciflercienjìs , . 

Codice  in  carta , ed  in  foglio , m 
cui  le  feguenti  cofe  contengonfi . S. 
Ambrofii  de  officiti  Trafiatus  : Maffei 
Ve  gii  Laudenfis  de  e ducanone  puero- 
rum , & eorum  Claris  morìbus  * Gua- 
rirli Veronenjis  de  lìberis  educandi J ad 
An gelarti  Cordubellum , 

Bellittìmo  codice  m pergamena  , 
ed  in  quarto  , in  cui  leggefi  V ora- 
zione di  S.  Giovanni  Grifoftomo  in 
onore  del  B.  Ignazio  Martire  lati- 
namente tradotta  dal  Cardinale  alt- 
iero. . „ . ’ 

Un  rotolo,  in  cui  fono  fcnttedue 

lettere  di  S.  Bernardo. 

Un  codice  di  carta  in  foglio  fcnt- 
to  in  Pav^  , come  nel  fine  fi  leg-  . 

ge  • a 

Eccovi  le  opere  contenute  lecon- 

do  il  catalogo  ivi’  pure  defcritto  . 

Libri  de  officili  beati  Santtì  Ambrofii 

Archiepiscopi  Mediolanenjts  • 

Lìber  de  fuga  [e culi,  libri  fex  bea- 
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tifimi  Ambrofii  de  Myfterìis  & Sacra* 
mentis . DèParadifo • Liber  fantiì  Au- 
guftini de  Pfalterìo  decer n chordarum  . 
Liber  Sanati  Augi  fini  de  prefcientia 
Dei  ad  dardanum  . Libellus  Santii  Am - 
brofii  de  c on fitti  u vitìorum  , & virtù - 
. Im»  Sermones  XII . ( de’  quali 
li  legge  al  margine  in  fine  del  li- 
bro: creditur , quod  fint  Ugonis  de  S. 
Vittore . ) Homelia  S.  Auguftini* de  igne 
purgatorio  . Liber  beati  Bernardi  de 
•vita  foli tar ia  • Liber  Santi i Auguflì- 
ni  de  continentia . Epìftola  SantliAur  \ 
guftìni.  ad  Evodìum  , qua  quaritur  , 

^ inferos  Dominus,  quando  mor- 
tuus  eft,  in  carcere  conclufus  [piriti- 
bus  predicavi t*  Liber  S unti ì Auguftini 
de  fide,  & operibus . ^ 

Tutti  quelli  codici  fono  in  Bre- 
ra . In  S.  Fedele  non  ne  abbiamo 
altro  in  cui  vi  abbia  opere  di  San- 
ti Padri  fuor  fidamente  , che  uno 
in  ottavo,  ed  incarta,  che  ha* que- 
llo titolo:  S.  Patris  Athanafii  Epif- 
copi  Alexandrini  proemium  in  Pfalmos 
ad  Marcellinum  . Sul  fine  vi  è il  tra- 
duttore , ed  il  tempo  , ’in  cui  fù. 
fcritto,  Ne  reco  le  parole. 

Bononìa  1579.  Calend.  Novembr.  ab 
esemplari  Graco  MS»  D,  Francifci  Ru* 
pefocaldii  Abbatìs  Trenorcbienfts  verte 
bai  J oannes  Curterius  » 

Fallò 


Dii 
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t P affo  agli  {forici  , de  quali  hav~ 

t vene  alcuni  in  S.  Fedele  afìfai  buo- 

• ni  * ■ ’ - • 

i II  primo  è un  Tucidide  Grec^ 
f in  foglio,  ed  in  carta h mà  ottima- 
mente fcritto.  Seguono  18  antichi- 
tà di  Dionigi  di  AlicarnafTo  tradot- 
te , ed  a Paolo  II..  da  Lampo  Bi- 
rago  indfritte . Il  codice  e fuperbo 
in  pergamena^  ed  in  foglio  . Buon 
codice  in  quarto,  ed  in  pergamena 
è quello  ancora  , in  cui  la  vita  apo- 
crifa di  S.  Girolamo  è defcritta  in 
volgar  noftra  favella  • Abbiamo  in 
1.  altro  codicetto  in  8.  pur  di  perga- 
, . mena  la  favolofa  pailione  di  S.  Cat- 
I terina  Vergine  , e Martire  ; nè  è 
fpreggevole comecché  modernamen- 
, te  fcritto  in  carta  un  volume  in  fo- 
glio,, in  cui  la  Cronografia  tripar- 
tita di  Anaftafio  Bibliotecari*)  è con 
diligenza  ricopiata  . Ne  volete  al- 
tri ?.  Eccovene  i titoli ..  Andrea  Al- 
ciatì  Mediolanenjts  rerum  patria  libri 
quatuor  & alia  quadam  opufcula  cum 
annotationìbus  ■ Caroli  Bafilica  Vetri 
Epifcopi  Novarienfis  fol, . Annales  Me - 
diolanenfis  ab  ejus  confimi  ione  adanr 
num  iaoi.  Nello' fteflo  MS.  Johan- 
nis  de  Cer menate  notar ii  Mediolanenr 
Jts  bijloria  de  fitti origine  & cultori- 
bus  Ambrofiana  Urbis  x 6*  de  Medlor 

lanen- 
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lanenfium  geflis  fub  Imperio  Henrìci 
Vii.  ab  anno  1307.  ad  annum  1313. 
E più  copioia  la  ftampata  dal  Sig. 
Muratori  nel  Tomo  fecondo  degli 
anecdoti*,’  ed  inferita  dappoi  nella 
gran  raccolta  delle  cofe  Italiche  . 
Cronica  Civitatis  Mediolani , qua  ap- 
pellata Manipulus  forum  è un  nuo- 
vo Codice  in  4.  Potrebbe  quefto  fer- 
vire  in  una  nuova  edizione  di  quel- 
, la  Cronaca,  avendola  io  veduta  in 
non  pochi  luoghi  di verfa  dalla  ftam- 
patà  nel  Tomo  XI.  delle  cofe  ita- 
liche. In  fine  del  codice  Ila  fcrit. 
to:  Cronica  de  Principibus  Mediola l 
nenfibus  , geftis  eorum  explicit  pef  * 
me  presbyterum  Joannem  de  Munti, 
qui  jujfu  magnìfici  ac  praftantijftm'i* 
militis  Domini  Vercellìni  Picecomitis , 
ac  ducqlìs  Comminarti , Trìtiìque  (di 
Trezzo)  Caftellani  fcripft  die  9.  J it- 
iti 1485.  Arnulphi  Hiftoria  de  geftis 
Urbis  Mediolani  ab  afino  Domini  925. 
ad  1080.  4.  E ftampata  nel  Tomo 
IV.  delle  cofe  Italiche  . Landulpbi 
de  S.  Paulo  ( il  Juniore)  Hiftoria  ur- 
bis Mediolanenfts  (quella  defìfa,  che 
trovafi  nel ‘quinto  Tomo  delle  cofe 
italiche  con  dotte  annotazioni  dell’ 
erudito  Saffi):  fegue  nel  medefimo 
codice  la  paffione  del  B.  Arialdo, 
che  ilPuricelli,  ficcome  nota  il  Pa- 
pe- 


_ • __  i 
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pebrochio  T.  V.  J unii  p.  280.  at- 
tribuifce  allo  Aedo  Lantfolfo  .*11  co- 
dice è inquarto,  ficcome- il  Tegnen- 
te . Benedici  Jovii  Comenfis  bljloria 
patria  ab  initio  urbis  ujque  ad  an- 
num  1532»  Finifco  il  Catalogo  de- 
gli Storici  Mfs.  che  abbiamo  in  S. 
Fedele  col  notare  un  infigne  inedi- 
ta opera  del  P.  Lfclio  Bifciola  fa- 
mofo  per  le  Tue  ore  fuccifive  piene 
di  erudizione  . Ella  è in  quattro 
Volumi  in  foglio,  ma  che  non  ne 
farebbono  che  uno  di  ftampa . Se  il 
fuo  autore  non  fotte  dato  dalla  mor- 
te impedito , .1*  avrebb’egli  fenza  dub- 
bio divulgata  \ al  qual  fine  erano 
già  preparati  alcuni  elogj  di  valen- 
ti Uomini  , e tra  quelli  trovo  un 
Greco  epigramma  del  celebre  P. 
Noitro  Stefano  Menocchio . Il  P. 
Alegambe,  il  quale  non  rade  volte 
fa  ancora  delle  inedite  opere  de’no- 
flri  fcrittori  menzione,  non  ebbe  di 
quella  contezza.  Per. altro  degnili!- 
ma  opera  ella  è , e fui  buon  gufto 
lavorata.  Belle  ottervazioni  vi  fi  fan- 
no fui  tetto  di  Plinio,  e cercali  di 
reftituirlo  alla  legittima  lezione,  ed 
eruditiflìme  poi  fono  le  annotazio- 
ni per  mòdo  di  commento.  Tutù 
quelli  manolcritti  fono  in  carta , 
Anche  Brera  ha  alcuni  codici  di 

Sto- 
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Storia.  Tale  è un  libro  in  foglio, 
ed  in*mertibrana  intitolato  de  gefti- 
bus  Alexandri  Magni  de  Gr<eco  inLa- 
tinum  : una  Cronaca  Spagnuo'la  di 
Enrico  IV.  Re  di  cartiglia  in  fo- 
glio, ed  in  carta,  il  compendio  del- 
le cofe  più  notabili  occorfe  nella 
fpagna  fino  al  te^npo  dell1  Impera- 
dor  Carlo  V.  in  lingua  Spagnuola 
4.  Ma  due  codici  fono  degni  di  fpe- 
zial  ricordanza  . Uno  contiene  la 
cronaca  di  Riccobaldo  da  Ferrara, 
ma  o ! guanto  migliore  nel  teftoda 
quella,  che  abbiamo  nella  raccolta 
delle  cofe  Italiche  . Il  titolo  del  co- 
dice, che  è in  carta  , è il  feguen- 
te  : Cronica  extratta  de  Arcbivo  Ec- 
cleftee  Ravenna  compili  afa  a Racbo- 
baldo  Ferrarienfiì  comincia:  Cum  de- 
relitta non  f ponte  genialìs  foli  dui  ce  di- 
ne 6V.  In  line  vi  fi  legge  1’  ordine 
Romano  ad  benedicendum  & connan- 
dum  Imperatorem • L’altro  contiene 
la  ftoria  di  Sire  Raul,  e da  querto 
codice  è ella  fiata  rtampata  nel  To- 
mo VI.  delle  cofe  Icaliche  . Agli 
Storici  di  Brera  aggiungo  alcune  vi- 
te ivi  pure  confervate^,  tra  le  qua- 
li il  primo  luogo  fidebbe  ad  unno- 
bilifììmo  codice  in  quarto  , ed  in 
pergamena  , che  porta  per  titolò: 
Liber  preeclarìjfmi  rcligìojt  frectris J a- 

■ cobi 
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cobi  de  Voragine  ordinis  Pradicutorum 
de  vitis  Sanftorum  \ ed  in  fine  vi  fi  • 
legge  : fcriptum  per  me  Zenonsm  de 
Pegoratis  Anno  ab  Jncarnatione  Domi- 
ni 1495»  d*e  XI.  Septembrìs  . Segue 
altro  codice  Greco-latino  in  4.  in 
cui  è copiata  la  PalTìone  Sanila  & 
omnino  bene  di  ila  Martyris  Eupbemia , 
Martire  di  Calcedone.  In  altro  co- 
dice di  pergamena  in  foglio  vi  è 
la  floria  del  B.  Godeardo  Vefcovo. 
Per  ultimo  io  trovo  le  memorie,  o 
vita  della  Beata  Katarìna  da  Bologna 
in  lingua  noflra  in  un  libro  di  car- 
ta 8.  • • 

Ma  dagli  Storici  non  pollò  paflàr 
oltre  fenza  fare  menzione  di  certa- 
inedita  dififertazioneli  che  trovo  in 
S.  Fedele.  Il  titolo  èquefto.  S.Eu - 
febii  Pampini  t Urbis'Cafarea  Palati- 
na Epìscopi  appellatio , (leu  ipjtuscau- 
fa  revifionis  petit  io  ad  Sanilijftmuni 
contra  adverforios  fuos  , qui  eum  co- 
nati funt  fifs  fcrìptis  Arrianum  face- 
re  , Francifco  Stavolo  Mediolanenfi  e 
focietate  Mu  auiìore . L’opera  è di- 
vifà  in  tre  libri,  il  primo  de’ quali 
contiene  tefiimonia  , atque  rationes 
antiquìjfima , 61  continuata;  poJfeJfonis\ 
il  fecondo  adverfariorum  oppojìtiones 
contra  Eufebium , qua  & diluuntur\ 
il  terzo  ex  ejufdem  Eufebìi  libris  op •» 

pofi- 
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infittone* , & contr  api  fittone  s . E io 
&vea  veramente  fatto  pernierò  di 
fìamparla  , e*di  opportene  giunte 
avea  ornato,  e crefciuto  il  primo  li- 
bro . Ma  nel  decorfo  riflettendo , 
che  a tempi  dello  Stavoli  non  era- 
no ufciti  i Commenti  di  Eulebio 
(opra  i Salmi  dal  dotto  Montfaucon 
pubblicati  a noftri  giorni  9 e che 
quantunque  le  propofizioni  da  Eu- 
febio  in  quelli  commenti  -fuoi  quà, 
e là  fparfe  potettero  a Cattolico  fen- 
fo  trarli , pure  impoflibil  cola  era  il 
rifpondere  all’  autorità  di  S.  Eufe- 
bio  di  Vercelli  prode  combatittore 
degli  Ariani  e della  loto  cabala > 
e delle  cavillofe  ed  aftute  maniere , 
loro  intendentiflimo,  ilquale  in  tra- 
ducendo quelli  ftefli  Commenti  di 
Eufebio  Celarienfe  vi  trovò  parec: 
chie  colè  liccome  a lui  fofpette  di 
Arianefimoi  non  pattai  più  innanzi 
nel  lavoro,  e tanto  più» -che  necef- 
fario  mi  farebbe  flato  di  torre  dall 
originale  affai  mordaci , e pungenti 
modi  di  dire  contro  del  Qard.  Ba- 
ronio,  contro  di  cui  era  fiata  prin- 
cipalmente fatta  dallo  Stavoli  que- 
lla per  altro  dotta  * ed  erudita  dil- 
lertazione  • Che  fe  dello  Stavoli  vo- 
Jefte  qualche  contezza,  non  la  cer- 
cafte  nè  nel  P.  Alegambe,  nè  nell' 
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Argelati  de  Scriptoribus  Mediolanen* 
Jtbus  che  non  ne  parlano  . E dove 
dunque  ? Lo  crederefte  ? nel  primo 
' Volume  di  GianPiero  Puricelli  in- 
titolato Ambrofiana  Medio! ani  Bajìli - 
cte  Monumenta  • Troverete  ivi  p.  15  6. 
e fegg.  una  breve  , ma  fugofa  -,  e 
dotta  Scrittura  da  quello  noltro  Ge- 
furta  fatta  a provare  , che  S.  Am- 
brogio Vefcovo  di  Milano  potè  ef- 
fer  prefente  a funerali  di  S.  Marti- 
no Turonenfe  , contro  a ciò  , che 
in  più  luoghi  fcritto  avea  il  t%ltè 
citato  Card.  Baronio.  • 

Seguiamo  ora  il  filo  del  noflro 
Catalogo 

, Agli  Storici  fò  fuccedere  gli  Ora- 
• tori , e le  Profe . Brera  ha  le  Ora- 
i zioni  di  M.  Tullio  Cicerone  in  Ver- 
ter» in  un  Codicedi  carta  nel  qui  n- 
i to  decimo  fecolo  fcritto , che  fu  di 
Giovan-Stefano  de  Tagamalis  . S. 
Fedele  ha  le  prediche  Italiane  per 
la  Quarefima  del  P.  Jacopo  Lainez 
uno  de’ primi  noltri Padri,  e fecon- 
do nollro  Generale  ; le  quali  predi- 
che potranno  da  chi  n’  ordina  , e 
continua  in  Francia  la  nollra  biblio- 
teca efiTere  aggiunte  al  catalogo,  che 
delle  opere  inedite  del  Lainez  fa  il 
P.  Alegambe  . A quello  luogo  ap- 
partiene un  codice  di  Carta  in  8* 
Qpufc.  Tot ».  XL1V.  X in 
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in  cui  vi.  fono  orazioni  y © piuttoffy 
declamazioni  del  Filetto  in  Ina  dir 
fefa  , e del  Poggi  Fireoùno  contro 
a Filettò.  Anche  quello  codice  è in 
Breta  , ficcome  quello  in  4*  ed  in 
carta  , in  cui  fi  trova  il  Corbaccio , 
o Labetinto  d’  amore  , e 1*  Urbano 
del  Boccaccio,  ed  altro  di  fimilfòc* 
ma  pure  in  carta  contenente  libri 
due  dello  atnore  di  Frane  e [co,,  de  C at- 
tuili da  Diacceto  a Pier  KuceUaj . Si- 
mile a quelli  è il  codice  in  pergar 
ména , che  è in  S.  Fedele  , ® con- 
tiene la  novella  amorofa  di  Pliche 
Mi  Iella  , in  quel  fortunato  fecola 
leggiadramente  compofta  , in  cui 
checche  fcriveafi  da  noflri  Italiani, 
con  femplice  , ed  ornato  , e foave 
Bile  fi  fcrivea*  Ne  parlando  di  Pro- 
fatori  tralafcierò  un  altro  Ma nofer ir- 
to di  Brera  in  4.  ed  in  carta  , in 
cui  alcune  lettere  di  Lìonardo  Are- 
tino , e di  Erafmo  fon  regiftrar 
te  • ' - 

- Or  vengo  a*  Poeti,  e da  più  anr 
tìchì  sbrigandomi , com’è  un  belco>- 
dite  di  Pergamena  , in  cui  Hanno 
le  Georgiche  di  Virgilio  in  S,  Fe- 
dele, ed-altro  di  Pergamena  in  fbJ. 
ch’è  in  Breta,  cd  hagli  Epigrammi 
di  Marziale  dal  Polita  e colto  Na- 
vagero  odiato  tanto  per  Goftredo 
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Befemaer  ollandefe  a’iiove  di  Gen- 
najo  del  145?.  defcritti  , da  quelli 
dico  più  antichi  sbrigandomi  a due 
Codici  di  più  recenti  Pbeti  trapaf- 
fo,  uno  de’  quali  è in  Brera  , e F 
altro  in  S.  Fedele  , latino  quello  * 
quello  Italiano,  il  primo  in  perga- 
mena y il  fecondo  in  carta  • E da 
quel  primo  cominciando  dico  , che 
contiene  in  verfi  latini  più  libri,  di 
Sagri  falli  Lodovici  Lazarelli  Septfrn- 
pedani  Poeta  Chrifiiani  ad  inviti  os 
Prìncipes  divum  Ferdinandum  de  Ara- 
goni*  Varthenopeum  Regem  , et t ejus 
primogenitura  Alpbonfum  Calabria  Du- 
cetti . Ne  io  in  quello  Codice  , che 
fembrami  quel  dello , che  a que- 
lli Principi  iì  declinava  , confiderò 
le  fuperbe  miniature,  ne  l’eleganza 
dello  fcritto  , e ne  tampoco  , che 
pure  in  qualche  occalione  potrebbe 
ìervire  comecché  recente , il  Calen- 
dario de’ Santi  , che  vi  è defcritto. 
Ma  per  la  Storia  letteraria  di  que.* 
tempi  fono  prezioli  documenti  gli 
elogj  de’  più  dotti  Poeti  di  quella 
llagione  in  lode  del  Lazarelli  com- 
polii, che  vi  fi  trovano  al  fine,  co- 
me di  Fabrizio  Varaneo  Vefcovodi 
Camerino,  di  Sulpizzio  da  Verdi, 
di  Paolo  Marfo  , di  Giangiorgio 
Cafiìano  ec.  Tra  quali  elogj  per  la 
X 2 mol- 
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moltiplicità  de’  poeti  rammentati  io 
dò  il  Vanto  ad  una  Selva  di  Lo- 
renzo Eultozio  recitata  Roma  in 
Sympofio  D.  Francifci  Diedi  Oratoris 
Vèneti  ad  Sixtum  IV,  Pontifica»  Ma - 
samum , 

Il  Codice  Italiano  di  S.  Fedele 
contiene  la  Trasformazione  di  Glauco 
in  ottava  rima  , la  Bucolica  , o fia 
fei.  Egloghe  , il  Camìlcleto  in  tre  Ca- 
pitoli , Sonetti  dieci , una  Centuria, 
quale  è-  di  90.  altri  Sonetti  , e di 
canzoni  dieci.  Ne  volete  fapere.I* 
autore?  Eccovelo  da  ciò,  che  leggo 
nella  feconda  facciata  del  libro. 


Ad  divam  Lticretiam  Borgiam  Eflenfem 
Lucas  Valenti  anus  Dertonenfis . 

Qjte  tibi  pauca  damai , tali  Lucreti a fronte 
Sufcipe  nane , quali  grandia  dona*  fai  et . 
Hec  ego  dtim  canerem  lacrymis  rorantia , dixi; 

Prefi  deot  nofìre  Borgia  diva  Lyre . 

0 Tecum  Alfhonfus  duri  pofl  preli  a Marti t 
O ti  a mufarum  querele  tuta  velit . • 

Sic  Ce  far , fic  Rex  Macedum  , fidile  folebaty 
Africa  cui  nomen  viSia  parente  dedit. 
Hunc  lege , peri  cól  um  longo  ditabis  bona  re  , 
Tu  taf  & a rabido  dente  li  bel  lus  erit . 


Sicché  Luca  Valenziano  di  Tor- 
tona n’  è f autore . Io  ne  ho  cerca- 
to conto  nel  Crefcimbeni  , e,  nel 
Quadrio,  ma  indarno,  forfè  per  la 
mia  fretta  in  ifeorrere  i loro  libri. 

Ma 


Lettàra . 

Ma  ancora  dal  vederne  alto  filen- 
zio  nella  Biblioteca  dell’  Haym  , mi 
perfuado , eh’  e’  fia  inedito  . La  on- 
de anche  per  ricrearvi  dalla  noja 
•.  di  quefto  Catalogo  , Sig.  Abate  mio 
riveritifiìmo  , piacemi  di  qui  tra- 
fcrivere  alcuni  di  quefti  Sonetti  » 

Sonetto  ultimo  tra  dieci  • 

T Acito,  e foto  in  folitaria  ftanza 
Vo  mendicando  più  tranquilla  pace 
E quel,  che  già  mi  piacque,  hor  mi  difplace, 
Poi  che  del  Mondo  ho  perfa  lafperanza. 
Così  remoto  io  prendo  per  ufanza 
Di  fuggir  quanto  al  cieco  vulgo  piace 
Che  al  pubblico  fperSr  Tempre  fallace 
/ Peyitentia,  e dolor  fui  fine  avanza. 
Turba  ignorante  nei  tuoi  vitii  morta. 
Non  ti  riconfortar  fu  la  gran  rota. 

Ne  di  fortuna  invidiofa , e torta. 

Si  com’ella  ì di  fede  e pietà  vuota, 

E fo  come  col  mal  l’ affenzio  porta, 
Come  Torrida  , e come  al  fin  percuota . 


«a 
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Smiti  [esiti  dalla  Centuria'  [opr* 
r akfeatia  di  Glaucia  , 

h 

Villo  hb  già  un  fido  e caligato  cane 
Che  perdendo  il  Signor  rabido  geme,- 
£d  ogni  nuova  fervitù  Io  preme, 

Bencnà  gli  moftri  il  faporofo  pane 
Tal  io,  poi  che  da  me  sì  fer  lontane 
Il  alma  mia  donna , e mia  fortuna  indente, . 
Piango  dì,  e notte,  e con  le  voci  eftreme 
Biafmando  vò  quelle  fperanze  vane. 

£ scaltra  donna  per  amor  mi  brama,’ 

Il  veloce  pender  Cubito  corre, 

Oye  si  da  lontan  Claucia  lo  chiama » 

Ivi  ogni  altra  beltà  difpregia  e abborre 
Superbo  inquella , che  ’l  mio  cor  tant’ama,. 
Come  in  più  ferma,  e più  fondati  torre. 

IL 

T)  Oi  che  quella  ferena  & alma  fronte 
JT  Che  d’ogni  altra  beltà  1’  honor  confonde,- 
Per  fua  partenza  al  mio  veder  s’afconde^. 
Quell’ occhi  fono  un  lacrimofo  fonte. 

Dì  piaggia  in  piaggia, e poi  di  monte  in  monte 
Cantando  del  mio  amor,  fol  mi  rifponde 
Qualche  uccelletto^  e le  crirtalline  onde 
Cantano  meco  mormorando  pronte  . 

Sono  la  mia  città  bofehi  felvaggi , 

Ove  sì  occulto  di  Madonna  fcribo  , 

Che  non  mi  trova  ’l  fol  con  li  fuoi  raggi . 

Ivi  mi  fon  più  nutritivo  cibo 
Corili  ingrati,  e dure  ghiande,  e faggi: 

Nettare  prima , ed  hor  alfentio  bibo . 

• 

IIL 
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III. 


//\Ue!  dipartir,  ché  imiti  turbati  fentì , 
V^.  E’1  petto  mi  agghiacciò  fenza  parola,  ■ 
Pur  mi  comrifla  hognor,  nc  mi  confola 
Cofa,  eh’  io  vesgia , over , chr  l’alma  pentì. 
Anzi  vinto  da  fogni  ofeari,  e denti 

Dico  : il  mio  amor  fuor  del  bel  petto  vola 
Di  quella . ch’altro  ardor  forfè  m’ in  Vola, 

. Efpentoè’l  foco,  ove ’l  faocore  accenti. 
Cor»  sì  duro  pender  languido  moro 
Gridando:  fè  di  me  tanto  gli  calfe. 
Come  hor  fpande  in  altrui  l'alto  teforo  t 
Rifpondemi  il  timor,  che  ’l  cor  m’ affatto 
Che  fragri  è di  donna  ogni  lavoro, 

£ tutte  lor  promede  incerte,  e fallir. 


IV. 


IO  ftÒ  per  afcòltàr  deflofd,  t atttìtW 
Qualche  novella  della  mia  nemica  , 

Nè  alcun  rincontro , che  di  lei  mi  dica 
Cofa,  che  allentar  po  (fa  il  rio  tormento* 
Hor  da  giammai,  che  nel  martir  contento* 
Io  la  riveggia  in  quella  valle  aprica, 

. Hor  fopra  il  monte  , hot  per  la  piaggia  ami- 
Dove  me  chiami  con  pietofo  accento  ? ( ca, 
E fia  mai  più,  «he  quel  bel  vifo  ornato 
Con  cenni  di  pietà  fcacci  il  timore, 

Che  1*  attedio  m’ha  pollo  ài  cor  gelato  ? 
Di  si  lungo  afpèttar  tanto  è il  dolore. 

Che  me  fletto  non  fon  da  me  cangiato  * 
Come  chi  morir  brama , e pur  non  more* 

X 4 v* 
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V. 


Sovente  col  penderò  «rido,  e pronto 
Nanzi  a Madonna  in  un  momento  voi or 
£ poi  che  di  mirarla  io  mi  confalo, 

AI  fin  pur  feco  a ragionar  m’ affronto. 

Ad  una  ad  una  le  mie  piaghe  conto 

Dal  dìj  che  mi  l&fciò  languido,  e folo , 
£ come  a lei  confacro  , e per  lei  colo 
La  valle,  e poggi',  ove  fi  fpeffo  monto. 
Ben  st>,  che  ti  rimembra  adhora,  ad  hora. 
Dico,  de’ miei  fafpir,  de  le  trifte  onde, 
.Che  piangendo  verfai  quell*  ultiro’  hora. 
Dolcemente  m’afcolta,  e mi-rifponde.* 

Non  pianger  piu  f che  farai  lieto  ancora 
£ poi  m’afciuga  con  le  chiome  bionde. 


QUefti  Tuoni , quelli  balli , e quelli  canti  , 
p Tante  donne  leggiadre,  e tante  felle 
Mi  Cono,  Antonio  mio,  cofe  molefte 
Senza  colei  che  m’ ha  lafciato  in  pianti  • 
Menami  al  fuon  di  difperati  amanti. 

Al  cantar  de  le  furie  atre,  e funefte 
Ove  altre  Donne  fanguinofii,  e mede. 
Ballar  vegliamo  con  viporei  manti. 

Poi  che  fpogliato  m’ha  fato  repente. 

Felle  amorofe,  e divifati  panni 
Fan,  che  ’lcor  la  ffo  maggior  doglia  fente. 
Che  la  memoria  de’ miei  tanti  danni 
Più  mi  percuote  l’angofciofa  mente  ({anni. 
Con  quel , ch’agli  altri  Cuoi  fgombrar  gii  af- 

VII. 
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VII. 


S’ Altro  rimedio  non  m’infegna  Amore,* 
Converrà  pretto,  che  mia  vita  manchi 
Per  quei  due  fproni, ch’io  mi  Tento  a fianchi, 
L’un  chiamato  defio,  l’altro  timore. 
Con  mille  altri  penfier,  che  incontra  il  core 
Ognhor  più  contra  me  validi , e franchi 
E che  nà  i danni  miei  non  fur  mai  fianchi  , 
Poi  che  l’arme  non  hò  del  mio  dolore. 
Quelle  eran  quelle  angeliche  parole, 

Gli  atti  feavi,  e le  bellezze  tante 
Che  fanno  invidia  a la  beltà  del  fole. 
Hor  in  vece  di  quel,  ch’ebbi  davante, 
Tra  quelle  piagge  fconfolate , e iole 
Cerco  i v effigi  delle  care  piante. 


Vili. 


LAITo  quanto  furor  l’alma  mi  preme. 
Quando  piangendo  col  penfier  ritorno 
A quel  molefio  ed  infelice  giorno  , 

Che  tutte  fe  le  mie  fperanze  fceme. 
Vidi  Madonna  di  mie  doglie  efireme  * 
Pietofa  fcolorir  tutta  d'intorno, 

E fdegnofa  cangiar  l’habito  adorno 
Con  quel  parlar , che  del  mio  mal  fu  Teme . 
La  man  mi  porfe,  anzi  mi  pofe  un  tirale 
Dicendo  ; io  me  ne  vo  contra  il  defio 
Sforzata , come  fai  ; fedel  mio  vale . 
Pietra  rimali  in  quel  punto  afpro  , e rio. 
Ma  come  fenza  lei  viva  ancor  tale, 
Saflelo  amor,  che  n’è  cagion,  non  io. 

x y 1*. 
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ODeft  infin-  at  pian  de  campì  Infubri 
Senza  il  fno  pregio  fofpirar  la  valle 
Scorre  Megera  ogni  virino  calle 
Con  cerafte,  e mortiferi  colubri. 

Sono  i fior  fecchi  e bianchi , e verdi , e rubri 
£ ogni  herba  avvien,  che  venenofa  falle; , 
Più  ghirlande  non  ha  vermiglie,  o gialle 
Per  coronar  del  nome  i bei  delubri.- 
Ivi  a cangiar  mi  \ò,  dove  per  tempo 
Già  Tento  dirmi  da  terribil  tromba; 

Non  fperar  più  , che  gli  è pattato  M tempo  ; - 
E-con  quel  fuon , che  nel  mio  cor  rimbomba  . 
Perla  morta  fperan  za , in  cui  m’ attempo,., 
Cerco  non-  lei , ma  lacci  mola  .tomba . ~ 


x; 


i-Ui  Iaffo  nel  mio  cor  afflitto  raato- 
__  Fumine  im pretta  colei,  che  mi  ftafapra,  , 
E fe  interrotta  ancor  non- m’ era-  l'opra,  . 
Potea  levarmi  alteramente  al  panto. 

K5à  perchè  fenza  lei  mi  Coi  ve-  in  pianto 
Amor,  che  col  dettiti  forfe  s1  ad  opra , 
Qualche  p retalo  fatto  homai  mi  copra 
In  quella  valle , ove  a morir  mi  varato . 
Iti  farà  per  me  più  gratafoff*,. 

Ove  amor  cominciò  tanti  martiri. 

Che  fur  ai  dolci  in  fu- la  prima  motta. . 
I--  fe  nuova  pietà  mai  Glaucia  tiri 
Al  mio  fepolcro,  fien  beate  l’offa, 

S’ avvien , che  fopra  me  tarda  fofpiri . . 

Che„ 
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Clie  ne  dite  di  quello  faggio  ? Io* 
non  ve  li  dò , fe  non  per  quello  che 
mi  coftano.  Per  altro  fi  vede,  che 
il  buon  Valenziano  ftudiofo  era  del 
Petrarca,  di  cui  anche  cantò  in  un# 
fettina  così 

Ricca  preziosa  ineftimabif  tomba, 

Fondata  a ricuoprir  le  ignuda  metnbr*,. 
Gh’ebber  molt’aimi  il  gloriofo  fpirto 
Che  fa  fiorir  nelle  fue  rime  un  lauro , 

Col  coreaccefb  io  vegno, e con  la  lingua* 
A falutar  colui,  che  non  é morto. 

Non  è Francesco  veramente  morto , 

Benché  fi»  freddo  ne  la  fredda  tomba  ,• 
Pérochè  con  virtù  de  la  fua  lingua 

Mentre  hebbe  M pefo  de  le  vive  membra*' 

* m 

Cinfe  la  chioma  d’ un  famofo  lauro  , 

Che  fa  l’uomo  hn mortai ,fi  come  il  fpiKo  eóv 
\ .**%•*  •* 

In  ogni  cafo,  fe  non  vi  piacciono  r 
(.  ne  io  pretendo  y che  vi  piacciano* 
fopra  tutte  le  eofe  belle  ) fingete  di 
etter®  la  diva  Lucrezia  Borgia  E- 
ttenfe  , e con  quello  piccol  feggio 
ùfate  dell’alta  Clemenza  di  quella 
Signora  Ripigliamo  ora  il  nottro' 
Catalogo,  ed  alle  fcienze  , ed  arti 
vegnendo  eoraiiiciamo  da  Gramma- 

t i ci  .•  v .. 
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I dialoghi  fopra  la  Grammatica3 
Greca  di  ' Emmanuele  Mofcopolo- 
cretenfe,  que’  medefimi , che  abbia- 
ino  per  Enrico  Stefano  . Codice 
Greco  in  4.  ed  in  carta-.  <• 

Corinto  de’  Dialetti  della  lingua 
Greca  in  Greco,  la  cui  verfione  la- 
tina trovali  In  fine  del  Lefiìco  del- 
lo Scapola  Hampato  nel  1673.-  in 
Ollanda.  A quello  codice,  eh’ è di 
carta  , ed  in  uniti  iqno  i veri* 
di  Focilida. 

Sono  quelli  due  libri  in  Brera  . 
S.  Fedele  vi  aggiugne  certo  codice 
di  pergamena  in  ottavo  contenente 
Interpretatìones  Ebrakorum  nominum . 

Bel  codice  in  pergamena ed  in 
quarto  Icritro  nel  qi^intodecimo  fe- 
Colo  è in  Brera  , in  cui  vi  fono  i 
- libri  de  oratore  di  Cicerone  . Que- 
Bo  per  l’arte  oratoria  . Volete  ora 
un  Politico  ? Matthai  BoJJii Veronen- 
Jìf  Canonici  Regalarli  ad  Jobannem 
Lodovìcum  BoJJìum  de  gerendo  Magi - 
firatu , jufiitìaque  colenda  1533.  codi- 
ce in  8.  ed  in  Pergamena  » Lo  ha 
Brera,  la  quale  ha  pure  un  Filofo- 
f°o  cioè  la  fpofizione  • latina-  di 
Marc-Antonio  Genova  lopta  i libri 
de  cesio  in  carta,  ed  in  foglio.  Se 
però  di  Filofofia  morale  vogliamo 
parlare,  ne  troveremo  parecchi,  a 

que- 
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3 quelli  riducendo  io  molti  libri  def  • 
Petrarca  , come  i due  de  remèdur 
■f  utriufque  fortuna  in  codice  in  fol.  di 
j pergamena,  e gli  altri  due  libri  de 
•tiita  f olttaria , a quali  però  aliai  cole 
, trovo  unite  a tutt’  altro  argomento, 
che  di  morale  filofofia-  appartenen-- 
ti , e fono  : Epiftola  Lombardi  ad  V- 
Franeifcum  Pel  rare  am  . Traélatus,  de 
aranea  podagra  edìclus  ( fic  ) a I>.i 
Franeifco  Vetrarcha  Fiorentino  '•  Item> 
Exemplum  pat lentia  inaudita-,  quam 
recitat  Dominar  Francìfcus-  Petrareba 
de  Galterio  Marcbione  Palucearum , 
Grijtlìde  conjuge  fuà^ì  della  quale- 
ultima opericciuola  fcrive  il  Negri 
trovarfene  una  copia  nella  libreria 
di  S.  Benedetto  in  Cantabrigia.  '• 
Più  cofe  Mattematiche  trovo  ir* 
Brera  in  un  Codice  di  pergamena 
in  4.  In  hoc  volumìne  ( così  nel  li- 
bro ) continentur  infraferipta , videli - 
cet  , Canon  medie  conjunélionis  foli s 
<£r  Lune  . Traélatus , Quadrantis Al- 
gori fmus  , Traélatus  de  [pera  Linco'- 
nknfts  , Tabula  elevatìorum  , <0  afeen - 
fionum,  & umbre  . Traélatus  de  La- 
pìdìbus  Alberti  Magni  , Arbor  Bibite  - 
t Taeuinus  ad  inveniendum  atàtem  Lu- 
ne, Regula  ad  inveniendum  Pafca.  • 

«.  Segue  un  Codice  di  cofe  milita- 
ri, ftajo  gi<\  di  Fraocefco  Patti*)  7 

ch$- 
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Ihe  vi  ha  ancora  alcune  anfiotazio5* 
ni  fatte  di  mano1: Tua  .•  Egli  è in 
foglio,  ed  in  carta  * e contiene  do- 
dici ragionamenti  Greci  (.  7***i*»*  ) 
di  Maurizio  de  infiruend*  arte , e zo.- 
capi  di  Giulio1  Africano  fopra  le  co- 
le di  guerra . 

. Due  codici  di  Medicina  trovo  itt 
S.  Fedele,  uno  de’ quali  in  carta  ed 
in  foglio  mi  è paruto  una  raccolta 
di  riraed)  per  varj  mali ,,  T altro  è 
in  carta  pure  , ma  in  quarto  , ed 
ha  quello  titolo^:,  Ad  ReVerendijs.  io, 
Ghifto  Patreià,  DD , Euforgìum- 

Agnenfem  Beneventanum  Archiepifco- 
pum  Provincia  Marchia  Anconitana  y. 
gubernatorem , Benediólus  Regnar  datar 
Nurjtmts  Phyficus  de  confervanda  fa - 
vitate  . Quello  titolo  quali  nT  in-- 
Vitava  a leggère  il  litsroj  ma<  porhQ1 
penfato  d’ impiegar  meglio  il  cena K 
po,  che  in  leggere  chiaccherate  di 
Medici  r 

Un  libro  di  Antichità  Romane 
è in  Brera  mf.  in  noftra  favella  * 
Ragguaglio  compitiamo  di  tutte  le  no- 
biltà delle  famiglie  antiche  , e moneta- 
ne di  Roma  con  la  dijlinta  relatione 
del  Tevere , e fua derivazione ^dt  tutte 
le  fontane  antiche  , e moderne  , con  le 
deferizioni  ( infcrizioni  ) che  j opra  di 
toro  Ji  ritrovano.  Ma  in  fatto  dico* 
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dici  di  antichità  è fuperiore  a quel-' 
là  di  Breralanollra  Libreria  di  S.  Fe- 
dele y avendo  noi  tre  Manofcrittii 
veramente  belli , e corretti  delle  In-* 
fcrizionì , e de  Monumenti  di  Mi- 
lano, e di  Como,  cioè  le  antichi-' 
tà  di.  Milano  del  famoio  Andrea- 
Alciati , il  fupplemento  di  Fraace-* 
fcoCicercj,  e la  raccolta  dellq  In-' 
fcrizioni  di  Comodi  Benedetto  Gio- 
vio  ».  Voi  verrette  forfè  , che  in 
quelli  codici  mi  fermaci  un  pò  più- 
a lungo.  Vi  foddisfero  in  altra  oc-' 
calione . 

Pattò  a Giurifti  . là  Sù  Fedele 
abbia  mo  un  Codice  , in  cui  vi  è L. 
Jos  civile  . Brera,  ha  due  buoni  Co- 
dici di <- (lattiti  di  Città,  particolari 
cioè  di  Lodi  , e di  Novara  . Ma 
per  i Canonifti  è eccellente  la  Ma- 
il oferista  fpiegaiione  del  decreto  di 
Graziano  , che  abbiamo  in  S.  Fe- 
déle , dettatura  del  nottro  P.  Jaco- 
po Gordon  Htìntleo  Secartele  in 
Pont-a-Mouflcm  negli  anniff  8o.8r«* 
$-2.  8$.  che  vi  fu  Lettore  • Di  quell* 
uomo  parla  l’,Ale  gambe  , ma  vi  tra- 
lafcia  quella  dòtta  opera- 
lo non  fo  in  altro  luogo  meglio 
che  qui  appreso,. collocare  il  raro,, 
e veramente  ragguardévole  Codice* 
delle  BòUe*>. e de’  diplomi  originali*  . 
• • « % 
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degli  umiliati',  che  fi  conferva  ili 
Brera  colle  aggiunte  delle  regole  , 
e delle  Cronache  di  quella  eftinta 
religione  . O perché!’ Altiflimo  Id- 
dio non  fi  compiace  di  dare  la  fa- 
nità  all’  eruditifììmo  P>  AlFonfo  Ca- 
lati Bibliotecajo , ficchè  lavorar  pof- 
fa  ad  una  edizione  di  sì  preggievo- 
li  caute  r II  qual  Padre  vi  ho  no- 
minato, Signore  Abate  mio  riveri- 
to , non  '.perchè  io  non  ne  vegga 
altri  affai  in  Brera  atti  a tale  lau- 
deVo-liffima  imprefa,  ma  perchè  all* 
acuti  (limo  ingegno,  ed  al  vafto  fa- 
pere  di  quefto  Religiofo  noftro  con 
fin  gol  a re  modeftia,  e pietà  accoppia- 
to , ed  alla  parziale  fua  bontà  verfb 
di  me  debbo  quella  breve , e fince- 
ra  teftimortianza  della  llima,  e del- 
la gratitudine  mia.  *•<  1 * 

Ma  fi  venga  a Teologi  . Tra  gir 
fcolaftici  pongo  un  Codice  in  4.  ed 
ili  carta  di  Brera,  fcritto  nel  1466. 
nel  quale  fono  i Commenti  di  Lan- 
dolfo Vefcovo  Sarnenfe  fui  terzo  , 
e quarto  libro  delle  Sentenze  . A 
Controverfifti  appartiene,  u una  rifpo- 
fta  inedita  delP.  Gianantonio  Guic- 
ciardi  della  Compagnia  noftra  al 
Picenino.  2.  un’opera  dfl  P. Ono- 
rato Nicquet  Franzefe  , dall’  Ale- 
gambe  ignorata  , che  ha  quello  ti- 

to- 


1 Google 


Lettera . 497 

tote  • Vindici <e  primatus  D.  Vetri  con -• 
tra  librum  Gallico  idiorrìate  conferì • 
ptum  boc  titulo  : de  Au&oritate  S. 
Petri  «Se  S.  Palili  , qu#  refìdet  in. 
Papa  horum  duorura  Apoftolorum 
fticceftore  , av.  flore  P.  Onorato  Ni - 
J.  Tbeologo  fono  in  Brera 
quefti  due  Codici  y ed  in  Brera  pur 
fono  quefti  altri  di  ? materia  morale» 
De  inftruflione , feu  Direflorium  firn* 
plicium  Sacerdotum  fecundum  Magi- 
jlrum  Antonium  de  Flortentia  de  ordi- 
ne P r a die  a forum . Codice  in  perga- 
mena^ ed  in  ottavo,  in  cui  evvi 
ancora  Confeffionale  Fratris  Antonini 
de  Flortentia  Ordinìs  Preedìcatorum  . 
Sette  tomi  fui  probabile  del  P.  no- 
ftro  Alberto  de  Albertis  celebre  per 
molti  libri  dati  in  luce  con  quefto 
titolo  : Lucubratio  The  alogica  Scbola - 
ftica  Moralis  <&  Canonica  de  refla  ope- . 
randi  regula  ad  evitandam  culpam 
ontnìno  necejfaria  , nec  non  de  efficaci 
ratione  compefcendi  effranatam  opi - 
nandi  Ucentiam  * Buono  per  quefto 
Gefuita  t che  dalla  morte  forprefo 
non  ha  potuto  {lampare  quefti  tomi*1 
altrimenti  il  recente  Storico  del 
Probabilifmo?  lo  avrebbe  con  tanti 
altri  Gefuiti  prefo  a fegnale,  delle 
fue  focofe  declamazioni,  e trafporv 
tate  invettive  \ Hifiorica  enarrati» 
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forum  qua  Acciderunt  citta  cditióK&h 
libri  de  retto  ufu  opìnionum  Probabt- 
lìum  P.  Thyrfi  Gonzalez  Prarpofiti 
Generalis  Societatis  Jefu  ab  eodem 
concinnata  anno  1694»  in  4.  In  quew‘ 
fta  Storia  , che  almeno  preflò  de 
Signori  Probabiliorifti  dovrebbe  tro* 
vare  credenza,  conciofiachè  dal  P* 
Tirfo  medefimo  ila  (lata  fcritta  * 
trovo  il  decreto  d’ Innocenzo  XI«6 
della  Sacra  Congregazione  a nome 
del  Papa  al  Generale  de  Gefuiti 
fopra  il  doverli  dare  libertà  a Ge- 
foiti  ftellì  d’inregnare  il  Probabilio- 
rifmo  , tal  quale  del  P.  Gagna  è 
flato  nelle  fue  lettere  pubblicato  ul- 
timamente , e ben  diverfo  da  quel- 
lo, che  in  certa  ftoria  del  Probabh 
tifino,  e dei  Rigori  fino  erafi  con  mil- 
le vanti  di  autenticità  divulgato  * 
Cenfira  Cenftcra  lata  anno  1674.  a 
PP.  keviforibus  GenCralibus  Societatis 
Jefu,  centra  Ubtum  de  retto  ufu  Opi- 
tiìomm  Vrobabilìum  compojtrvm  a P* 
Thyrfo  Gomaiei  num  Trapejìto  Gene - 
tali  ejufdetn  Societatis  Jefu  , auttore 
p.  Jofepho  de  Alpbaro  in  Collegio  Rov- 
inane Tbeoìcgi#  Profefore  anno  1693* 
A qtìefto  libro  fono  unite  le  treeo* 
celienti  lettere  del  Ven.  P.  Paolo 
Segneri  fui  Probàbile  colle  Pampe 
di  Lucca  dai dottoP.CoHantino  Roti- 
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caglia  della  Madre  di  Dio  mene* 
in  pubblico  , e poi  con  tanto  Cre- 
pito y e Dio  non  voglia  , che  co» 
ifcandalo  de’ popoli , e con  trionfi» 
degli  Eretici  impugnate  , non  ha 
molto  nella  noftra  Italia  • In  S. 
Fedele  non  abbiamo  altro  Cali  ha 
MS*  , che  in  un  bel  codice  in  4* 
di  Pergamena  fcritto  z ciò , che  in 
fine  fi  legge  ,,  da  Frà  Niccolò  di 
Aufmo  dell’ordine  de’  Minori  nel 
Convento  di  S,  Angelo  1*  anno  1444.. 
la  Pifanella  detta  anche  Maeflruc- 
eia  di  Bartolomeo  Piikno  Domeni- 
cano . 

Rimane  ora  a dire  alcuna  cofz 
de’ pochi  Manofcritti  Afeetici,  che 
trovo  in  quelle  due  noflre  Librerie 
E da  Brera  cominciando  , qqefti 
fono  i titoli  di  que’  due  , che  folt- 
ha  in  quella  materia  quella  nobile* 
e copiofa  Biblioteca.  i.Jufli  Pa- 
ratia* Cor  net  ani  Episcopi  Acernenf.s 
d$  bona  morti*  libri  duo  . Codice  in 
4*  di  carta*,  a.  J oannis  InfuUni  Bel- 
g#  S.  J.  cenfefficnum  libri  Vili,  ad 
imitazione  di  quelle  di  S.  Agalli- 
no • Codice  in  fol.  il  quale  per  le 
molte  cancellature,  e correzioni  mi < 
fembra  originale  Ma  alla  Libre- 
ria di  S,  Pfcdele  vegnendo  yuolfo 
primamente  £yre  menzione  di  u»~ 
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Codice  in  foglio  di  carta,  a cui  ho 
qui  dato  luogo  , perchè  comincia 
da  cofe  afeetiche,  comecché  molte 
opere  contenga  in  apprettò  di  tutt* 
altra  materia  . Ve  ne  dò  un  minu- 
to ragguaglio  . Incipit  liber  Alberta - 
ni  Caufidici  Brìxienfis  de  Bora  ( ora  ) 
San  àlee  Agathee  , qui  ìntitulatur  liber 
de  amore  & dilezione  Dei  & proxì- 
mi  <&  aliar um  rerum  , & de  forma 
vite  , quem  mìjfit  Vicentio  ( quella  è 
l’ortografia  del  MS.,  filio  fuo  . In 
fine  di  quello  libro  leggo . Explicit 
liber  deamore  &c.  collie  l'opra  , quem 
Albert  anus  Caufidicus  Brìxienfis  • coni - 
pillavit , ac  fcripfit , ctim  e (Jet  in  car- 
cere Domini  Imperatori  Federici  in 
chi  tate  Creinone  , ìn  quo  pojjitus  fuity 
cum  effet  Capitaneus  Gavardi  ad  de- 
fendendum  locum  ipfum  ad  utìlitatem 
Communi  Brìxìe  « Anno  Domini  1258. 
de  ntenfe  Auguftì  in  die  SartBì  Alexan - 
drì  . Quo  tempore  obfidebatur  civitas 
Brìxìe  per  eundem  Imperatorem  In- 
dizione XI.  Amen  . Segue  un  libro 
dello  fletto  Albertano  de  dottrina 
loquendi  , & tacendi  quem  mìjfit 

Stephano  filio  fuo , e fui  fine  dicefi 
compilato  nel  1245.  di  Dicembre  . 
Viene  in  appretto  altro  libro  di  Al- 
bertano confolationiy  & c9hfcìlii , quem 
4/bertanus  mìjfit  Job  anni  filio  meo  . 

popo 
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Dopo  quello  libro  trovo  alcuni  Ser- 
moni del  medefìmo  Albertano.  i. 
quem  Albcrtanus  compofuit  inter  caujt- 
dìcosy  & notar ios  Januenfes  fuper  con- 
firmatione  vite  illorum  tempore  Domi- 
ni Emmanuelis  de  Madio  Yotejlatis 
Janue  currente  anno  Domini.  1243.  in 
domo  viridarii  Domini  Vetri  de  nigro 
Caujidici  in  die  Sanali  Nicolai  Confef- 
foris . 2.  fuper  illuminatione , fuper 
spirituali  y & corporali  ref diione  . 5. 
inter  Fratres  Minores  ét  Caufdicos 
Brixienfes  in  Congregatìone , quam  fa- 
ciunt  more  J olito , qualiter  debemus 

ìntellìgerc  fuper  egenos  , 6*  pauperes  . 
4.  ad  cognofcendum , qua  Jìnt  necejfa- 
ria  in  convivio  . 5.  inter  caujtdicos 
Brixienfes  aput  Fratres  Minores  in 
congregatìone  [olita  anno  Domini  \ 240, 
in  quadragejìma  fuper  dottrina  timori* 
Domini . In  fine  : Martinus  de  Vico- 
mercato  Jcr/pJtt  . Sin  qui  nel  Codice 
le  cofe  afeetiche  di  Albertano  , di 
cui  nel  Cronico  di  Jacopo  Malveci 
T.  (XIV.  Rer.  Ital.  col.  907.  cap. 
11 3.  fi.  parla  con  fomma  lode  . Ec- 
coci di  lancio  a diverfo  Argomen- 
to . Vomponius  Mela  de  Jìtu  orbis  . 
Qiiìs  dicatur  nobilis,  & in  quo  confi- 
Jìat  nobilitas , trattato  di  un’  Anoni- 
mo . Summi  Pontijìcis  ( Pio  II.  ) 
edittum  inviti torium  prò  CbriftianU 
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x entra  Tur  e boi  . Incipit  lildìus  Tiro- 
ni  C orav  agi  enfi s de  fate  infcriptus  ad 
J>.  Anton  ium  Parabof :um  Sonetti  va- 
tem  clartjfimum  . Incipit'  libellu s de 
iifu  per  Tizonum  C araftagienfem  edb 
éh-.r  in  verfo  elegiaco  . Altri  verfi 
c<C  <o  Beffo  ad  Ubertimm  Cufentinuw> 
ad  praftantijfimum  Thminum  Mar  cut» 
de  Bronis , ad  Georgìum  Vallami  ad 
Marcum  de  Maletis , ad  T>.  Karolum 
AnguiJJ'ofam  « Incipit  quidam  Tizorii 
Caravagitnfis  lìber  variti  connexus  ma- 
feriti , ac  diverfo  fido  ( in  veriì  però  ) 
edìtui  per  Martum  Senenfem  diverfii 
in  locis  colle&us  . Alcuni  epigrammi 
in  Kvfiicot  di  Maffeo  Vegi  da  Lodi. 
Rcg/erii  Comitis  orationes  aliquot  • 
Altre  orazioni  dette  da  divedi  , 
nell’  umverfìtà  di  Pavia  in  occafio- 
ne  di  eflervi  ammefìi . Quante  cofe 
in  un  fol  libro  £ ma  ferie  te  da  di- 
verfe  mani , ed  m diyerfo  tempo  . 
Quattro  altri  Afeetici  MSS.  fono 
in  S.  Fedele  * Due  fono  opera  del 
P.  Bartolomeo  Mocanti , dicui  par- 
la l’Alegambe,  e’1  primo  è-intito- 
lato  : Peritia  libri  de  imitatone  Cbri - 
fiì  ; il  fecondo,  che  non  ha  nome 
dell’. Autore , ma  per  la  fomiglian- 
za  del  titolo , e del  penfàre , viene 
da  me  al  Mocanti  francamente  at- 
* {ribui co,  è fct  Perizia  dì  Coatto  , 
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0 del  Sagro  libro  della  Cantica  . Il 
terzo  libro  ha  quello  titolo  : capita 
quarumdam  rerum  colletta  oh  Memo- 
riali IL  P,  Vetri,  Fabri  , *11  quarto  è 
fiato  fcritto  nel  147*.  a 1$.  di  Lu- 
glio, ed  è intitolato  lo  libro  y che  Jt 
apelato  Lucidarlo  • Dice  di  sè  nel 
prologo  lo  Scrittore  . Et  la  mio  no- 
me voglia  per  tutto  celare  • Imperocbe 
io  temo  la  invìdia  de  molte  per  fané  ec* 
E*  divifa  l’opera  in  13  r,  capi;  e di 
molte  cofe  a Mifterj  della  fede,  a 
^favillimi , alla  Mella  attenti  vi  fi 
ragiona  con  fomma  femplici'tà. 

Quello  è il  Catalogo  di  alcuni 
de’  noftri  Manofcritti , il  quale  non 
vi  riunirebbe  nojofo,  fe  avelli  l’agio 
di  farvi  le  opportune  ribellioni , e 
di  correggere  quinci  alcuni  errori 
di  coloro  , i quali  hanno  in  luco 
date  Biblioteche  , e fnniglianti  let- 
terarie memorie  . Ma  voi  le  potre- 
te, fenza  che  io  ve  le  fuggerifea  , 
da  voi  fare  , e tanto  più  agevol- 
mente , che  in  una  Libreria  fiete 
de’  libri  a tali  confronti  neceflarj 
fornita  a dovizia  . . Ora  perchè  la 
vendetta , che  con  quello  mio  in- 
crefcevol  novero  di  Codici  ho  pre- 
tefo  di  prendermi  della  voftra  di- 
menticanza , non  fia  deorbitante  , 
farò  fine  . §e  non  volete  , che  ia 

per.fi 
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<penfi  a nuova  vendetta , ( di  fimil 
guifa  però  ) tompete  il  troppo  lun- 
go filenzio  voftro , e Hate  alle  fatte 
promette  .'Ma  nello  fcrivermi  *dar 
temi  principalmente  nuova  de’vo- 
flri  eruditi  ftudj  , ne  tralafciate  A\ 
informarmi  del  gran  "Promettitore  ; 
voi  m’ intendete . State  fano , e ad 
.©nore  della  Nazion  voftr.aconferva- 
tevi  . 


Milano  S. Fedele;. Novembre  1747. 
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DUe  potenti  fegrete  mol- 
le per  far  muovere  a chec- 
cheffia  1*  animo  uflfano 
fu  fcritto efìfere  1*  utilità, 
e il  diletto.  E fe  l’ una  cofa  fenza 
l’altra  efercitarfi  fperimenta  la  fua 
poflfanza , e non  mancare  di  fue  at-  • 
trattive  ; molto  più  ciò  accade  qua- 
lora amendue  lavorano  unite  infic- 
ine. Voi,  Nobilifs.  Sig.  ben  vi  ri- 
cordate , come  io  andai  proponendo 
in  una  Diflertazione  a Voi  diretta, 
il  doverli  tener  dietro  agli  fcritti  .< 
degli  Autori  celebri  di  qualche  fe- 
colo  fa , come  cofa  , che  utile  riu-; 
fciva:  dopo  poi  che  l’impegno  mio 
ha  prefo  vigore  , mi  fembra  nell» 
fcoperte,  che  coll’  utile  io  vi  trovi 
un  poco  di  boriofo  diletto  , cotn/a 
di  colà  da  me  fletto  architettata^. 
Quindi  conviene  , che  Voi  non  vi 
maravigliate  gran  fatto  , fe  io  fo 
maggior  gallaria  di  quel  che  fpafiio- 
natamente  fi  converrebbe  , del  tro- 
vamelo, che  apprettò  vi  raccon- 
terò. 

Francefco  feftini  di  Bibbiena  Ter- 
ra principale  della  Provincia  noftra 

Y a del 
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del  Cafentino , fu  di  Famiglia , che 
t»er  piu  di  cent’  anni  aveva  fervito 
ìa  Cafa  Regnante  de’  Medici , ed 
egli  fu  al  nobil  ferrigio'  di  .iKrtf  sà 
«male  Ambafciadore  delia  Corte  di 
Tofcana  in  Roma  . Fece  un  Libro 
col  titolo  II  Maefiro  dì  Camera  Trat- 
tato di  Francefco  Seftini  da  Bibbiena , 
dedicandolo  al  Cardinal  Carlo  de* 
Medici,  ftampato  in  Firenze  in  ix, 
per  Zanobi  Pignoni ,.  che  nuovamen- 
te ri  ftampato  venne  nel  1639.  Ri- 
corretto  fecondo  il  Cirimoniale  Ror 
mano.  Finalmente  andò  di  bel  nuo- 
vo fotto  il  Torchio  nel  ' 1 coll* 
aggiunta  dell’Abito  Cardinalizio  di 
D.  Michele  Lonigio  daEfte,  ftam- 
pandolo  in  Roma  il  'Moneta  in  ia* 
'Or  quello,  che  fa  al  cafonoftro» 
fi  è che  eflòTrattato  del  Seftini  fu 
impugnato  da  innominata  perfona  , 
che  gli  fe  contra  un  altro  Libro  ad- 
dimandandolo  T Antimaeftro  di  Ca- 
mera • Ciò  feccamente , e fenza  mag- 
giori notizie  fi  ricava  dalle  Glorie' 
del  Cimentino  Giunta  alla  prima  pat- 
te di  Giuseppe  Mattnucei  , ftampata 
nel  1Ò87.  in  4. 

Avendo  io  pertanto  ]infra  i Libri 
miei  /il  fopraccennato  primo  Trat- 
tato /del  Maeftro  di  Camera  , con. 
/ una 
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una  perpetua  frequente  Critica  a pen- 
na , fatta  in  alcune  carte  bianche  a 
luogo  a luogo  aggiunte,  ho  ofiervato 
come  in  ella  fi  dà  contro  a molte 
cofe  infegnate  , e additate  dal  Se- 
ff ini , moftrandofi  in  foftanza  pereP 
fa , che  in  quei  molti  luoghi  il  Se- 
llini prendeva  sbaglio  , e che  non 
potea  fapere  le  vere  coftumanze  di 
Roma  , poiché  non  era  fiato  Mac- 
ero di  Cirimonie  , ma  bensì  Mac- 
ero di  Camera  , e non  di  cardina- 
li , ma  di  Ambafciadori  di  Tofca- 
na  • Or  fiando  io  dietro  ad  un  no- 
me pure  a penna  , che  è fui  fren- 
tefpizio , cioè  Nicolai  Aldina  , il  qua- 
le fembra  dello  fieli©  pugno  delle 
Critiche,  io  fon  venuto  in  cogni- 
zione , che  tali  Critiche  a penna 
fono  il  foggetto  , onde  è coftituito 
l’Antimaeftro,  il  cui  Autore  non  fi 
fapeva  da  niuno.  Nè  può  a dir  ve- 
ro altramente  prefumerfi,  quando  fi 
fa.,  che  Niccolò  Aldini  per  tradi- 
zione de’ noftri  vecchi  a noi  traman- 
data, fu  un  buono  , ed  abile  Ciri- 
monifta,  dalla  cui  mano  Amico  mio 
mi  afiìcura  trovarfi  poftillato  Cere- 
moniale  Epifcopòrum  ; fi  fa  che  ei  fio- 
rì in  quei  tempi  del  Sellini  , men- 
tre io  trovo  , che  del  1614.  entrò 
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de’  Cappellani  della  Metropolitana' 
di  Firenze  doviziofa  in  ogni  tempo 
di  Sacerdoti  di  abilità  ; come  que- 
gli, che  ne’ 26.  di  Maggio  di  det- 
to Anno  all’Opera  della  Carità  pa- 
gò l’entratura,  cioè  il  folito  dirit- 
ro  che  fi  paga  da’  Cappellani  della 
Ch  iefa  Fiorentina  ; mentre  del  iò6tf. 
aveva  fatta  la  fua  Teftamentaria  dif- 
pofizione , giacché  ne*  14.  di  Mag- 
g.o  di  eflò  anno  dalla  detta  Opera, 
.dèlia  Carità  efecutrice  furono  accet- 
tati 18.  Luoghi,  e mezzo  di  Mon- 
te di  Pietà  per  la  celebrazione  an- 
nua di  tante  Mefle  , giufta  la  vo* 
Jontà  di  lui  efpretfa  nel  Teftamen- 
to;  mentre  morì  ne’  19*  di  eflòMe* 
fe  ed  anno,  con  venir  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Luca  in  via  dì  S. 
Gallo,  ora  aflegnata  alle  Fanciulle 
di  S.  Caterina  , e in  quel  tempo 
^ delle  Monache  Agoftiniane  , ehe  di 
Quaracchi  venute,  ivi  ftavano , co? 
me  appare  dalla  prefente  Infcrizio- 
ne  in  efla  Chiefa  davanti  all’  Alta* 
re>  che  è a mano  dritta:  - 
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VT  MEMORIA  IBI.'VIVAT  . 
ver  OSSA  NICOLAI  ALDINI  SACERDOTE} 
QVIESCVNT  • . 

•DONE®  VENIAT  DOMINVS  IVDICARE 
SECVLVM  PER  IGNEM . 

L’efterfi  adunque  così  trovato  l’Au-* 
tore  fino  ad  oggi  occulto  dell’  An- 
timaeftro  di  Camera  meriterebbe  che 
venifle  aggiunto  al  Libro  tale  argo- 
mento trattante  exprofeftò  di  Gio: 
Pietro  Giacomo  Villani  , intitolato 
La  Vìfiera ■ alzata  v ove  diligentemen- 
te fi  fcoprono  gli  Scrittori  per  l’ad- 
dietro  occultati . Quello  trovamen- 
to,  o (coperta,  infieme  con  altrada 
me  fatta  poc’anzi  colla  fcorta  del- 
la mano  originale  del  celebre  Car- 
lo Dati  , per  cui  ho  raccapezzato , 
cofa  nuova  , non  meno  che  a me , 
ad  altri  , che  ih  Dati  cioè  fcrivefte 
un’  Operetta  Agronomica  , dedican- 
dola al  Sereni  filmo  Principe  di  To- 
feana,  fembreranno  forfè  a V.S.  II- 
luftrifs.  avvezza  a fcoprimenti  aliai 
maggiori  , piccole  invenzioni  ; Ma 
non  perderà  per  quefto  nè  ella , nè 
io  la  fperanza , eh’ io  poffà' farne  de* 
più  notabili , fui  rifiefto , che  a quell* 
ora  ppffo  cbl  mondo  letterario  im* 
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pegnarmi  d’avere  in  mio  potere  a 
beneficio  pubblico  la  mano  ficura? 
e originale  fra  i molti,  di 

Agnolo  Monofini  , con  belle  no- 
tizie della  fua  Vita,  Di  Aleffandro 
Allori , 

Aleflàndro  Bracci , 

Antonio  Organifta  Squarcia  lupi , 
Benedetto  Buommattei , 

Benedetto  Gattelli, 

Bernardo  Buontalenti , 

Bernardo  Davanzati, 

Bernardo  Segni, 

Coluccio  Salutati  > 

Fortunio  Liceti , 

Francefco  Rott’elli  > 

Galileo  Galilei 
Gio:  Alfonfo  Sorelli 
Gio:  Stradano, 

Giulio  Cefare  Bulengero 


Matteo  Franco 
Matteo  Villani 
Niccolò  Machiavelli 


Pietro  Accolti 
Pietro  Angeli o Bargeo 
Santi  di  Tito 
Tommafo  Dempftero 
- Vincenzio  Borghini , e piu  altri . 
Speriamo  adunque , Sig»  Conte,  me- 
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che' mai /sì  per  quello  , che 
concerne*  la  noftra  inchieda  , come 
ancora  per  la-  comune  utilità  degli 
lludiofi  , malgrado  la  voracità  del 
tempo  confumatore  \ e.  condoni  V* 
SL  fllutfrils.  la  lunga  mia  diceria 
dal  brillante  fpirito.  concitata  / la 
quale,  come  Perlone  Zipoli  dice- 
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Se  non  le  gufici  f quando  ” avra 
letta , 

Tornerà  bene  il  farne  una  baldo- 
ria r 
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, Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione,  ed  approvazione  del 
P.  Fra  Paolo  Tommajo  Manuelli  In- 
quietar General  del  Sant'  Officio  di  Ve- 
nezia ; nel  Libro  intitolato  : Raccol- 
ta d' Opuscoli  Scientifici , e Filologici  ; 
Tomo  quar ante fimoquar to\  non  v’ efìTer 
cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  atteftato  del 
Segretario  noftro , niente  contro  Prin- 
cipi , e buoni  coftumi , concediamo 
Licenza  a Simone  Occhi  Stampator 
di  Venezia,  che  pofli  efifer  Stampa- 
to , oflTervando  gl’  Ordini  in  mate- 
ria di  Stampe , e prefentando  le  fo- 
lite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  17.  Decemb.  1750. 


( Afoife  Mocenigo  2.  Rif. 

( Gìo:  Querìnì  Proc.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  32. 
al  num.  338. 
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